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VINCENZO  DBMORRfì.  nobilissima  anima  paterna 
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primo  fruito  degli  studi  a  cui  essi  mi  auuiarono. 


PRMFA/IONE 


SOMMARIO.    -     L«  fortuna  di  Carlo  Goldoni  in  lulia         II  teatro  Italiano 
lul  principio  d«l  Mcolo  XIX         II    teatro    giacobino  Dalla    tragedia 

urbana  alla  commedia  lagrimosa         <   La  madre  colpevole   •         Camillo 
Federici  e  Simeone   Antonio    Sografi  La    confuiionc    babelica    e    la 

continuità  del  teatro  nazionale       Gli  effetti  ;  la  scomparsa  delle  maschere 
l'arte  della  recitazione!  la  decorazione  scenica         Conclusione. 


Neir  autunno  del  1794,  a  Parigi,  mentre  per  le  vie 
della  città  infuriava  sanguigna  od  eguaglintrico  la  ri- 
voluzioiu',  un  grande  di  nostra  gente  sentiva  coi  primi 
freddi  e  tra  gli  stenti  della  fame  avvicinarsi  la  morte. 
Pochi  anni  erano  trascorsi  dal  giorno  in  cui,  conchiu- 
dendo le  sue  memorie  autobiografiche,  dichiarava, 
come  per  una  lieta  fine  di  commedia,  di  esser  nato 
piicilìco  e  (li  aviT  sempre  conservato,  anche  negli  epi- 
sodii  dolorosi  e  oscuri  della  vita,  il  suo  sangue 
freddo  ;  ed  ora  gli  acciacchi  e  la  miseria  avevano  di- 
sfatto la  decorosa  pinguedine  più  che  settuagenaria, 
che  si  ammira  nel  ritratto  del  Cochin,  mentre  agli 
angt)li  della  bocca  gli  si  faceva  amaro  il  sorriso  nel 
ricordo  del  diflìcile  cammino  percorso  e  del  grande 
lavoro  compiuto. 

Quale  giudi;tio  avrebbero  dato  i  posteri  dell'opera 
di  (ìarlo  doldoni?  Era  essa  slata  un  capriccio  elegante 
o  avrebbe  lascialo  dietro  sé  orme  incancellabili? 
Illusione  o  arte"?  Si  sarebbe  dai  posteri  creduto  al 
Voltaire,  secoiulo  il  quale  il  (ìoldoni  aveva  liberato 
l'Italia  dai  Goti,  o  piuttosto  al  Harettì,  che  l'aveva 
chiamato  «  il  primo  e  l'unico  arcifanfano  del  teatro» 
e  aveva  giudicato  le  sue  commedie  «  scritte  apposta  per 
far  ridere  la  gentaglia  corrotta  e  senza  gusto  »? 
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Il  favore  del  pubblico,  sebbene  incerto  e  fallace 
criterio,  gli  avrebbe  dato  conforto,  se  non  fosse  stato 
passeggiero  e  oscillante.  1  Parigini  gli  avevano  sep- 
pellito tra  i  fischi  il  Curioso  accidente,  dopo  aver  accolto 
con  favore  il  Bourru  hienfaisant.  Per  quale  ragione? 
Nella  nativa  Venezia,  alla  quale  andavano  con  nostal- 
gico rimpianto  gli  ultimi  pensieri  —  oh!  dolci  ricordi 
dell'  ultima  sera  di  carnevale  del  1762  !  —  eran  venute 
dì  moda  dopo  la  sua  partenza  le  traduzioni  di  Bettina 
Caminer,  la  letterata  isterica  sulle  cui  orme  s'  eran 
lanciati  gli  infiniti  traduttori  dall'  inglese  dal  tedesco 
e  dal  francese,  si  tornava  a  recitai-  molto  Metastasio, 
mentre  il  suo  Ventaglio,  fatto  recitare  dal  Vendramin. 
proprietario  del  teatro  di  S.  Luca,  aveva  suscitato  poco 
entusiasmo.  Anche  il  buon  pubblico  veneziano  dunque, 
chiamato  d'  un  tratto  a  giudicare  della  insueta  forma 
d'  arte  che  un  suo  figlio  faceva  rinascere,  benché  sol- 
leticato nel  suo  amor  proprio  di  giudice,  non  era  stato 
capace  di  dare  una  sentenza  precisa.  Per  le  altre 
regioni  d' Italia  non  v'  erano  accenni  ad  un  maggior 
consenso  con  lo  scrittore  Veneziano.  A  Torino  ce  n'était 
pas  du  Molière.  (1),  a  Roma  era  stato  sonoramente  fi- 
schiato (2),  a  Bologna  aveva  trovato  i  massimi  oppo- 
sitori nei  molti  cultori  della  commedia  dell'  arte  che 
colà  fiorivano  e  che  il  Goldoni  stesso  ammette  come 
persone  di  merito,  (3)  a  Napoli,  dove  egli  non  aveva  po- 


(1)  Gh.  Goldoni  -  Mèmoires  de  M.  Goldoni  pour  servir  à  l'histoire 
de  sa  vie  et  à  celle  de  son  théàtre.  Gap.  XII.  Voi.  2°.  -  Il  Goldoni 
stesso  nella  dedica  della  sua  Donna  volubile  al  ministro  Veneto  a 
Torino,  data  lode  ai  Torinesi  per  aver  essi  da  buona  pezza  dato  acco- 
glienza alla  commedia  francese  scritta,  contro  la  corrotta  tendenza 
degli  altri  italiani  per  la  commedia  a  soggetto,  aggiunge,  che,  abituato 
a  ricevere  buone  accoglienze  per  la  sua  riforma,  scarso  gli  pareva 
il  favore  dimostrato  verso  di  lui  dal  pubblico  torinese. 

(2)  Goldoni  -  ibidem,  cap.  XXXVIII,  voi.  4°. 

(3)  Goldoni  -  ibidem,  cap.  XIII,  voi.  4«. 
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liiloandiin'  [wr  il  niunnilo  |)<Tm«'SH()(l«>l  V<Mi(Iramin.  (1). 
SH  a'j'ra  p  whilo  Immi  poco  :  colà  erano  in  onore  i  cantanti 
e  le  .(;ompa'/nie  di  prosa  davano  commedie  ^ià  huUo 
stampi)  francest',  (piali  il  Fabbricatore  Inuleae  v  \iV\  Eroi 
hnjlKsi  allernati  con  opera  luilTa  (4)  e,  i)t'nchè  le /roMp«« 
l'ossero  fort  maiivaises,  pure  racco;,'! levano  applausi  e 
danari  (3).  In  Toscana  aveva  sempre  avuto  festevole 
accorri ien/a.  ma  nel  resto  dell*  Italia  bastava  annun- 
ciare la  commedia  del  (ìoldoni  percln**  il  Teatro  rima- 
nesse vuoto  dì  spettatori,  e,  l)iso;rna  dirlo  a  onore  dejrli 
attori  italiani,  che  cominciavano  allora  a  tener  conto 
nelle  delle  ra;?ioni  dell'arte,  se  non  erano  ioapicomiciche 
imponevano  il  Goldoni  al  pubblico,  cambiando  titolo 
alle  sue  commedie  e  pres«Milantlole  con  nomi  immagi- 
nari, (i)  la  commedia  nuova  avrebbe  visto  ben  rade 
volte  i  lumi  (Iella  ribalta.  .VI  (ìoldoni.  sebbene  l'opera  sua 
non  manchi  di  nessuna  di  ([nelle  doti  che  si  conviene 
nel  chiamare  teatrali,  non  toccò  quello  che  avvenne 
più  tardi  dello  Scribe,  poi  del  Sardou,  del  Capus,  del 
liernstein.  (luello  che  è  avvenuto  ieri  dell'operetta 
del  Lehàr,  di  richiamare  cio(''  i  pubblici  d'ogni  regione 
e  na/ione,  impugnando  d'  un  tratto  le  redini  del  carro 
(Iella  moda  e  imponendosi  al  gusto  universale.  Colui 
che  aveva  voluto  rivolmionare  la  commedia,  che  fino 
a  Mora  era  slata,  povera  cenerentola,  mantenuta  dai  comici 
vairanti  per  città  e  sobborghi  e  soffocata  nelle  sue 
ragioni  di  vita  dalla  tragedia  classica  e  classicheg- 
giante e  dal  melodramma,  non  era  più  capito.  Le  sue 
doli  di  semplicità  e  verità  non  erano  pifi    apprezzate. 


1 1  )  «  Carlo  Goldoni  e  iì  teatro  di  S.  Luca  a  Vén«gia  ».  •  Carteggio 
inodiU)  con  prefazione  e  note  di  Dino  Mantovani  (cfr.  leti.  3.  10.  7  a 
pag.  9ÌM11). 

{ì)  Hcncdolto  Croco  -  /  Teatri  di  Napoli;  pag.  600. 

(3)  Galliani  -  I  Teatri,  pa«.  di. 

(4)  Antologia,  voi.  «3,  pag.  186. 
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II. 


E  sì  che  nel  pubblico  italiano  si  osserva  di  quei 
giorni  quasi  un  rinato  amore  per  la  scena  di  prosa, 
ma  bisogna  cercarne  la  causa  nella  tendenza,  allora  co- 
mune, di  asservire  ogni  forma  d'attività  all'abitudine  del 
discutere  riforme,  proporre  teorie,  combattere  il  passato. 
Il  popolo,  per  un  naturale  fenomeno  di  assimilazione 
degli  usi  aristocratici  che  si  volevano  bandire,  prende 
a  considerare  anch'esso  il  teatro  come  luogo  di  ritrovo 
in  cui,  dopo  la  fatica  del  giorno,  abbia  agio  a  discor- 
rere degli  avvenimenti  più  recenti  e  a  ricrearsi  lo 
spirito  con  quelle  produzioni,  che  più  direttamente 
lo  interessano  e  lo  com movono.  (1)  Questo  nuovo 
amore  pel  teatro  era  cosa  tutta  francese,  calata  in 
Italia  con  gli  eserciti  napoleonici  e  con  i  propagandisti 
rivoluzionari  ;  esso  non  produsse  in  Italia  autori  propri!, 
perchè  non  aveva  radici  nell'intimo  del  pubblico,  non 
era  scaturito  da  uno  stato  di  cose  originale  e  proprio, 
ma  accompagnava  ora  un  movimento  politico  ed  ora 
una  dottrina  sociale,  ed  era  tutto  imitatore  servile, 
fittizio  come  le  grida  demagogiche,  utilitario  e  oppor- 
tunista, come  le  disputazioni  accademiche  sui  diritti 
dell'uomo  recitati  da  un  Frontino  qualunque,  mentre 
spazzola  i  vestiti  del  padrone. 


(1)  In  Italia  fu  quasi  una  tradizione  che  il  teatro  fosse  consideralo 
come  luogo  di  riunione,  dal  tempo  dei  melodrammi  del  Metastasi©  fino  a 
quando  erano  già  in  Italia  commediografi  di  grido,  che  s'illudevano  di 
attirare  il  pubblico  con  pure  e  sole  ragioni  d'arte.  Madama  di  Stiiel  ("Bib. 
it.  1816,  voi.  1°  pag.  16-17)  diceva  che  in  Italia  «  vanno  le  genti  al  teatro  non 
per  ascoltare  ma  per  unirsi  nei  palchetti  gli  amici  più  intimi  e  cianciare  » 
e  mal  ne  conchiudeva  per  il  nostro  gusto  artistico.  A  Torino  poi,  dove 
noi  appuntiamo  di  più  i  nostri  sguardi,  al  Teatro  Regio  «  la  nobiltà  si 
allogava  nei  palchetti  cinguettiera,  più  intenta  a  dare  spettacolo  che  a 
goderlo  -  (N.  Bianchi  -  Storia  della  Monarchia  Piemontese  I,  403). 


Tutti  sanno  che  la  Francia  aveva  esercitato  fino 
iilloni  cotitinua  iiiihienza  huI  noHtro  teatro  e  nel4a  tra- 
pelila (>  nella  commedia.  Ma  ciò  che  prima  era  Btato 
un  ri^a^fuolo  costante  e  discreto,  col  prorompere  del 
Teatro  fJiaeobino  diventa  un  torrente  che  travoljre. 
La  llsionoinia  del  teatro  italiano  muta  d'  un  tratto. 
Per  tal  ragione,  ai'cinjjendoci  a  studiare  l'opera  di 
Alberto  Nola,  j^iova  rievocare,  anche  per  brevi  cenni, 
le  condizioni  del  teatro  comico  in  Italia  sul  fìnire 
dell' ottocento  e  nei  primi  anni  del  secolo  seguente  in 
cui  il  nostro  autore  cominciò  a  svoIj?ere  la  sua  attività 
e,  pur  fondandosi  sulla  atnmirax.ione  e  sulla  imitazione 
del  (ìoldoni,  non  poteva  sottrarsi  ai  gusti  imposti  dai 
nuovi  avvenimenti  e  dalla  moda,  né  evitarne  l'influenza. 


111. 


In  Francia  dun(|ue  il  teatro  dal  17tK)  al  18(K)  è  dap- 
|)rimauna  forma  della  rivoluzione:  ha  il  valore  dello 
spettacolo  della  ghigliottina,  di  un'arringa  al  popolo,  di 
un  articolo  furente  di  giornale  e  fu  chiamato  (Jiacobino. 
Poi  diventa  un  servitore  ai  comandi  di  chi  governa, 
e  l'arte  seguila  a  lasciare  il  posto  alla  demagogia  (1). 
TI  tono  predicatorio  nel  teatro  Francese  e  la  sua  fun- 
zione sociale  non  sono  cose  che  nascano  colla  rivolu- 
zione :  la  rivoluzione  spinge  agli  estremi  limiti  il  pen- 
siero del  Voltaire  che  aveva  fatto  «  del  palco  scenico 


(t)  rrr.  Henry  W.-lstlun^i.-r  :  l.e  Theàlre  de  la  Kerolutiu,,  /,.x^, ,.'«;* 
av«c  documenta  iitedits.  Oltro  ai  libri  del  Masi,  che  citeremo,  intr- 
r«>ssnnt»«  t-  lo  studio:  La  Coim'die  Fran^aise  et  la  r^eolutioH  di  A. 
l*oii;;in  (ìaiiltitM-  (Mn>;niez  et  C.  Paris  WMi)  che  mi  occupa  in  modo  speciale 
di  Tulma.  della  sua  iiilor|irelazione  del  Charles  LY  di  .\.  Maria  (Ihenier, 
e  della  ^iierrii  clic  ^li  fecero  i  comici  della  Comédie  (Vedi  •rticolo  di  Re- 
aalo  Simoni  in  Mondo  artt»tÌ4so  1  «ettemliro  1901). 
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una  cattedra  da  cui  dovevano  irradiarsi  i  lumi  della 
filosofìa  »  (1)  e  questo  suo  proposito  aveva  elevato  a 
dignità  di  principio,  spiegandolo  come  tale  ai  suoi 
corrispondenti  italiani.  La  letteratura  enciclopedistica 
aveva  favorito  questo  principio  :  Nivelle  de  la  Chaussée, 
il  Diderot,  il  Beaumarchais,  Giuseppe  Maria  Chenier 
l'avevano  messo  in  pratica.  In  Francia  una  legge  del 
Terrore  prescrive  a  tutti  i  teatri  di  non  rappresentare 
altro  che  drammi  repubblicani  e  patriottici,  e  questa 
forma  drammatica  passa  prestissimo  in  Italia,  come 
d'un  subito  erano  passate  ai  rivoluzionari  italiani  le 
intemperanze  dei  sanculotti  francesi.  Tutto  era  repub- 
blica e  tutto  democrazia  :  a  Venezia,  «  la  repubblica 
democratica»  i  cui  membri,  per  difendersi  dal  popolo 
chiamano  in  città  le  milizie  francesi;  in  Lombardia  la 
«  repubblica  cisalpina  »  con  costituzione  simile  allafran- 
cese;  a  Genova  la  «  repubblica  ligure  »;  a  Roma  le  milizie 
del  Direttorio,  che  sotto  gli  ordini  del  Generale  Berthier 
proclamano  la  «  repubblica  romana»  con  gli  antichi  e 
gloriosi  nomi  di  consoli,  tribuni  e  senatori;  nel  Pie- 
monte infine,  dopo  i  torbidi  suscitati  dai  patrioti  e 
specialmente  dalla  massa  cristiana  condotta  da  Branda 
Lucioni.  l'abdicazione  di  Carlo  Emanuele  IV  per  l'in- 
ganno dei  francesi  e  per  l'eccitazione  del  direttorio 
della  repubblica  ligure.  E  a  Milano  si  cominciano  a 
rappresentare  tragedie  alfleriane  di  argomento  repub- 
blicano, rallegrate  dalla  carmagnola,  che  i  patrioti 
danzano  in  platea  (2)  poi.  "si  seguita  col  pantomimo 
Il  generale  Colli  in  Roma,  che  il  popolo  battezza 
Ballo  del  Papa,    fatto    scrivere    per    commissione  ad 


(1)  Emilio  Berbana  (Giornale  Storico,  XXXIII,  pag.  418). 

(2)  Fu  alla  Ganobbiana,  il  22  Seti.  1796.  Cfr.  Cusani  -  Storia  di 
Milano  voi.  V  cap.  6».  Le  vicende  del  teatro  rivoluzionario  in  Milano 
trattò  in  particolare  Franz  Zschech  (Greppi  's  Lustpiel  Witme  Teresa 
und  seine  Beziehung  zu  Ugo  Foscolos  Roman  Iacopo  Ortis  -  Weimar  1897). 
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un  ex  frate,  Francesco  Salti,  da  quelli  che  volevano 
predisporre  l'opinione  pubblica,  ancora  vacillante,  alla 
KuerrJi  col  papa  (1).  Nascono  le  tragedie  patriottiche 
fall»'  lì  per  li,  per  celebrare  l'eroe  del  f^iorno  o  per 
preparare  un  avvenimento  :  tutti  gli  arKonienti  sono 
buoni,  da  (|uelli  di  Sotasnio  Tedarni  (Ira  Tommaso  da 
Terni),  tolti  dalla  morte  di  Luigi  XVI  e  di  Ilaria 
Antonietta,  lino  a  (|uelli  in  cui  gli  eroi  dell'antichità 
si  ramarli ra no  scesi  dal  loro  Olimpo  [)er  parteggiare 
coi  repubblicani  della  nuova  età.  A  Bologna  si  rap- 
presenta gratuitamente  La  livolueione,  uno  stoma*- 
chevole  miscuglio  di  delitti  orrendi  e  di  risa  sguaiate, 
poi  il  dratnma  intitolato  /  tempi  dei  Legati  e  dei 
Pistnicci  di  Luigi  (Jiorgi,  di  cui  il  Masi  ci  ha  fatto 
conoscere  una  parte  notevole. 

I  meridionali  furono  piìi  scapigliati  e  pili  spinti  : 
in  tutti  i  movimenti  di  (|uel  tempo  essi  sono  mobi- 
lissimi e  corrono  sempre  l'  ultima  meta.  A  Napoli  si 
tolse  il  titolo  di  Reale  Teatro  all'ediflzio,  che  fu  poi 
di  (|uei  dì  palestra  d(>lle  produzioni  (liacobine  :  il 
Teatro  patriottico,  che  era  l'antico  teatro  del  Fondo, 
fu  chiuso  e  ne  vennero  murate  le  porte,  perchè  vi  si 
era  data  l'antipatriottica  tragedia  del  Monti,  V  Ari- 
stodemo ;  La  Virginta  fìresciatia  di  Francesco  Salfi, 
intitolata  al  popolo  di  Brescia  noli'  anno  VI®  della 
repubblica  francese,  tragedia  che  pei  suoi  sensi  pa- 
triottici avea  corso  applaudita  i  teatri,  nel  1895  fu 
fischiata,  perchè  il  popolo  era  rappresentato  in  scena 
da  soli  (juatlro  stallieri  in  livrea  rossa  e  verde. 

A  Torino  fu  recitata  e  stampata  una  £J/isa6e<<o  (W 
Borbone;  i  patrioti  che  signoreggiavano  al  teatro  di 
Ati«r«Miiies.  nel  balio  L'Italia  rigetierata  e  in   tutte  le 


(1)  Cfr.  Krncsto  Mani  ■  <  SiiUn  storia  del  Teatro  II.  nel  wc.  XVUI*  » 
(Sansoni,  1881).  A  pn^;.  '^tì\  i"  tutto  un  capitolo  intitolato /I  Tsafro  CMo- 
cobino  ìh  Italia. 
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altre  produzioni,  ponevano  in  burla  preti,  frati  e  mo- 
nache con  ogni  sorta  di  oscenità  e  laidezze,  vituperavano 
i  nobili,  insultavano  il  re  e  la  regina,  A  Casale  fu 
recitata  nel  teatro  una  farsa  intitolata  Casale  liberata 
dalla  tirannide,  in  cui  tutti  i  nobili  della  città  erano 
oggetto  d' insulto.  Sempre  nel  Piemonte,  dal  comico 
soarrile  e  volgare  alcune  volte  si  saliva  all'  epico 
manierato  e,  per  l'apoteosi  della  «  grande  nation  », 
facevansi  comparire  Attila,  Ezzelino,  Bruto,  Catone, 
genii  e  semidei. 


Il  Masi  nota  giustamente  che  i  colori  del  teatro 
giacobino  in  Italia  sono  molto  meno  vivi  che  in  Francia, 
e  il  tono  ne  è  abbassato.  È  vero  :  il  giacobinismo  nostro 
ha  qualcosa  di  timido  e  di  indeciso,  perchè  tutta 
quella  baraonda  di  idee  e  di  fatti  (1)  non  era  nella  nostra 
tradizione,  e  una  forma  letteraria  non  si  impone  da  una 
tirannia  politica.  Ma  dobbiamo  notare  che  tutte  le 
produzioni  teatrali,  che  avevano  formato  in  Francia 
la  tradizione,  diremo,  pre-giacobina,  s'introdussero  in 
Italia  tiell'allagamento  rivoluzionario,  vi  presero  cit- 
tadinanza stabile  e  ricevettero  nuova  sanzione  e  nuova 
vitalità.  II  vero  teatro  giacobino,  strepitoso,  monocorde, 
intransigente  al  punto  da  sopprimere  ogni  titolo  di 
nobiltà  e  così  forcaiolo  da  non  permettere  neppure  il 
nome  del  re  sulla  scena,  non  poteva  restare  ;  era  una 
torma  fittizia,  era  lo  specchio  d'una  mostruosità  e 
aveva  tutti  i  difetti  della  effìmera  ubbriacatura  di 
quei  giorni.  Invece  rimasero  le  altre,    le  tragedie  del 


(1)  Anche  il  De  Sismondi  {Histotre  de  la  litterature  du  midi  de 
l'Europe,  II,  19)  dice  che  i  principi  degli  Enciclopedisti  non  si  sono 
svolti  in  Italia,  ma  vi  sono  stati  trapiantati  senza  essere  compresi. 
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(Irébilloii  «'  del  Voltairr.  le  cornmodie  ch'I  dii  Hclloy 
e  del  La  llurpo,  lu  Irugi'die  citladitic  e  i  dranuni  bor- 
KhoHÌ  :  tragedie  e  cummedie  piene  di  declamazioni,  di 
fraHl  fattt',  di  scene  lacrimose  e  di  posizioni  inve- 
l'OHiniili  (1). 

Tra^MMlia  urbana,  trai/edia  cittadina  e  dramma 
borgbese  sono,  in  t'ondo,  una  coHa  sola.  Euhiì.  non  Iih 
nulla  a  che  fare  colla  grande  e  vera  tragedi. 
[*latone  tenuta  pili  malagevole  della  stessa  epopea  » 
ma  è,  secondo  la  (Iclini/.ione  del  Napoli-Signorelli  «  una 
piccola  tragedia  cln-  non  si  eleva  agli  interessi  delle 
vere  nazioni  e  dei  personaggi  eroici,  ma  si  spazia 
entro  le  Famiglie  private  »  (sic)  (2).  Fu  un  momento 
in  cui  la  tragedia  classica  non  era  più  capita  dal 
pubblico,  e  gli  eroi  greci  e  i  personaggi  classici  non 
parlavano  più  ih"'  alla  mente  né  al  cuore  degli  spettatori, 
volti  a  nego/.ii  tanfo  diversi,  e  le  passioni  descritte 
non  trovavano  ninna  corrispondenza  in  quelle  che 
agitavano  gli  uomini  nuovi  ;  gli  autori  scalzano  alla 
tragedia  il  coturno,  la  fanno  discendere  più  basso  e 
la  mostrano  agli  spettatori  davvicino,  perchè  ne  vedano 


(1)  €  Parcoun>z  les  innombraliIcH  IraicédioM  ci  comédicH  dont  Urimin 
<>l  lloiln  noiis  donnont  l'extrail  niortuain».  mi^me  les  Iwnnrs  pi<*co8  de 
Vollairo  «>l  tic  ('.r<-l)illon,  plus  lard  cclics  dcs  uulciirK  qui  onl  la  vogup, 
dii  Holloy,  l.n  ilui'|>o,  Diicis,  Marir  (lh)>nicr.  Klo<|ucncc,  art.  sitiiation, 
ht'uux  vors,  loul  y  chI,  «'xceptó  iìi'h  lioiiimes  ;  les  porsoiinn);)'^  ne  «(ini 
qiic  des  iiiann<H|iiinM  bion  appris,  el  le  plus  soiivenl  d«'8  lronip«'U«>s  par 
losqiiois  l'aiilour  lance  un  public  sex  (loclaniiitionH.  Uroes,  Homains. 
chevalicrs  du  nioyen  fl^o.  Ture»,  Arnbes,  Peruvien»,  Suodois,  KiuintinM, 
il8  ont  toiis  la  iiu'ino  inocaniqiic  a  tiradcs.  Et  le  public  ne  x'en  clonnp 
point  :  il  n'a  pa8  lo  scnliinonts  historiquc  >.  -  (H.  Tainc-  />«<  origiiteii 
de  la  F.  C.  I.  368-36ÌI)  -  «  Jamais  d«>s  TnilH  :  rion  que  don  abstractions, 
deM  cnilladeM  de  sonteiices  sur  la  nature,  In  raison,  le  (M*uple,  Icm  liranm, 
la  liberiti,  aorte  de  bnllons  K<^nt1(>8  et  t>ntrecho<|ut*i>  inulilemont  dans  Im 

e»t|>aces on  croirnit  a  un  jru  de  logique.  à  de^  exerciceM   d'ecole,  à 

des  parados  d'académie.  (Id.  id.  pair.  ■H^i).  » 

(i)  Napoli  Si^norrlli  -  Storia  critica  dei  teatri  antichi  e  moderni 
(Napoli,  l*fl7)  -  vili.  114. 
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più  chiaramente  e  il  viso  sconvolto  e  gli  occhi  pian- 
genti e  la  bocca  contratta  e  la  fronte  corrucciata. 
Sorgono  così  il  D'Arnaud,  il  Sedaine,  il  La  Harpe,  il 
Saurin,  il  Lemercier,  il  quale  trovò  anche  il  nome 
nuovo  a  questi  suoi  cibrei:  quello  di  «  tragédie-coraédie». 
La  commozione  e  la  maestà  sono  i  fattori  massimi 
della  tragedia,  i  fattori,  dico,  che  piìi  visibilmente 
spiccano  nel  commercio  fra  palcoscenico  e  platea,  ed 
era  conseguenza  delle  idee  democratiche  ma  onesto 
tentativo  quello  ci  contemperarli  in  personaggi  di  ogni 
classe  sociale,  togliendone  la  prerogativa  ai  re,  ai 
principi  e  ai  condottieri.  Più  tardi  da  questo  tentativo 
nascerà  il  dramma;  per  ora  il  sopravvento  dell'elemento 
commotivo  ci  ha  condotto  alla  commedia  lagrimevole{ì), 
e  la  esagerazione  della  maestà  al  dramma  spetta- 
coloso. Il  patetico,  elemento  affatto  sconosciuto  nelle 
commedie  del  Molière,  si  insinua  a  poco  a  poco 
nel  Régnard.  nel  Dancourt  e  più  ancora  nel  Destouche. 

Solo  il  commovente  si  cerca  :  il  Voltaire  esprimeva 
un  canone  del  suo  tempo  quando  diceva  che  :  V  on  ne 
vient  au  thedtre  che  poiir  étre  ému  (2)  e  il  Diderot  dopo 
aver  scritto  il  Figlio  naturale  e  II  padre  di  famiglia 
fece  la  teorica  completa  del  dramma  lacrimoso.  Nàsce 
allora  un'altra  forma  di  teatro  ;  la  commedia  tenera. 

Nivelle  de  la  Chaussée  (3)  ne  è  il  primo  fabbricatore 
onesto;  il  Collet,  la  Graffìgny  e  altri  si  possono  consi- 
derare come  falsificatori  indiscreti  e  noiosi. 


(1)  «  In  esse  con  pennellate  ridicole  .si  deforma  un  (juadro  tragico  ». 
Così  dice  il  Napoli-Signorelli  (op.  cit.  VILI,  pag.  120). 

(2)  Voltaire,  Critique  des  pièces  de  Molière.  Paris  ;  I  82. 

(3)  Gfr.  -  Nivelle  de  la  Chaussée  et  la  comédie  larmoyante  par  G. 
Lanson  (Paris  Hachette  1887).  Per  la  storia  dei  drammi  lacrimosi  vedi 
E.  Masi  :  (op.  cit.  pag.  281-354)  «  Giovanni  De  Ganierra  e  i  drammi  la- 
crimosi». Gfr.  Napoli  -  Signorelli  (op.  cit.  voi.  VI). 
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•  • 
Tutta  (|tM'8ta  produzioiu',  <lalla  Francia  (1)  pene- 
Iraiido  iti  Italia,  trova  traduttori  Hpesso  negli  HtcHsi 
capicomici  desideroHi  d(*lla  novità  come  del  pane.  E 
il  g»MU'r('  atto(t(;hisi-e  tanto  che  in  un  Progetto  d'un 
repertorio  drammntico,  compilato  da  Alberto  Nota,  «ono 
intMi/J(>iiali,  accanto  a  una  quarantina  dei  nostri,  ben 
quaraiila(|uattro  autori  francesi  Ci):  di  più,  poiché 
così  è  la  moda,  i  nostri  autori  hanno  inventato  altre 


(3)  In  (ì<>niiunin  il  culto  doli»  SliakcM|M>nre  fiorilo  molto  praato 
iiii|M>di  lo  otin|;)>ra/ioni  che  cbbiiiiu  in  Italia.  Trii|;e<lif>  ciltndinpHche  sono 
l'Ami7ici  (ialtotli,  la  .Sara  .S'am;)80»i  itol  L<>Msin((,  il  (|iial)>  HoUranrio  poi 
il  druiiiiiin  dairiiitliicnzu  francesi»;  i-omuifdie  lacrinu'voli  nono:  Im 
falsa  dirota,  la  Donna  ammttlata  e  il  Biglietto  del  lotto  di  (.ìellert  e 
il  lìiljidente  di  Kroner. 

Il)  L'ho  ritrovato  fra  lo  carte  inedito  di  A.  Nota,  (^rcdo  cho  oia  stato 
i-i)inpilato  intorno  al  18iO,  porcili'  cita  dello  proprio  comnicdip  solo  quelle 
che  HcrisHe  prima  ili  ifueslo  lotnpo.  inoKo  prolial>ilincnte  |>er  una  primaria 
compn^'nin  o  perrliè,  scriviMiilo  al  Conto  liiclii-liiiy,  pres.  della  It.  diroz. 
dei  teatri  di  Torino  in  data  del  i7  ilii-emhre  tHji)  ^li  annunciava  di  aver 
dato  opera  ad  un  tale  re|)ertorio.  (Lettere  inedite  di  .\.  Xotn.  (.Jtrte 
l'alnm-Nola).  La  remila  è  Fatta  dando  parte  Inr^'hissinia,  per  i|uanto  t(li 
era  possiliile,  alia  produzione  italiana.  Del  (ioldoni  con8Ì(;lia  4-1  com- 
medie, 10  deir.MI>erKati,  M  di  Avclloni,  21*  di  Federici,  13  di  Uhonurdo 
Do  Itossi,  1.5  (li  Soffrali,  U  fli  i'epoli  e  ti  ili  Marchisio.  Tra  osse,  molto 
anche  che  soddisl'acessero  il  ^usto  del  puhlilieo.  Al  (|uale  sco|>o,  e 
molto  prohaliilmente  anche  |H*r  volontà  del  capo  comico,  che  non  si 
sarebbe  accontentato  di  merce  italiana  soltanto,  spi^rola  da  i(uesti  autori 
francesi  :  .Vndrieux  -  d'.Vubijrny  -  Haron  -  Hartho  -  Beaumarchais  -  Hoissy 

-  Boully  -  ('.anipistron  -  Colle  -  Collin  d'Harlevillo  -  Corneille  (//  òm- 
giardo  -  Cid.  duna  -  Orano  -  Pompeo  -  Rodoguna}  Crebillon  -  Dancourt 

-  l)elavi};ne  -  Destouche  -  Diden>t  -  Duval  -  Etienne  -  Hauterocho  - 
(CVìs/x'mo  medico)  Iaì  Harpo  ,  Iai  Chaussée  (Governante,  PregiudÌMÌo 
alla  \foda.  Scuola  d>'lle  madri)  Losagc  -  (Critpino  ricale  del  suo  pa- 
drone, Turraret)  .Marivaux  -  .Mercior  -  Molière  (15)  -  Picard  (17)  -  Bacine  - 
Bernard  -  Victor  -  Voltaire  (St).  Nel  teatro  tedesco  insieme  a  Uarrick, 
HofTinann,  Itlland,  Lessin;;,  SchenneberK,  Schiller,  Schlo^vl  e  Ziegler, 
cita  37  comnuMlie  di  Kot/.cliiie.  -  Questo  cifro  e  i|uosti  nomi  possono 
servire  a  stabilire  in  quali  pro|H>ri:ioni  si  trovassero  il  ro|>crtorio  ita- 
liano ed  il  foreslien).  K'  curioso  che  delle  tru^^adio  clossiche  ò  solo 
citata  la  Ecuba  di  Euripide. 
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tragedie  domestiche  e  commedie  lacrimose,  traendo  da 
novelle  francesi  l'argomento,  che  su  per  giù,  era 
sempre  lo  stesso  guazzabuglio  di  fatti  atroci,  di  scene 
interessanti,  e  di  lugubri  pantomime,  in  cui  1  veri 
protagonisti  erano  veleni,  spade,  patiboli  ed  altri  di- 
vertimenti del  genere. 

La  prima  di  queste  tragedie  cittadine  sembra  essere 
quella  di  un  tal  dottor  Simoni  :  Lucia  e  Melania,  uscita 
a  Venezia  nell'anno  1783  ;  in  seguito,  tutti  gli  autori,  i 
quali,  più  che  alla  propria  ispirazione,  devono  ubbidire 
alla  volontà  imperiosa  del  capocomico  pagante,  corrono 
con  maggiore  o  minore  abilità  il  poco  lodevole  arringo 
e,  per  servirmi  di  una  frase  moderna,  versano  sulla 
piazza  una  straordinaria  quantità  di  (|uesta  brutta 
merce.  Vengono  così  in  fiore  il  Willi,  che  tutte  le  cose 
sue  trasse  dalle  novelle  piagnolose  dell'  Arnaud,  Giu- 
seppe Poppa,  Giulio  Genoino,  il  Gualzetti,  sentimenta- 
lissimo,  il  De  Gamerra,  Alessandro  Pepoli  (1),  Giovanni 
Greppi  e  1' Avelloni,  detto  il  Poetino  (2),  il  quale  scri- 


(1)  Fu  un  eccentrico,  che  si  atteggiò  a  rivale  dell'  Allieri  e  imitò 
servilmente  lo  Shakespeare.  Attinse  il  sommo  della  stravaganza  e 
della  irregolarità  volendo  inventare  un  nuovo  genere,  che  chiamò  Fisedia 
o  canto  della  natura,  e  scrisse  il  Ladislao  (Venezia  1796)  come  tipo 
per  chi  volesse  seguirlo  e  ne  fissò  le  regole,  che  consistono  nel  rompere 
ogni  limite  di  tempo  e  di  spazio,  nel  mescolare  versi  e  prose,  nel 
congiungere  ad  arbitrio  il  serio  al  ridicolo,  nell'obbligo  che  la  commedia 
abbia  lieto  fine  e  in  altre  leggi,  che  hanno  il  difetto  di  formare  una 
amalgama  di  vedute  particolari  né  nuove  né  scelte,  né  essenziali,  né 
interne  all'opera  drammatica.  Il  Mazzoni  (//OMocphìo)  non  ricorda  che  il 
Pepoli  ha  scritto  oltre  a  questa,  infinite  commedie  lacrimose  e  d'intreccio 
di  cui  gran  parte,  specie  le  ultime,  pubblicò  a  Venezia  in  5  volumi.  Le 
pubblicate  sono  L'impresario,  I  pregiudizi  dell'  amor  proprio,  La 
scommessa,  I  pazzerelli.  L'amico  di  sua  moglie,  Il  progettista.  Delle 
altre,  quali  Gernand,  Nancy,  Alfonso  di  Zuniga,  cfr.  Xapoli-Signorelli 
(op.  cit.  X  44)  che  ne  dà  il  sunto. 

(2)  Per  la  vita,  cfr.  Tipaldo  (Biografia  degli  italiani  il- 
lustri, Venezia.  1834).  Vili  Mi.  Per  1'  opera  di  tutti  questi 
autori  confr.  :  1°  Napoli-Signorelli  (op.  cit.  voi.  10  pag.  49-101). 
2»  Klein  :  Geschichte  des  Dramas,  Leipzig  1868  voi.  VI  e  VII.  -  3°  Si- 
smonde  de  Sismondi  :  De  la   litterature  du  midi   de   l' Europe,  Paris 
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veva  tanto  in  t'ietta  che,  (luta  a  un  eapocuinico  la  sua 
Lucerna  d'  Epitteto,  t|uesti  la  fé  recitare  con  applaudi 
«•  vi  Kii»<''iK"<''  HSHai,  mentre  1*  jiutore  non  ne  aveva 
lUMumatico  una  co|)ia.  La  liKuni  «lell'Avelloni  «'  tipica 
per  i|uesti  (empi  e  la  Hua  attività  pnxii^ioHa  tentò 
tutti  i  j^eneri  dratunuitici  :  dalla  conmit'dia  aliejforica 
alla    tragedia  clasHiciieggiante  (l). 

Per  aver  un*  idea  della  benignità  dei  persciiiajs'Ri 
di  queHte  produzioni,  ba8tere))be  esaminare  la  Madre 
colpevole  di  (Jiovanni  He  (lanierra. 

L'autore  la  chiama  tragedia  anglo-ispana  e,  ben- 
ché egli  slesso  ci  dica  :  «  lo  noti  pretendo  che  (juesto 
genere    si    adotti    sempre  »,  dà   ({ueslo    ritratto    della 


1HI3  -  Tomo  II  -  i'M\>n  XIX.  -  ♦•  KrnnccHfo  Salii  :  Hiiggio  ulorico  critico 
ititorn»  alla  ('oìnmedid  Italiana  prcnii-sMo  ull'rdiziune  piirixina  <l)*lli- 
comiiicdie  del  Nola,  l'nrls  18*1.  -  ■>  Teatro  italiano  di  Krani-t'Hco  liighetti 
voi.  l"  |).  tVi-ilJS.  -  (J»  K.  Scribi'  -  l'récis  hiatorique  aur  la  comédie  en 
Italie  et  en  h'ranee  ncH't'dixionc  |Hu-ÌKÌna  di  10  c(imme<li<-  del  .Notu  << 
(li  4  (lol  (tirtiud.  l'nriH  -  .\ini<'-Aiiiln-,  ÌS.W.  -  1"  Mililiotrcii  itnliann  cfr. 
Proemio  iiirnnnoV",  id.  nll'iinno  VI  -  Ionio  il  (ii.iT))  Ionio  il  (pjiK.  180) 
e  allrovo,  ai  volumi  rvi-Ti^WiT.  -  8"  Mazzoni  - //'O/^occn/o,  .Milano, Vnllardi. 
I  lavori  piti  originali  sono  quelli  del  Na|K>li-Si|;nori>lli  e  del  De  Si.smondi; 
il  Klein  hn  ullinto  molto  |M>r  ((iicsto  periodo  du  tali  autori  e  lavora 
anche  di  fantasia.  Per  nìi  articoli  della  Bibliotfca  italiana,  vedi  nota 
pa);ina  lì).  Il  Kighetli  si  mostra  un  |>o'  tenero  per  1'  Avelloni 
e  si  lagna  (op.  cit.  \M(i.  188),  che  il  dotto  storico  Signorelli  abbia 
taciuto  il  nome  dell'autore  più  fecondo  di  ijuanti  vantar  possa 
l'Italia  no»tra.  Lo  Scribe  (luogo  citato)  |iassa  sotto  silenzio  e  non  si 
sa  iK'rchty,  lìreppi,  Sogratl  e  Avellimi,  di  cui  invece  la  Biblioteca  Ita- 
liana si  occupa  dittesamente  (luoghi  citali).  Il  Sa|cgio  critico-iitorico 
del  Salti,  non  è  che  una  ril'riltura  di  ciò  che  aveva  pubblicalo  nella 
Revue  enciclopedique  domi  XX.XIII  -  IV'  -  VI).  Le  op«'re  di  codesti  au- 
tori si  leggono  tutte,  o  i|uasi,  nel  Teatro  Moilerno  Applaudito  (Venezia 
1800-18ÌI)  Cfr.  ancora  :  Groppi  :  Capricci  teatrali,  Venezia,  Storti  -  (1786) 
i»  edizione  (179i). 

(t)  L'episodio  della  Lucerna  si  trova  intUintù:  .storia  della  letter. 
it.  Ia>  .Monnier.  l«tJ5  -  |Mig.  4!l.').  Anche  altri  italiani  e  molti  dei  francesi 
ebbero  (|iiesta  inslanrabilità.  K  lo  scrivere  tali  drammi  non  è  cosi  facile  : 
La  Du  Deffand  a  Voltaire  aveva  dello:  Per  me  vorrei  che  fosse  im- 
possibile. 
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protagonista  Sofìa  :  «  un  mostro  che  non  respira  se 
non  bassezze,  che  fa  pompa  dell'  infedeltà,  che  non 
arrossisce  della  vile  avidità  dell'  oro,  che  a  sangue 
freddo  soffoca  i  sentimenti  tutti  della  natura,  che  non 
si  sbigottisce  degli  assassini,  che  si  famigliarizza  coi 
furti,  che  conduce  la  mano  del  suo  figlio  armata  d'un 
pugnale  nel  seno  d'  un  uomo  virtuoso  e  che  si  rende 
finalmente  la  delatrice  per  guadagnare  il  prezzo  che 
posto  viene  alla  di  lui  vita  etc.  etc.  »  (1)  E  un  tal 
mostro  aggiunge  di  esserlo  andato  a  cercare  fino  in 
Inghilterra.  Bastava  che  confessasse  d'  avere  rifatto  il 
Jenneval  del  Mercier. 

La  commedia  fu  poi  inserita  nel  Teatro  Moderno 
applaudito  e  il  compilatore  di  tale  pubblicazione  dice 
di  averlo  fatto,  perchè  le  vicende  di  questa  donna 
«  che  per  vaghezza  errò  lunge  dal  marito  in  preda  a 
molti  amanti,  condusse  obbrobriosa  vita,  si  dedicò  a 
brutal  interesse  (sic)  fu  amata  dal  proprio  figlio  ma  a 
lui  ignota  etc.  etc.  tennero  in  un  orgasmo  generale  e 
intimo  r  uditorio  per  tre  ore  e  mezzo  di  ininterrotto 
silenzio  ».  (2)  Non  ne  dubitiamo  !  ma  su  tali  sistemi  di 
selezione  si  possono  fare  le  più  ampie  riserve.  Il  peggio 
è  che  in  tutte  queste  produzioni  s' introducevano  sempre 
personaggi  comici,  che  qualche  volta  non  avevano 
nulla  a  che  fare  coli'  azione  e  che,  triste  rimasuglio 
della  commedia  dell'  arte,  con  lazzi  divertivano  il 
pubblico,  in  omaggio  probabilmente  all'  opinione  del 
Voltaire,  il  quale  diceva  che  «  le  peuple  n  est  pas 
content  quand  on  ne  fait  rire  que  V  esprit  :  il  faut  le 
faire  rire  tout  haut,  et  il  est  diffìcile   de    le   réduire   a 


(1)  Cfr.  G.   B.    De    Gamerra  :   Novo   teatro  -  Pisa  -  Prosperi,  1789 
Esordio  dell'autore. 

(2)  T.  M.  A.    Venezia,   1802  -    Notizie  storico-critiche  sulla  Madre 
colpevole. 


ai»Mf?r    >M<Vl«.i"    (/<',s-    lihtisil  ulrrii's    filirs    (fito    ilps    i^ifuivotfUf.H 

fadeti  ».  (I  > 


In  imo  studio    particolare  di    questo    periodo   do- 

vrchlx'ro  essere  considerati  a  parte,  per  ra((ione  di 
ordine  e  di  chiare/za,  e  per  la  comiilessilà  dell'arte 
e  per  la  niiillirornie  varietà  delle  opere,  (Camillo  e  darlo 
Kederiel  piemontesi,  e  il  veronese  Simeone  Antonio 
Soffrati.  In  altri  tempi  sarebbero  forse  riusciti  ad  ac- 
{|uislare  buona  fama,  mentre  allora,  trascinati  dalla 
correiilt'.  doveltero  ubbidire  atrli  ijynoranti  Medebac, 
p.T  i  ({Hall  unico  criterio  d'arte  era  la  cassetta.  (Camillo 
Federici  (^2)  aveva  una  vena  satirica  discreta:  le  circo- 
stanze di8(?ra/iate  la  resero  amara  e  pungente,  i  bisogni 
della  vita  finirono  per  inaridirla.  Alberto  Nota  (3)  lo 
cbiaiiia  ca|)(>  di  una  nuova  scuola  drammatica  appunto 


(I)  {;orr»'s|)on(lanfe  m^m'ralo,  leti.  J6. 

{i)  PiT  hi  vita  «li  C^iiiiillo  Foderici,  cioè  di  Oiovan  Battista  Vias- 
Holo,  naln  al  Poto;'"''  d'  («ares.Mio,  cfr.  :  .V^m  Mayr  (notizie  hioffra- 
(Iche  letlerarif  sul  commediojfrafo  ('.amiilo  Fe<lerici.  -  Memoria  letta 
all'  .'Vtenoo  Veneto  nel  IRIW.  -  Venezia,  AlvÌ80|>oli,  1838)  ;  Vitconti 
(HioKraphie  fniverselle  -  Paris-  Siipplément  T.  t}4  ;  pajf.  ♦<.))  :  Sani 
(Ciuzzetta  Piemontese  -  18^,  pag.  158)  ;  L'Anno  Teatrale  (1802  -  voi. 
3°  -  Venezia). 

l/edizione  (Ielle  commedie  (li  carattere  del  Federici  (Torino,  Mairesse, 
171)3)  (>  slata  fatta  all'insaputa  dell'autore  con  le  venti(|uatlro  commedie 
che  il  Federici  aveva  scritte  |)er  il  capocomico  Antonio  Pellandi.  Kdizioni 
successive  si  fecero  a  Venezia  (180i),  a  Firenze  (1804)  n  Torino  (Chirio  e 
Mina,  tM3i),  sempre  incomplete. 

(3)  La  itihlioteca  italiana  ai  tomi  63  (gennaio  1829,  pag.  17-33),  Sd 
(Ottobre  l.S«».  pajf.  I5t-i7),57  (ueunaio  la'JO.  pag.  t»>-i.5,  e  febbraio  1830, 
pai;,  irti-ltis),  piiMilica  quattro  articoli  intitolati  Della  cotntnedia  ita- 
liana dofìo  il  lioldoni.  Non  c'è  tirma  :  ma,  rilevandolo  dal  mano- 
scritto rnrrisponilenle  delle  carte  Palma-Nola,  e  da  lettere  inedite  del 
Nota  stesso,  abbiamo  sco|M>rt«  appartenere  (inerii  articoli  ad  .Mberto 
Nota.  \m  cosa  ha  la  sua  importanza  |>errhé  sarà  curioso  il  vedere 
come  e|;li  abltia  parlato  di  aè  stesso  ed  ubbia  giudicato  gli  nmiri  ed 
i  nemici. 
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perchè  «  si  avvisò  di  tentare  un'altra  via  per  piacere  agli 
spettatori.  »«  Al  suo  comparire  fu  salutato  come  il  risto- 
ratore della  commedia  italiana  :  gli  si  facevano  le 
apoteosi  e  le  sue  opere,  ritenute  con  acclamazioni  di 
entusiasmo,  signoreggiavano  su  tutti  i  teatri  tanto 
dei  comici  come  degli  accademici  ».  E  il  Nota  seguita 
lamentando  che  la  maggior  parte  dei  poeti  di  teatro, 
nati  sotto  questo  ridente  cielo,  patissero  difetto  di 
fortuna  e  dovessero  sovvenire  ai  bisogni  della  vita  coi 
loro  scritti  e  soggiunge:  «  Se  in  tale 'condizione  fosse 
stato  r  Alfieri  e  non  ricco  e  indipendente  come  egli 
si  fu,  ed  avesse  dovuto  ricorrere  ad  uno  Antonio 
Goldoni,  a  un  Peli  and  i,  a  un  Fabrichesi  i  quali  tutti 
prezzolando  scrittori,  facevano  a  gara  a  chi  più  presto 
finisse  di  rompere  e  soperchiare  ogni  regola  e  disci- 
plina drammatica,  non  avremmo  sicuramente  né  il 
Filippo,  né  il  Sanile,  né  la  Mirra  né  le  altre  immortali 
opere  che  sono  all'Italia  patrimonio  perenne  di  gloria.  » 
Il  Federici  adunque  vendeva  anch'  egli  le  sue  commedie 
ai  capi  di  compagnia  «  i  quali  gli  prescrivevano  le 
norme  dello  scrivere  ed  egli  ciecamente  ubbidiva  ben  co- 
noscendo che  andava  errato  fuori  della  buona  via  »  (1). 
Scrisse  molti  lavori  quali  :  Illusione  e  verità.  Il  tempo 
fa  giustizia  a  tutti  che,  prestandosi  a  strane  decora- 
zioni ad  a  nuovi  apparati  scenici  e  introducendo  fan- 
tastici personaggi  allegorici,  attiravano  la  folla  al 
teatro  :  tuttavia  scrisse  anche  commedie  e  drammi 
regolari,  ma  sempre  con  la  preoccupazione  di  fare 
opere  adatte  soprattutto  a  interessare  il  pubblico. 
Il  Nota  dà  al  Federici  il  pregio  di  una  progressione 
naturale  e  vivissima  dell'  azione  e  di  una  morale  pura 
nel  tutto  e  nelle  parti,  pur  rimproverandogli  il  soverchio 
abuso  di  intromettere  principi  sconosciuti  e  travestiti. 


(1)   Cfr.    Proemio   dell'  autore    alle    sue    commedie    pubblicate    nel 
T.  M.  A. 
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di  usare  un  liti^UHKti^io  artiflcioBO  e  ^oniio  di  concetti 
ainpullosi.  Ma,  neppure  a  (|U(>i  tempi,  erano  tutti  della 
medesima  opinione.  (ìliernrdo  De  Hossi  in  una  lettera  al- 
l'abate (Jiurtoppe  (ìrassi  <li  Torinojfli  scriveva  da  Homa 
in  data  del  '^)  Aj^oslo  1797:  «  Per  amor  del  cielo  quando 
mi  parla  di  teatro  non  mi  nomini  Federici.  Tutto 
(|uello  che  fu  scritto  da  quell'autore  lo  trovo  dete- 
stabile ;  ha  sempre  abusato  del  suo  talento  ed  il  suo 
Duca  di  liorgogtia  ed  il  suo  Avviso  ai  maritati  sono 
scellerate  cose  «pianto  i  Carli  XII  ed  hanno  di  più 
contro  loro  che,  come  prinii  delitti,  ne  va  piìi  ammirata 
l'atrocità.  Ha  fatto  più  danno  colui  alla  commedia  di 
quello  che  abbiano  fatto  i  Vandali  alle  Belle  Arti  (1). 
K,  in  un'altra  lettera  <leir  ottobre  di  quell'anno, 
ripeteva  al  (irassi,  il  (|uale.  come  il  Nota,  aveva  lodato 
la  moralità  delle  commedie  Federiciane  :  «  Noi  non 
conveniamo  su  questa  sorbente  di  buona  morale,  che 
ella  vede  scaturire  da  Federici.  No.  Egli  ha  dei  tratti 
di  buona  morale,  ma  per  lo  più  li  mette  in  caratteri 
così  strani  che  non  si  insinuano  nel  lettore.  Federici 
sempre  i  suoi  caratteri  virtuosi  spinge  ad  una  carica- 
tura orribile.  W  uomo  sincero  è  un  maledico,  1'  uomo 
spregiudicato  è  un  impudente,  il  filosofo,  è  un  misan- 
tropo e  vada  innanzi  così.  Il  Cieco  (2)  lo  vidi  recitare 
e  non  mi  |)iac(|ue,  benché  meno  cattiva  assai  delle 
altre  cose  «li  Federici  e  altrove  mi  si  disse  tradotto 
dal  tedesco.  Infatti  ci  vidi  il  gusto  teutonico  moderno. 
Il  Totila  non  lo  conosco  e  non  mi  preme  di  conoscerlo. 
Noi  non  conveniamo  nei  termirti.  perchè  io.  per  Bacco, 
non  chiamerò  mai  commedia  (piella  produzione  in  cui 
il  nodo  è  aj)p();r^riato  ad  un  He  od  un  Imperatore. 
Chiamiamola  un'altro  genere  di  rappresentazione  e 
converremo  nei  termini  ed  io  lascierò  che  di  tal  genere 


(1)  ManoHcritti  inediti  della  Kealo  Accademia  delle  Sciente. 
[i)   Alliiilo   nllik   commedia    1  viaggi   dell'imperatore  Sigianiondo. 
OMi'a  io  BCHllore  ed  il  cieco. 
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si  chiami  inventore  Federici,  di  più  ne  sia  legislatore, 
di  più  concederò  che  ne  abbia  osservate  tutte  le  leggi 
come  ha  trasgredite  tutte  quelle  della  buona  com- 
media »  (1). 

Simeone  Antonio  Sografi  è  uno  spirito  pronto  : 
imita  il  Goldoni  ma  non  servilmente  e  scrive  le  alle- 
grissime  e  piene  di  umorismo  non  volgare  Convenienze 
Teatrali  e  Inconvenienze  Teatralij  la  spigliata  arguta 
commedia  Olivo  e  Pasquale  ma,  in  omaggio  al  gusto 
imperante,  sforna  tragedie  storiche  e  drammi  come  II 
matrimonio  democratico  e  la  involuzione  in,  Venezia, 
che  tradiscono  la  fretta  e  il  carattere  occasionale  che 
hanno  avuto.  (2). 

Né  tutti  codesti  autori  bastano  a  fornire  il  reper- 
torio di  quegli  anni;  non  mancano  i  rifacimenti  e  gli 
adattamenti  di  autori  ignoti  e  degli  stessi  attori  : 
basti  ricordare  le  commedie  Bianco  e  Fernando,  I  due 
Sergenti  che  Filippo  Roti  trasse,  la  prima,  da  una  novella 
francese,  la  seconda,  da  un  dramma ^del  D'Aubigny; 
Chiara  di  Rosemberg  ossia  l'eroina  tra  le  figlie  e  Gli 
esiliati  in  Siberia,  che  1'  attore  Luigi  Marchionni  aveva 
tratto  da  omonimi  drammi  francesi  ;  queste  produzioni 
erano  ancora  rappresentate  fino  a  tutta  la  prima  metà 
del  secolo  successivo  e,  le  prime  specialmente,  godono 
ancora  oggidì  il  favore  del  pubblico  domenicale  nei 
teatri  popolari. 

Si  pensi  per  di  più  che  non  era  ancor  morta  del 
tutto  la  commedia  dell'arte  e  poi  immaginiamoci,  se 
è  possibile,  la  confusione  e  la  varietà  degli  spettacoli 
all'  inizio  del  secolo  XIX.  Apro  un  numero    del  Gior- 


(1)  Manoscritti  Acc.  delle  Scienze. 

(2)  Per  la  vita  e  le  opere  di  Simeone  Antonio  Sograti  Qir.  :  Lam- 
berto Biconi:  S.  A.  Sografi,  commediografo  padovano  del  sec.  XFIII 
(Estratto  dal  Nuovo  Archivio  Veneto  -  Venezia  94  -  Visentin!)  e  Quattro 
comm.  ined.  di  S.  (Padova,  tip.  Gallina  1891)  Cfr.  S.  A.  Sografi  in  Album 
di  Roma,  anno  5°  n.  47. 


»a/e  ilri  tediti  «li  \  i-m-/ia.  i-  vigmi  «  u»-  m-n.i  |M  i  iii.i  \  «'ra 
(h»l  IH()|.  addì -JOapriI»'.  ili  Iratro  S.  (Jiovnnni  OriHOHlomu 
HI  ni|i|)r<>s('iita  L'amor  pnteruo  e  la  /ef/(/e  ossia  II  padre 
e  il  Snlilano  del  Sijf.  Avv.  (wirlo  Federici  (1),  produ- 
zione che  si  ripete  per  dodici  sere:  il  3  Mag((io,  si 
rappresenta  :  Arlecchino  e  Brighella  impegnati  per  fa- 
vorire gli  amori  del  loro  padrone  con  Arlecchino  finto 
scimmiotto  e  Hrighella  ciarlatano  v  il  (giorno  dopo: 
l'irro  e  Polissena  azione  eroii^a  s|)eltac()losa  di  A. 
Marlin  Cucchi,  che  rievoca  a  modo  suo  tutti  gli  eroi 
dei     poemi    Otiierici. 


Una  baitele.  (Iiint|ue,  nella  (|uale  un  autore  comico 
onesto  dinì(;ilinente  ovrehbe  sapulo  da  che  parte  rifarsi 
per  acconlentare  i  gusti  del  pubblico.  Ma  poiché  i 
fatti  non  bastano,  da  soli,  a  soddisfare  la  curiosità, 
ci  si  potrebbero  (lui  rivol^'ere  due  dofnande  :  se  e  come 
questo  nioMKMito  della  storia  del  teatro  continui  la 
tradizione  italiana  ;  se  e  come  rappresenti  un  progresso 
()  U)   r(';^res>(). 

Più  ciiiaramente:  nella  ganga  confusa  esiste  e  dove 
bls()<;t)er/i  rintracciare  il  Dione  prezioso  che  si  riattacchi 
alla  tradizione  artistica  del  secolo  XV'III  e  continua- 
tamente ci  conduca  olle  forme  teatrali  decorose  del 
secolo  successivo?  Le  buone  (jualità  degli  autori  ita- 
liani   sarebbero    (UuKjue    tutte    naufragate    in    questo 


(1)  Ar)(otii(>ntn  :  il  generale  Deson,  spedito  in  Irlanda  |nm-  sedare 
una  ribellione  teneva  ordine  dulln  corte  di  non  dare  (lunrtiere  a 
chiiin(|iie  veslinsela  divina  dei  ribelli.  Dojio  un  nangiiinoso  fatto  d'anne, 
nell'esame  dei  prigionieri  feriti,  il  (ìenerale  riconosce  il  proprio  tiglio. 
Vuol  furio  fuggire.  Egli  nobilmente  rifiuta,  iinzi  vorrebbe  avvelenaci  se 
la  sua  aniatu  in  pianti  non  lo  scongiurasse  a  di-HÌstere.  Allora  il 
padre  addolorato  vorrebbe  egli  beii>  il  veleno  se  eie.  etc.  finché, 
naturuimeutc,  viene  un  editto  consolatore,  che  salva  tutti  q\ianli. 
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mare?  Tale  quesito  ha  una  speciale  importanza  per 
quelli  che  affermano  o  negano  1'  esistenza  di  un  teatro 
nazionale,  perchè  aifermano  o  negano  la  continuità 
nazionale  d'un  principio  d'arte  onestamente  inteso  e 
rigidamente  applicato. 

Scoprire  tale  continuità  è  difficile  assai. 

Luigi  Morandi  crede  che  studiando  la  questione 
delle  tre  unità  si  abbia  una  guida  nell'  esame  che 
stiamo  facendo  e  riannoda  questo  studio  col  culto  di 
Shakespeare  e  colla  intluenza  dell'opera  sua  sugli 
italiani  (l).  In  verità  la  questione  tanto  agitata  ai 
tempi  del  Baretti  e  del  Voltaire  non  sarà  ripresa 
che  piti  tardi  dal  Manzoni  e  dal  Fauriel  ;  ora  gli  autori 
se  ne  disinteressano.  Quelli  un  pò  più  nutriti  di  studio, 
come  il  Sografi,  badano  qualche  volta  a  conservare  le 
leggi  aristoteliche,  o  per  sci  upolo  o  per  far  mostra  di 
virtuosità,  gli  altri,  come  il  Federici  e  l'Avelloni,  le 
rabberciano  come  possono,  e  ancora  solamente  quando 
ne  hanno  il  tempo.  (2) 

TI  Mazzoni,  per  la  libertà  che  alcuni  autori  si  pren- 
dono e  per  la  mancanza  assoluta,  delle  regole  delle 
tre  unità  che  trova  in  un  Tradimento  notturno  di  P.V. 
Corner,  opera  tragicomica  di    argomento    medioevale. 


(1)  Luigi  Morandi.  Voltaire  contro  Shakespeare,  Baretti  contro 
Voltaire  pag.  172, 

(2)  Nel  principio  del  secolo  l'opera  dello  Shakespeare  non  era  ancora 
in  Italia  di  dominio  pubblico  :  la  nostra  prima  traduzione  completa  è 
quella  di  Michele  Leoni  ed  è  del  181*5.  La  Signora  di  Slael,  invitandoci 
dalle  colonne  della  Bibioteca  italiana  a  non  razzolare  le  antiche  ceneri 
ma  a  tradurre  teatro  straniero,  a  conoscere  lo  Shakespeare,  e  acquistare 
così  nello  studio  la  forza  d'intelletto  e  d'originalità  che  ci  mancava,  an- 
nuncia l'impresa  traduzione  per  opera  del  Leoni  e  chiama  «  cosa  da  non 
credere  »  che  l'Italia  non  avesse  avuto  già  prima  una  traduzione  del 
grande  di  Stratford.  Era  letto,  prima,  nelle  traduzioni  francesi,  ma  era 
poco  capito  :  lo  paragonavano,  nonché  all'  Alfieri,  al  Metastasio  e  lo 
rimbrottavano  di  essere  mangiatore  di  cadaveri  :  il  De  Gamerra  nella 
Madre  colpevole  vantavasi  d'unire  in  questa  tragedia  domestica  «  l'ardi- 
tezza dello  Shakespeare,  all'inviluppo  ingegnoso  dei  Lopez  de  Vega  »  (sic). 
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vorrt'blM'  vedi-n-  in  questa  dratnrnalica  un  nHoftfi^ìti' 
mento  pienamentf  mmanlico  (1).  Ma  anche  qui  noi 
osserviamo  che  ali  atteggiamenti  romantici,  nel  Renso 
di  una  ribollione  alle  strettoie  «ristotelichu  e  ali*  iml- 
taaione  dei  clasHici,  datano  in  Italia  da  tutto  il  600, 
e  Harebhe  un  confondere  gli  efTelti  con  le  cause  il 
voler  cercare  colorazioni  di  (|uella  scuola,  che  si  inti- 
tolerà dal  romanticismo,  in  (juesto  abballottolìo  di 
forme  tanto  disparate. 

Tra  gli  impervi!  cammini  per  cui  si  sono  messi  in 
(jnesto  scorcio  di  tempo  il  gusto  del  pubblico  e  l'atti- 
vilà  degli  autori,  la  via  che  riallaccia  la  buona  com- 
media del  '700  con  (luella  posteriore  pare  a  noi  che» 
se  esiste,  si  debba  trovare  nella  storia  della  commedia 
di  carattere. 

Dapprima  ò  una  viuzza  stretta,  irta  di  sassi  e  di 
sterpi,  che  son  gettali  dalle  vie  vicine,  ma  presto  si 
allarga  e  mette  nella  via  regia  dell'  arte  sanamente  e 
sinceramente  italiana  (2). 

Studiare  la  continuità  del  teatro  nazionale  dopo  il 
Goldoni  vuol  dunque  dire  studiare  gli  imitatori  del 
(Joldoni  stesso,  e  questo  vedeva  già  il  Renier  quando, 
paternamente  incuorandomi  a  continuare  il  mio  lavoro 
sul  Nota,  voleva  che  ne  allargassi  l'ambito  e  me  ne 
proponeva  il  vaghissimo  titolo:  I  piccoli  Goldoniani. 

Alla  seconda  domanda:  se  si  notino  in  questo 
periodo  segni  di  progresso  o  di  regresso,  rispondiamo 
che,  intanfo,  tutto  ciò  che  avviene  nell'arte  o  nella 
vita  ha  una  sua  ragione   di  esistere   e,  perciò,  queste 


(1)  Mazzoni  (op.  ciU  pag.  172). 

(2)  Avevo  irià  romincinto  a  r*tudÌ8r<>  i  diversi  nindi  del  nied«.Himo 
p«niooatcgio,  del  !««n'o  e  del  eM'dutton"  imbroglinnp  o  fiiiiaivia.tiio,  al 
mo4o  eh«  il  D«job  o  U.  Ctirrìnfctoa  avevano  fatti  pel  secolo  XVIII.  €fr.  di 
quest'ultimo:  {Die  Ugur  dt»  Ih<Uh  tM  dtr  Dramatiackem  hiUrvtwr 
dM  KVin  /afcr^Md«rt-Heidoll>erg,  1897),  ma  fa  fatica  inutUa,  appanto 
panile  pochi  sono  gli  autori  che  hanno  di  mira  la  dipintura  del  earaltcr*. 


parole  di  progresso  e  di  regresso  sono  prive  di  signi- 
ficato. Se  invece  si  vuol  vedere  quali  caratteri  generali 
di  questo  periodo  —  o  in  particolare  o  nel  loro  pieno 
sviluppo  —  spieghino  e  avviino  le  mutazioni  poste- 
riori, non  sarà  diffìcile  di  definirli  pur  tra  la  caotica 
congerie. 


Anzitutto  si  nota  la  scomparsa  quasi  totale  della 
maschera.  A  Torino  Gianduia  e  Stenterello  a  Firenze 
nascono  proprio  quando  le  altre  maschere  muoiono, 
ma  sono  fenomeni  isolati,  che  si  spiegano  piuttosto  con 
ragioni  d'ordine  politico  che  letterario.  La  maschera 
è  un  tipo  ridotto  a  fissità  e  in  questo  tempo,  nonché 
esservi  distinzione  di  tipi,  neanche  piìi  si  fa  differenza 
tra  turchi  e  cristiani  :  solo  si  bada  all'  azione.  La 
maschera  è  così  poco  capita,  che  alcuni  editori,  stam- 
pando le  opere  del  Goldoni,  accarezzano  la  peregrina 
idea  di  sostituirvi  alle  maschere  personaggi  burleschi, 
che  parlino  la  lingua  italiana  e  siano  intesi  da    tutti. 

Una  lettera  di  Alberto  Nota  agli  editori  Vignozzi 
di  Livorno  (1)  è  a  tal  proposito  molto  istruttiva,  e  fu 


(1)  «  Elleno  vogliono  imprimere  le  altre  commedie  dell'immortale  mio 
maestro,  togUer  le  maschere,  e  sostituire  a  queste  caratteri  burleschi 
di  genio  italiano,  e  più  convenienti  al  medesimo  teatro;  di  più  vorreb- 
bero che  io  ne  prendessi  l'incarico.  Prescindo  dal  porre  sott'occhio 
che  dovendo  reggere  una  provincia,  sebljene  lìiccola,  pochi  ozii  mi 
rimangono  :  e  questi  voglio,  se  posso,  consecrarli  a  dettar  cose  origi- 
nali; onde  se  dagli  uomini  non  ricevo  tutte  quelle  consolazioni  che 
sarei  in  diritto  di  aspettarmi,  almeno  io  provveda,  per  quanto  valgono 
le  mie  forze,  alla  mia  gloria,  e  a' che  resti,  dopo  di  me,  qualche  memoria 
non  discara  ai  posteri.  Dopo  ciò  parlando  dell'impresa  stessa  del  surrogare 
alle  maschere  altri  equivalenti  caratteri  in  lingua  italiana,  io  la  stimo 
quasi  impossibile  cosa,  non  che  difficile,  e  fosse  pur  trattata  la  tradu- 
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vcntuni  che  ^li  aulori  alloru  in  t'iiiuu,  a  cui  (fli  miitori 
Hi  rivolgevano,  nbhiaiio  rifiutalo  lutti  l'incarico. 

Il  favore,  poi,  che  i  j^'overiii,  dietro  r«'s«Mnpio  di 
Napoleone,  concessero  nel  prineipio  del  s«'colo  ad  autori 
e  attori  ^'iovò  molto  a  dare  al  nieslit're  di  attore  una 
certa  dignità  e  alle  compagnie  maggior  sicurezza  llnan- 
ziaria  e,  per  conseguenza,  una  maggior  resistenza. 

Abbiamo  gii\  a(*cennato  alla  ibrida  varietà  degli 
spettacoli  sul  principio  del  secolo  decimonono  ed  è 
ovvio  notare  che  in  (juesto  t«unpo  appunto  incomiin-ia, 
per  necessità  di  cose  e  per  il  naturale  ingegno  dei 
nostri  attori,  quella  loro  pieghevolezza  proteiforme, 
che  fu  poi  per  tutto  il  secolo,  e  continua  ad  essere 
oggi,  il  vanto  degli  attori  italiani.  Dote  tanto  più 
notevole,  in  (pianlo  cpiegli  attori  che  passavano  con 
facilità  dalla  Interpretazione  del  dramma  borghese  a 
quella  della  tragedia,  erano  gli  stessi  che,  pochi  anni 
prima,  nella  commedia  dell'arte  avevano  sostenuto  una 
parte  sola.Si  aggiunga  che  non  si  citavano  più  solamentei 
grandi  attori,  ma  si  ambivano  le  compagnie  più  nu- 
merose ed  allìalate.  Di  conseguenza  l'arte  della  reci- 
tazione, risollevata  dal  Goldoni,  in  Francia  consacrata 
dal  genio  di  Talma,  pur  tra  i  passeggieri  delirii  de- 
clamatori dei  tiranni  più  noti  di  (fuel  tempo  (1),  si 
avvicinò  ad  una  magjjior  naturalezza  e  ad  un  senso 
vivo  di  realtà.  Tra  il  Boccomini  e  (Justavo  Modena  c'è 
l'abisso,  naturalmente,  ma  non  si  possono  dimenticare 
di  quegli  anni  i  molti  trattati  sull'educazione  dei    co- 


zionc  (la  iMrsone  intendenti  delle  grazie  comiche,  ai  vedrà  sempre  la 
diversilA  dcllu  mano  e  del  colorilo.  Cosi  ho  sempre  ris|>o8to  anche  ad 
nitri  f(iilori  che  mi  fcci-ro  ((li  anni  pns.snti  la  stessa  proftosizione.  Qiia- 
luniiiit>  mediocre  IcUerato  può  volfrcre  in  italiano  i  dialoUi  veneziano  e 
bcrf^aiiiasco:  ma  dar  lom  la  (grazia  che  s'avvicini  all'originale  i*»  imprena 
d'uom  sommo,  ed  io  non  so  dove  sia.  »  (18  mng.  1822;  Carte  Palma-Nbta). 
(I)  Luigi  Bonazzi,  Guatato  Modena  e  l'arte  s>ua  —  con  profazione 
di  Luigi  Morandi  —  Città  di  Castello,  1884,  cfr.  pag.  61. 


mici,  pieni,  quanto  meno,  di  buone  intenzioni.  Pietro 
Napoli  Signorelii  fece  un  corso  di  lezioni  (1)  nel  gin- 
nasio di  Brera,  ricco  di  osservazioni  e  di  suggerimenti 
riguardo  alla  dizione,  all'abbigliamento,  alla  trucca- 
tura e  perfino  alla  educazione  spirituale  e  morale 
degli  attori,  consigli  e  avvertenze  che  sono,  per  quei 
tempi,  notevolissimi.  Certo  ci  volle  del  tempo  prima 
che  alla  teoria  corrispondesse  la  pratica.  Quando  Car- 
lotta Marchionni  cominciò  a  recitare,  tutti  furono 
stupiti  della  sua  insolita  naturalezza:  per  usare  una 
frase  dei  comici,  la  illustre  attrice  non  ci  dava  dentro, 
ma  in  pochissimo  tempo,  ella  convinse  e  commosse 
le  platee  più  restìe  all'applauso. 

Questo   accostamento   alla  realtà  e  questo  ritorno 


(1)  Tali  lezioni  furono  poi  pubblicate  sotto  il  titolo  :  Elementi  |  di 
poesia  drammatica  |  di  Pietro  Napoli  Signorelii  |  professore  |  nel 
ginnasio  nazionale  di  Brera  \  MUano  anno  X,  1801.  È  un  libro  raro, 
indicatomi  dalla  gentilezza  del  prof.  Vittorio  Gian.  Degna  di  nota .  è 
la  divisione  che  l'A.  (pag.  87)  propone  della  commedia  in  tenera  nobile, 
piacevole,  (suddivisa  a  sua  volta  in  d'intrigo  e  di  carattere),  bassa  o 
popolare,  ed  in  farsa.  Queste  sono  le  specie  che  egli  ammette.  Non 
ammette  le  altre  :  la  lagrimante,  la  magica,  l'allegorica.  Esempi  di 
commedia  tenera  nobile  sarebbero  per  il  Signorelii  :  I^a  Putta  onorata, 
La  buona  moglie,  la  Pamela  del  Goldoni.  Il  pregiudizio  alla  moda  di 
La  Chaussée,  la  Nannina  del  Voltaire  :  i  Dèpits  Amoureux,  VEtourdi,  le 
Precieuses  ridicules  del  Molière  sarebbero  commedie  p»oce«oZi  d'intrigo; 
Don  Marzio,  Il  burbero  benefico  del  Goldoni  commedie  piacevoli  di  ca- 
rattere, I  pettegolezzi  delle  donne,  del  Goldoni,  sarebbero  invece  un 
esempio  di  commedia  bassa;  le  goldoniane  Disgrazie  di  Arlecchino, 
poi,  di  farsa.  Definisce  la  commedia  larmoyante  «  l'abuso  e  la  correzione 
della  nobile  e  gentile  commedia  tenera»  (pag.  92).  Mentre  nella  già 
citata  Storia  critica  dei  teatri  darà  l'ostracismo  alla  tragedia  urbana, 
qui  l'accoglie  con  certe  condizioni.  «  Questa  degradazione  della  tragedia, 

aggiunge,  prevalse  nel  prossimo   passato   secolo   18°  in   Inghilterra 

per  le    composizioni   di    Giorgio    Lillo,  cui   gli    Inglesi    applaudirono, 

gli    Alemanni  avidamente  copiarono  e  seguirono  e  i  francesi  stessi 

s'affrettarono  d'imitare.  Qual  meraviglia  poi  che  cotal  foggia  degenere 
passasse  agli  italiani,  divenuti  oramai  troppo  traduttori  degli  oltre- 
montani ?  »  (cf.  pag.  80) 
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Alla  natura.  pivdicRli  dai  teorici  e  da^li  autori  (I),  come 
l'Albergati,  il  De  Mossi,  il  Nota,  e.  iunienie,  la  maggiore 
agiatezza  economica  dei  capiromici  conferirono  poi 
ad  attribuire  sempre  più  alla  decorazione  Hcenica 
l'importanza  che  essa  merita. 

L'opera  in  muHica  era  stala  sempre  accompagnala 
da  una  messa  iti  scena  sfarzosa,  ed  oggi  il  pubblico 
del  teatro  di  prosa,  abituato  ai  cambiamenti  di  scena 
e  ai  grandi  apparati  e  al  ricco  comparsame  dei  drammi 
spettacolosi  e  fiabeschi,  esige  anche  per  la  commedia 
tutto  ciò  che  è  artifizio  di  meccanico  industre  e  di 
scenografo  esperto.  (ìiovanni  De  (jamerra,  per  citarne 
uno,  accompagnando  di  osservazioni  le  sue  opere  tea- 
trali, insiste  sempre  sulla  massima  cura  che  si  deve  avete 
nella  corrispondenza  degli  accessori  scenici  colla  realtà 
e  raccomanda  vesti,  armi  e  mobili  di  verosimiglianza 
storica;  e  certo  s'era  fatto  molto  progresso  da  quando 
Iacopo  Martelli  si  lagnava  che.  specialmente  autori  ed 
attori  francesi  tollerassero  sulla  scena  certi  Aga- 
mennoni  «  col  cappello  e  colla  parrucca  sino  al  collare, 
in  giu-bbone  ed  in  brache  dintornate  da  gioielli,  ricar 
mate   d'oro  ».    (4) 

Ora  si  faceva  di  più  e  di  meglio:    l'Autore  dram- 


(1)  In  verìtÀ  la  predica  degli  antorì  era  un  po'  come  qucHa  del 
padre  ZappatA:  dioevano  bene  e  raBsoIiivmno  male.  L'Alberfrati,  in  q«e( 
libro  curioMi  che  foriitano  le  ljMt*re  varie  del  cohomìco  Fretnceae»  Btf 
twuoli  e  di  Francesco  Albergati  Cnpacelli,  (Panna.  Borni  17U3)  lo  ripete 

u  lutto  spiano.    »  L'Arte   comica m'ha   indotto    purtroppo   a   dover 

quasi  spmprp  rav\Ì8ar  Tnomo  non  come  esser  (iovrel>l)e  mu  come  è 
realmi>nt<>  >  (pag.  W.  «  Debbe  il  Comico  Autore  cono8rer«>  a  fondo  il 
caor*>  dell'uomo:  delie  paitrtioni  di  Lai  conoscer  debbe  i  sintomi  e 
gl'indizi  più  touui  e  più  delicati  >  (pag.  13).  Il  .Nota  e  il  Marchisio  ri- 
petono pur  e»si  di  voler  imitare  la  natura.  Non  molto  tliversamenle  P. 
NapoK  Signorelli  quando  dice  che  «  il  poeta  (intende  l'autore  comico) 
deve  ispirarsi  alla  natura  e  imitarla,  ma  deve  anche  imitare  gii  antichi  ». 
{Mammti  «re.  oa|t.  III). 

(8)  Cfr.  E.  Berlana.  G.  S.  XXIX.  5S9. 


—  so- 
matico continuò  a  dare  cittadinanza  nelle  tavole  del 
palcoscenico  alla  gente  minuta,  ai  mercanti,  ai  popo- 
lani, agli  avventurieri,  alle  donne  d' ogni  classe  so- 
ciale, ma,  curando  la  connotazione  specifica  degli  am- 
bienti, in  cui  la  scena  si  svolge,  e  la  descrizione  dei 
particolari,  si  avvicinò  a  poco  a  poco  a  una  maggiore 
naturalezza  di  dialogo. 


Quando,  in  Francia,  già  taceva  CoUiii  d'Harleville, 
l'ultimo  rappresentante  della  commedia  classica  in 
versi,  alla  quale  bastava  un  po'  di  spirito  o  una  singo- 
larità del  carattere  o  un  ritratto  di  La  Bruyère,  quando 
i  fratelli  Andrieux  si  divertivano  a  comporre  commedie 
lunghissime  con  dei  nonnulla,  Nepomuceno  Lemercier, 
scrivendo,  nel  1800,  il  suo  Finto  où  la  journée  (V  une 
conspiration,  commedia  storica  in  5  atti  e  in  prosa, 
*  Mon  but,  diceva,  en  composant  cette  comédie,  a  été 
de  depouiller  une  grande  action  de  tout  ornement  po- 
étique  qui  la  déguise,  de  présenter  des  personnages 
parlant,  agissant  comme  on  le  fait  dans  le  vie,  et 
de  rejeter  le  prestige,  quelquefois  infidéle,  de  la  tra- 
gèdie et  des  vers  ».  Senza  aprire  un  cammino  assolu- 
tamente nuovo,  come  egli  credeva,  il  Lemercier  era 
animato  dalle  nuove  idee:  la  rivoluzione  compiva  così 
l'opera  sua.  La  prosa  mise  tutti  i  personaggi  allo 
stesso  livello.  Nel  teatro  si  introdusse  la  filosofia  delle 
piccole  cose  e  dei  grandi  effetti,  e  si  misero  in  valore 
i  pensieri  e  le  azioni  sì  dei  grandi  che  dei  piccoli. 
Poco  di  poi  verrà  lo  Scribe  col  suo  realismo  bor- 
ghese e  un  po'  illusorio,  e  l'Italia,  in  tutt'altre  faccen- 
de affacendata,  non  avrà  neanche  il  tempo  di  giu- 
dicarlo; essa  sentirà  meglio  l'influenza  di  Emile  Augier 
e  di  Dumas  figlio. 

L'Italia  potrà  scrivere  allora  nella  storia  del  suo  te- 
atro i  nomi  di  Paolo  Giacometti,  di  Paolo  Ferrari  e  di 
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F'ietro  (loHHH,  Hiion  ina^^^io  dopo  un'alba  tempPHtosa  e 
nubiloHa!  Ma  in  ({nell'alba,  dal  contatto  con  la  realtà, 
la  commedia  si  è  fatta  più  forte  di  contenuto,  e  dalla 
e8[>erien/a  di  tutti  ^li  artifici  formali  acquistò  sicurezza 
di  tecnica,  sveltezza  e  vivacità  di  architettura.  Tutte 
le  sottos[)ccie  del  com|)onimento  teatrale,  pullulate  nel 
principio  del  secolo,  ^frottesche  e  inverosimili,  sono 
scomparse  a  poco  a  poco;  una  sola  si  è  nobilitata: 
il  dramma. 


ALBF.RTO  NOTA. 

Dall'edizione  :  Commedie  |  di  |  Alberto  Nola  |  Udizione  1 1  '  | 
AccresciuJn  e  corrcHa  dall'auiore  —  in  7    volumi  :    Firenze  i  nello 
Stamperia  Granducale.    1627   —  Rifatta  da  un   disejino    a    mezza 
tìnta  di  N.  Monti. 
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ALBERTO  NOTA. 

Dall'edizione  :   Commedie  |  edile  ed  inedile  ! 

dell"  avvocalo    |    Alberto    Nola    |     —    Edizione 

duodecima 

esev(uila    sull'undicesima   prìvile^^iala 

di  Firenze. 

accresciuta  di   selle  commedie    ine- 

dile    e    correità    dall'  aulore.    |    Milano    -    Da 

Placido  M 

aria  Visoi  1  1^2». 

k^v^V/wt^'.  ^C'  ^•^.  ^'  ^•.  ^t1*?.^C<.'?*v^».ì^v^t^'.  »'.  ^ 


PARTK    PfUMA 

La  vita  (li  Alberto  Nota  non  pare  quella 
(li  un  artista,  e  tanto  meno  di  un  autore  co- 
mico, né  il  suo  carattere  possiede  alcuno  di 
(juei  tratti  simpatici  e  interessanti  che  il  pub- 
blico suppone  die  abbondino  nei  lì'e(pientatori 
del  palcoscenico  e  negli  amici  degli  attori. 

Le  bio^'rafìe  dettate  (iai  contemporanei 
non  sono  molto  numerose  e  ripetono  le  no- 
tizie solite:  i  vari  uffici  che  egli  coperse  in 
diverse  città  del  Piemonte,  le  sue  benemerenze 
come  impiegato,  gli  onori  ottenuti,  le  amicizie 
di  cui  godette,  il  carattere  ond)roso  e  superbo 
e  la  tarda  morte.  Ci  si  aspettava  che  Tepislo- 
lario  inedito  del  Nota,  diligentemente  compi- 
lato da  lui  stesso  e  trascritto  in  grandi  zibal- 
doni per  mano  di  qualche  suo  segretario , 
(piando  fosse  recato  a  confronto  con  altre  let- 
tere inedite  che  lo  interessano,  dovesse  por- 
tare una  nuova  luce  per  la  storia  completa 
dell'autore,  ma  bisogna  confessare  che  è  stata 
una  disillusione.  Troppo  poco  viene  in  luce: 
una  maggiore  esattezza  nelle  date,  una  per- 
fetta enumerazione  dei  suoi  ufifìci,  una  quan- 
tità di  prove  ampie  e  sicure  per  giudicare  il 
suo  carattere,  sempre  che  questo  giudizio  sia 


compreso  in  certi  limiti,  non  potendo  bastare 
cotali  lettere,  per  così  dire,  protocollate,  qual- 
che volta  evidentemente  monche,  e  per  di  piti 
incomplete,  a  ricostruire  con  solidità  di  fon- 
damento il  carattere  dell'uomo. 

Gli  zibaldoni  infatti  cominciano  molto 
tardi:  la  prima  lettera  è  del  1816,  la  seconda 
del  1819,  la  terza  del  1832;  da  questa  data 
l'epistolario  prosegue  continuato  e  nutrito  fino 
al  1838;  dopo,  le  lettere  si  fanno  più  rade. 
Dal  1840  al  1847  supplirebbero,  se  non  fossero 
inconcludenti,  quelle  conservate  nelF  Archivio 
Municipale  di  Torino  e  all'Accademia  della 
Crusca  in  Firenze.  Ci  manca  la  parte  più  in- 
teressante, ci  mancano  le  fonti  per  ricostruire 
i  primi  studi  del  Nota,  le  prime  simpatie,  i 
primi  ardori,  i  primi  tentativi:  nulla  sappiamo 
di  quello  che  egli  pensasse  negli  anni  dell'in- 
vasione degli  eserciti  repubblicani  e  nel  tempo 
della  reazione;  e  sì  che  per  un  giovane  lau- 
reato di  leggi  quegli  avvenimenti  non  potevano 
passare  inosservati.  Che  faceva,  che  diceva, 
che  pensava  il  Nota  ai  tempi  della  repubblica 
cisalpina  e  del  regno  italico?  Non  sappiamo 
nulla.  In  questo  epistolario,  noi  lo  incontriamo 
già  impiegato  ed  egli  non  ci  lascia  travedere 
che  quella  fisionomia  con  molta  dignità,  con 
alquanta  petulanza  con  quelli  che  gli  devono 
obbedire,  con  molto  spirito  d'obbedienza  verso 
chi  comanda,  ma  niente  di  più. 
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Nelle  lettere  del  18^22,  ej^li  è  j?ià  tal  quale 
si  conserverà  fino  alla  morte;  ha  scritto  com- 
medie e  continua  a  Kcriverne:  spera  a  volte 
che  (fueste  ^Mi  giovino,  a  volte  s'  accorge  che 
•^'li  nuociono,  e  si  accora  e  si  travaglia  e  si 
lagna  dis|>eratamente. 

Certo  ò  che  il  contrasto  fra  l'impiegato  e 
fautore  comico  è  vivo  e  compassionevole, 
perchè  a  quei  giorni  non  era  facile  gabellare 
il  governo  e  accontentare  i  propriigusli,  ma  esso 
è,  nelle  sue  lettere,  sempre  uguale  noioso  e 
stucchevole.  Vien  voglia  di  dirgli:  o  perchè 
non  date  le  dimissioni?  Un  artista  dovrebbe 
ribellarsi:  per  un  autore  comico  certe  li- 
bertà sono  necessarie;  la  gloria  si  acquista 
fuori  della  carriera  degli  impieghi  governativi, 
così  come  certa  santità  si  raggiunse  fuori  del- 
l'ortodossia. E  per  un  moderno  non  si  sarebbe 
detto  male.  Ma  —  e  lo  vedremo  nell'  esame 
dell'  opera  sua  —  il  Nota  non  fu  un  artista, 
sì  fu  un  artefice,  talvolta,  di  gusto;  non  fu  un 
bel  matto  anzi  fu  un  melanconico,  che  per  a- 
more  di  contrasti  volle  fare  della  comicità; 
non  conobbe  la  gloria,  che  confuse  con  la 
fama  e  con  gli  onori  e  le  croci  e  i  titoli  del 
patrio  governo. 

Nato  in  Torino  il    15  Novembre   1775  (D, 


(1)  Come  curiosità,  abbiamo  trascritto  dalPArchivio 
parrocchiale  della  Chiesa  di  Santa  Maria  l'atto  di  bat- 
tesimo di  Alberto  Nota. 
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da  Ignazio  e  da  Lucia  Allioni,  sorella  del  bo- 
tanico illustre  Carlo  Allioni,  apprese  di  buo- 
n'ora la  lingua  francese,  come,  del  resto,  era 
uso  nel  Piemonte,  esercitandosi  a  leggere  le 
commedie  del  Molière.  L'autore  suo  preferito 
fu  subito  il  Goldoni,  dal  quale  però  è  facile 
argomentare  che  egli  non  abbia  appreso  a 
scrivere  in  italiano.  A.  Passini  (1)  ci  dice  che 
a  dieci  anni  abbia  composto  un  dramma  pel 
suo  teatro  di  bui-attini  e  che  a  quattordici, 
fatto  piti  ardito,  abbia  scritto  una  commedia 
in  cinque  atti.  Sono  le  solite  favole  che  fio- 
rivano una  volta  sulla  adolescenza  di  coloro, 
dei  quali  si  tesseva  il  panegirico. 

Entrato  all'  Università,  pare  che  abbia 
stretto  amicizia  con  Carlo  Marenco  e  col  Re- 
galdi,  con  cui  frequentava  le  lezioni  del  padre 
Manera,  (2)  e  ne  uscì  a  diciotto  anni  con  la 
laurea  dottorale  in  leggi. 


Anno  Domini  1775,  die  decima  quinta  novembris 
Baptizatus  est  Icbs  loseph  Antonius  Albertus  filius 
Perill.  DD.  Thesaurarii  Mentis  Pietatis  Ignatii  et 
AUoisiae  Allione,  luptalium  Nota,  qui  infans  ortus  est 

die  decima  quarta  eiusdem. 

Patrlni  fuere  Perill.  et  Admodum  R.dus  Dominus 
Sacerdos  Theologus  loseph  Antonius  Bologna,  qui  et 
Baptizavit,  et  Perill.  D.  Lucia  Nota. 

loes  Andreas  Picus,  Curatus. 

(1)  Gfr:  Alberto  Nota  e  la  commedia  italiana  nella 
Jfa  tnetà  del  secolo  XIX  —Torino,  1873,  Tip.  A.  Pignatta. 

(2)  Gfr.  Introduzione  di  L.  De  Mauri  alla  Baccolta 
completa  delle  canzoni  piemontesi  e  dei  poemetti  di  A. 
Brofferio.  —Torino,  1902 -  Libreria  antiquaria  Patristica. 
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Poco  dopo,  probabilmente  per  le  racco- 
niandazioni  dell' avo'  niatenu),  fu  nominato 
volontario  nel!'  nflicio  (UAV  Avvocato  generale 
})r('sso  il  Senato  di  Torino. 

Nel  1801,  recitando  in  nna  delle  tante 
conipa^Miie  di  filodranniiatici,  che  pullulavano 
a  Torino  e  in  tutte  le  città  del  IMeinonte  nei 
primi  anni  <lel  secolo,  si  innamorò  di  Ade- 
laide Canova,  bella  e  ricca  fì}4:lia  di  Carlo 
Francesco  Canova,  cancelliere  deirOrdine  (Je- 
rosoliniitano  (0  e  dal  conchiuso  matrimonio 
con  lei  ebbe  un  figlio,  Carlo  (2)  e  due  figliole, 
(Giuseppina  e  Luisa;  ma  i  modi  altezzosi  del 
nostro  e  i  capricci  della  moglie  fecero  sì  che 
j)n'sto  la  disunione  entrasse  ad  amareggiare 
di  frequenti  scene  di  gelosia  e  di  ripicchi 
l'idillio  nato  dalle  ansie  comuni  e  dalla  glo- 
riola condivisa  di  una  recita  di  dilettanti. 

Egli  se  ne  consola  lavorando  di  lena  a 
quell'arte,  dalla  quale  d'ora'^innanzi  aspetterà 
le  uniche  e  più  care  soddisfazioni.  Essendo 
riuscito  nel  1.S04   a  far  rappresentare    la    sua 


(1)  E'  una  distrazione  quella  di  Fritz  Baumanu, 
il  quale  nel  suo  recente  studio:  «  Alberto  Nota-'Ehie  Quel- 
lenstìulie.  Mllnich.  190i)  »  dice  che  Adelaide  Canova  era 
«  einer  Tochter  (Ics  BerQhuiten  Bildhauers  ». 

(3)  La  figlia  del  Barone  Carlo  Nota,  Adelasia,  è  an- 
data sposa  al  conte  Gaetano  Palma  di  norj?ofranco. 
Alla  loro  gentilezza  debbo  la  conoscenza  dell*  episto- 
lario del  Nota  e  delle  sue  commedie  inedite. 


prima  commedia  L'oppressore  e  l'oppresso,  a  Ro- 
ma, per  opera  della  compagnia  di  Andrea  Bian- 
chi, e  ottenutone  un  successo  incoraggiante, 
si  dà  a  disegnare  il  Filosofo  celibe,  e  conduce 
a  termine  La  Duchessa  della  Vallière,  che  la 
compagnia  di  Gaetana  Goldoni  gli  mette  in 
scena  nel  1806,  in  Torino.  Ma  egli  comprende 
ben  presto  che,  per  far  opera  degna,  bisognava 
lasciar  da  parte  il  genere  romanzesco  del 
Kotzebue  e  dell'  Iffland,  e  serbare  fede  alla 
buona  tradizione  italiana.  Il  precetto  goldo- 
niano dell'arte  che  deve  imitare  la  natura  gli 
suggerisce  forse  l' idea  di  mettere  in  scena 
quanto  lo  circonda.  Così  potrà  vendicarsi  della 
civetteria  —  se  vera  o  supposta,  non  sappiamo 
—  della  moglie  e  scrive  I  primi  passi  al  mal 
costume,  la  sua  prima  commedia  di  carattere, 
che  gli  è  rappresentata,  nel  carnevale  del  1808, 
in  Torino,  dalla  compagnia  Fabbrichesi,  detta 
in  allora  Reale  Italiana. 

Era  stato  il  passo  decisivo:  la  compa- 
gnia Fabbrichesi  era  delle  migliori  di  quel 
tempo.  Il  capocomico  si  vantava  uomo  intel- 
ligentissimo e  con  lui  erano  attori  di  grido 
quali  il  Demarini,  il  Belli-Blanes  e  l' Anto- 
nietta Pellandi.  In  quella  compagnia  farà  poi 
le  sue  prime  prove  Carlotta  Marchionni,  prima 
di  entrare  a  far  parte  della  Reale  Sarda. 

Molto  probabilmente  la  moglie  non  do- 
vette veder  di  buon  occhio  questa  nuova  atti- 
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▼ila  del  marito,  né  quésti,  per  la  fortuna  in- 
contratavi, accennava  a  diventare  meno  infer- 
vorato e  più  modesto.  1/  anno  1807  il  Nota 
scrive  due  commedie:  Il  progettista  e  il  Nuovo 
Ricco,  subito  accettate  e  rappresentate  poco 
dopo  dalla  stessa  compaj^'nia  Fabbrichesi  : 
l'anno  se^Miente  detta  L'ospite  francese  e  in- 
comincia 7  litiganti. 

L'impiego  non  doveva  essere  pesante:  nel 
1803,  sotto  il  «governo  francese  dei  consoli, 
egli  era  entrato  nell"  ulììcio  del  Procuratore 
generale  presso  la  Corte  Criminale  di  Torino 
ed  aveva  continuato  in  esso,  durante  l'impero, 
fino  al  1811.  L'anno  prima,  nell'autunno,  il 
dissidio  con  la  moglie  era  giunto  a  tal  punto 
che  i  due  coniugi  avevano  deciso  di  separarsi 
per  reciproci  accordi,  senza  adire  ai  tribunali. 
Cosicché  il  Nota  dovette  accettare  volentieri 
la  nomina  di  sostituto  generale  del  Procura- 
tore imperiale  presso  il  Tribunale  di  prima 
istanza  in  Vercelli,  impiego  nel  (piale  durò  poi 
tino  alla  caduta  dell'impero  Napoleonico. 

Disgustato  della  famiglia,  le  cui  gioie  forse 
non  aveva  saputo,  forse  non  aveva  potuto 
godere,  senza  molta  fiducia  negli  ordinamenti 
contemporanei,  incerti  e  poco  promettitori  di 
buona  carriera,  il  Nota,  che  durante  tutto  il 
1810  era  stato  assorbito  dai  litigi  famigliari, 
torna  allo  studio  ed  al  lavoro  preferiti. 

Trovatosi  solo,  lontano  dalle  consuetudini 
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e  dagli  amici  di  prima,  sfoga  l'umor  nero 
scrivendo,  nel  1810,  La  Donna  Ambiziosa,  nel 
1811,  V  atr abiliare  e,  nello  stesso  anno,  per 
satireggiare  certi  medicastri  di  provincia,  Z'am- 
malato  per  immaginazione.  A  Vercelli  trova 
altre  distrazioni  in  una  compagnia  di  filodram- 
matici, di  cui  è  fatto  direttore,  e  dalle  loro 
rivalità  trae  l'argomento  per  quell'atto:  /  di- 
lettanti comici,  che  è  delle  sue  cose    migliori. 

Al  teatro  egli  doveva,  fino  allora,  la  sua 
prima  fama,  scevra  di  invidie,  serena,  inco- 
raggiante: bisognava  continuare. 

Nel  1810,  entrato  in  relazione  con  illustri 
personaggi^  nel  suo  viaggio  a  Milano  ebbe 
ogni  dimostrazione  di  stima  e  di  benevolenza 
da  Vincenzo  Monti,  (1)  dal  Perticari  e  dal  conte 
Giovanni  Paradisi,  i  quali  lo  salutavano  come 
il  ristoratore  della  commedia  italiana. 

Il  conte  Paradisi  lo  aveva  anzi  invitato  a 


(1)  Al  Monti  si  era  presentato  col  manoscritto  della 
Donna  Ambiziosa.  «  Avendo  egli  pregato  -  così  ci  narra 
l'A.  -  V.  Monti  di  volerla  leggere  e  dargliene  giudizio, 
domandò  questi  due  giorni  di  tempo;  ma  la  sera 
stessa  incontratisi  nel  teatro  alla  Scala,  il  Monti  disse 
al  Nota  :  «  Credevo  di  poter  dividere  in  due  volte  la 
lettura  della  vostra  commedia,  e  dovetti  continuarla 
senza  interruzione  sino  al  fine;  mi  rallegro  con  voi  di 
questo  lavoro.  Solamente  vi  farò  osservare,  doversi 
forse  ritoccare  alcune  espressioni  di  Laura  nell'atto 
3o  per  renderne  piii  verosimile  il  pentimento  ».  Così  fu 
fatto  »  (Gfr.  Teatro  Comico  di  Alberto  Nota.  Editori 
Galimberti  e  Gamba,  Cuneo  e  Torino,  1842,  voi.   III). 
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imitare  il  soggiorno  del  l'icMnonte  con  quello 
(li  Milano  e  il  Nola  pareva  indine  ad  arren- 
dersi a  (jueirinvilo,  (juando,  cadnto  Napoleone 
e  risvej^liato  Vittorio  Emanuele  1  dal  suo 
sonno  (juindieennale,  decise  invece  di  venirsi 
stabilire  a  Torino  e  di  aspettare  poi  la  bnona 
tbrlnna,  che  pareva  non  dovesse  mancare  ai 
buoni  e  fedeli  servitori  dell'  antico  regime. 
Tale  buona  fortuna  non  si  presentava  che 
sotto  la  forma  d'un  impiego  ed  il  Nota,  pur 
parlandone  male,  s'era  già  troppo  abituato  a 
(juella  vita.  Egli  dovette  spaventarsi  al  pen- 
siero di  andare  a  fare  il  precettore  in  casa 
di  nobili  come  il  Pellico,  o  il  poeta  vagante 
di  città  in  città,  in  compagnia  dei  comici,  come 
l'Avelloni  e  il  Federici,  o  il  letterato  indipen- 
dente ma  affamato  e  indebitato,  e  dovette 
esser  contento  quando  gli  venne  la  nomina, 
nel  marzo  del  1816,  di  «  sostituto  dell'  Av- 
vocato dei  Poveri  nel  Real  Senato  »,  seb- 
bene di  questo,  che  egli  chiama  «  impiego 
onorevole  »,  si  lamenti  poi  col  conte  Paradisi 
di  essere  stato  obbligato  ad  accettarlo  «  per 
circostanze  di  riguardo  »  e  lo  chiama  «  scarso... 
massime  di  speranze  di  avanzamento,  essendo 
sempre  perseguitato  per  avere  scritto  com- 
medie »  (1).  Ma  non  abbandonerà  l'arte  comica. 
«  Potessi   almeno,    continua    la    lettera,   fare 


(1)  Carte  Palma  Nota. 
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qualchecosa  ancora  che  mi  meritasse  dall'Italia 
un  autentico  attestato  di  stima,  che  imponesse 
il  silenzio  ai  miei  nemici  ».  Difatti  egli  con- 
tinua a  lavorare  di  lena  e  crede  anzi  che 
da  questo  punto  cominci  una  nuova  fase  del- 
l'arte sua.    (1) 

Incoraggiato  dal  successo  ottenuto  dalla 
Donna  Ambiziosa ,  rappresentata  finalmente 
a  Napoli   nell'aprile    del  1817,   lavora   alacre- 


(l)  Negli  articoli  che  abbiamo  già  citato  della  «  Bi- 
blioteca italiana  «  Della  Commedia  Italiana  dopo  il  Gol- 
doni »,  al  Tomo  57  (gennaio  1830),  il  Nota,  parlando 
di  sé,  dice  :  «  Ora,  e  queste  due  {L'Air abiliare  e  II  be- 
nefattore e  l'orfana)  e  le  sopraccennate,  come  pure  il 
Nuovo  Bieco,  i  Litiganti  ed  altre,  secondo  ne  pensano 
i  conoscitori,  tengono  tutte  alla  prima  maniera  (se 
così  possiamo  esprimerci)  dell'  autore,  il  quale  fu  rim- 
proverato ora  di  troppe  imitazioni,  ora  di  lentezza  nei 
dialoghi,  quando  di  gravità  soverchia,  e  quando  di 
alcune  negligenze  nello  stile  e  nella  lingua,  e  final- 
mente di  non  aver  conservato  il  costume  delle  nazioni 
forestiere  di  cui  voleva  descrivere  i  caratteri.  Il  perchè, 
fattosi  egli  accorto,  e  per  1'  altrui  consiglio  e  per  la 
severità  delie  censure  e  per  la  propria  esperienza,  pose 
studio  e  cura  nel  ricorreggere  le  commedie  tutte,  af- 
finchè più  sottilmente  emendate  comparissero  nelle 
nuove  edizioni,  e  scrisse  le  altre  con  maggior  corre- 
zione di  disegno  e  vigoria  di  colorito. 

«  Pili  originali,  infatti,  piìi  animate  nel  dialogo  e 
nei  punti  scenici,  più  castigate  di  stile  e  di  lingua 
sono  quelle  che,  cominciando  dalla  Donna  ambiziosa, 
si  possono  riguardare  come  la  seconda  maniera  del- 
l'autore, le  quali  andò  egli  affidando  specialmente  alla 
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mente  attorno  alla  Lu8Ìnghiera  (D,  con  la  se- 
greta speranza  che  la  commedia  riesca  un  ca- 
polavoro e  che  |fU  apra  la  via  per  una  condi- 
zione migliore. 

La  speranza  si  avvera  l' anno  seguente 
e  cade  anche  il  suo  timore  di  non  aver  di- 
nanzi una  carriera  redditizia.  Se  aveva  dubi- 
tato clic  l'arte  nocesse  all'impiego,  ora  poteva 
invece  ringraziarla  di  avergli  giovato:  se  al 
teatro  non  aveva  chiesto  che  buone  racco- 
mandazioni per  avanzare,  ora  il  teatro  glie  ne 
dava  tante  quante  voleva.  Alberto  Nota  è  no- 
minato da  Carlo  Alberto  suo  segretario  par- 
ticolare. 

Era  evidentemente  il  più  alto  posto  a  cui 
egli  potesse  aspirare.  Quello  non  era  più  un 
impiego  qualuiKiue,  ma  un  onore  e  una  po- 
sizione   privilegiata,    dalla  (juale  poteva  guar- 


compagnia  di  S.  M.  il  lìv  di  Sardegna,  compagnia 
composta  di  valenti  attori,  diretta  da  un  regio  dele- 
gato intelligentissimo,  e  che  a  ninn' altra  è  seconda 
nell'osservare  le  convenienze  della  scena  e  la  disciplina 
di  una  esatta  recitazione.  Fra  le  dette  recenti  coni- 
medi*?  godono  di  maggior  favore  «  Le  risoluzioni  in 
amore.  La  vedova  in  solitudine.  Costanza  rara.  La 
fiera.  La  novella  sposa  ». 

(1)  Infatti  così,  egli  scriveva  alla  contessa  Clarina 
Mosconi  in  data  10  aprile  1817:  «  ....  Intanto,  il  crede- 
reste f  ho  dato  di  mano  a  vecchi  miei  manoscritti,  ed 
ho  rinvemito  ur»  piano  di  commedia,  e  un  atto  di  essa 
con  la  data  1814.  Mi  venne  1'  estro  di  lavorarne  il  se- 
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dare  gli  invidiosi  con  disprezzo  e  nel  quale  non 
sarebbe  stato  difficile  tesoreggiare  alquanto. 

Poteva  anche  illudersi  di  rinnovare  la 
figura  del  letterato  del  cinquecento,  confi- 
dente più  che  soggetto  del  principe,  di  potere 
con  facilità  osservare  da  vicino  certa  signo- 
rilità di  costumi,  sorprendere  intrighi,  venire 
a  conoscenza  di  certi  retroscena  della  storia, 
con  grande  vantaggio  della  spontaneità  del- 
l'intuizione artistica,  se  non  della  libertà  di  pa- 


guito  con  qualche  impegno,  e  ne  uscì  :  La  lusinghiera. 
circondata  di  caratteri  piacevoli  e  avvicendata  di  si- 
tuazioni comiche,  se  il  bollore  del  recente  comporre 
non  mi  fa  presumere  troppo  del  mio  lavoro;  oh!  quanto 
pagherei  di  trovarmi  or  ora  presso  la  gentile  Clarina 
e,  armati  i  miei  deboli  occhi  di  soccorrevole  cristallo, 
leggervela  calda  calda,  da  capo  in  fondo,  e  sentirne 
il  parer  vostro  !  ma  voi  mi  direte  :  «  L'  avete  sempre 
coatro  le  povere  donne  :  V  ambiziosa,  poi  La  lusin- 
ghiera, e  chi  sa  qual  altro  ingiurioso  argomento  vi 
solletica  il  cervello;  e  quando  sarete  più  giusto  verso 
di  noi,  signor  atrabiliare  perpetuo?  ».  Gli  è  vero,  ho 
il  torto,  e  ne  chieggo  perdono  al  bel  sesso,  di  cui  se 
una  parte  ne  aggrava  talora  con  la  sua  circostanza  e 
leggerezza,  l'altra  ne  fa  lieti  coi  dolci  compensamenti, 
che  sono  di  un  prezioso  sollievo  in  questa  rapidis- 
sima vita. 

«  Sebbene,  poi,  la  mia  Orfana  è  un  modello  di  virtù, 
di  riconoscenza  ed  affetto,  e  neìV Amhisiosa  e  nella  Lu- 
singhiera vi  è  il  suo  correttivo  con  un  caratterino  di 
bontà  che  contrasta  con  la  protagonista  ».  —  (Carte 
Palma-Nota). 
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rolii.  Invece  Tidillio  durò  poco  e  la  stella  del 
Nota  presso  il  Principe  di  Carignano  inco- 
minciò ad  impallidire  ben  presto.  Quali  furono 
le  cause?  Si  disse,  e  i  parenti  hanno  ripe- 
tuto, che  fu  per  causa  di  donne,  ma  la  frase 
è  troppa  va^a  e  la  notizia  non  si  può  ac- 
certare (t).  Forse  una  vendetta  della  moglie? 
Forse  (jualche  indiscrezione  conunessaf  Non 
sappiamo,  che  di  tutto  quel  periodo  nessun 
ricordo  rimane  nelle  carte  del  Nota,  proba- 
bilmente i)erchè  il  Nota  stesso  ha  voluto  tutto 
distruggere.  Abbiamo  appunto  accennato  a 
una  lacuna  dell'epistolario  dal  1816  al  1822. 
Da  certe  frasi  del  Brofferio  potrebbe  pa- 
rere persino  che  la  nomina  del  Nota  fosse 
stata  da  parte  del  principe  di  Carignano 
una  chiara  attestazione  delle  sue  idee  libe- 
rali, 1-)  tanto  più  che  lo  stesso  Broflerio  in- 
siste nel  dichiarare  pettegolezzi  di  maligni  le 
voci  sparse  sul  fatto  che  il  congedo  fosse  do- 


(1)  «  i  suoi  avversari  ebbero  cura  di  sussurrare 
ti'^ìi  orecchi  di  (jaesto  e  di  (juello  che  il  Nota  si  era 
meritato  quello  sfregio  per  orgogliose  intemperanze  ed 
anche  per  Intrighetti  d'alcova»  (A.  Brofferio  :  «Afte» 
tempi  »,  cap.  8i)). 

(^)  ...  per  consentimento  dei  migliori  si  attribuiva 
la  disgrazia  del  valoroso  scrittore  alle  macchinazioni 
di  cortigiani,  che  molto  di  mal  occhio  vedevano  un 
cittadino,  colla  sola  raccomandazione  del  proprio  me- 
rito, onorato  della  confidenza  del  proprio  prìncipe  »  (A. 
Brofferio,  Miei  tempi  loc.  cit.) 
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vuto  poi  a  intrighi  d'alcova.  Ma  nulla,  nella 
vita  del  Nota,  ci  dà  autorità  per  accostarci 
a  una  simile  interpretazione. 

Noi  sappiamo  solamente  che  l'anno  1818, 
quando  ancora  non  era  spento  l'eco  degli  ap- 
plausi suscitati  dalla  sua  Lusinghiera,  e  s'in- 
trecciavano vivacissime  le  discussioni  sui 
pregi  e  sui  difetti  dell'opera  e  sull'audace  in- 
terpretazione di  Carlotta  Marchionni,  il  Nota 
partì  per  Nizza,  con  la  carica  di  sotto-inten- 
dente generale  di  quella  regione. 

E'  cominciata  l'odissea  e  il  lavoro  non  è 
né  facile  né  poco.  Lontano  dalla  capitale, 
dalle  consuetudini  degli  amici  e  dei  conoscenti, 
privo  dello  svago  serale  del  teatro,  dove  egli 
entrava  da  padrone,  assente  da  quel  palco- 
scenico dove  la  sua  rudezza  e  la  sua  melan- 
conia trovavano  pure  un  sollievo,  sbalzato  di 
un  tratto  a  una  vita  così  diversa,  il  giorno 
immerso  in  una  montagna  di  pratiche,  la  sera 
solo  coi  suoi  pensieri,  il  Nota  esasperava  il 
suo  umore  naturalmente  eccitabile,  e  cercava 
nell'arte  un  po'  di  riposo.  Neanche  la  famiglia 
gli  era  vicina,  neanche  più  i  figli  che,  secondo 
aveva  stabilito  con  la  moglie,  avrebbe  potuto 
vedere  una  volta  per  settimana.  Aggiungete 
il  tormento  di  non  poter  curare  la  messa  in 
scena  dei  nuovi  lavori,  non  distribuirne  le 
parti,  non  assisterne  al  successo;  aggiungete 
le  liti    con    i    capocomici    che    rappresentano 
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senza  il  suo  permesso  e  con  gli  editori  che 
stanipaiio  alla  macchia  e  veiulono  le  opere 
sue,  senza  dargli  l'utile  d'un  centesimo,  e  si 
comprenderà  in  quale  inferno  vivesse. 

A  volte  lo  prende  l'idea  di  piantare  tutto 
ili  asso  e  di  redimersi  dalla  schiavitù  del- 
l'impiego, come  quando,  nel  febbraio  1819, 
scriveva  al  Paradisi:  «  Le  mie  circostanze  non 
hanno  l'aspetto  (ii  farsi  migliori  ;  se  posso 
aggiustarmi  in  qualche  modo  per  riacquistare 
la  mia  indipendenza,  andrò  a  cercare  in  altra 
parte  d'Italia  (juella  tranqudlità  di  cui  abbi- 
sogno, se  pure  il  est  écrit  là-haul  ch'io  debba 
ancora  adoperarmi  per  quello  che  si  chiama 
gloria,  che  pur  vorrei  per  compenso  di  tante 
ingiustizie  e  di  tanti  danni  *  (1).  Ma  sono  aspi- 
razioni effìmere;  presto  l'impiego  lo  assorbe 
e  il  Piemonte  acquista  in  lui  un  ottimo  im- 
piegato e  perde  a  poco  a  poco  un  commedio- 
grafo, che  pareva  dovesse  assurgere  ai  più  alti 
fastigi  dell'arte. 

Non  già  ch'egli  intermetta  di  scrivere,  che 
anzi,  nella  solitudine  di  Nizza,  egli  occupa 
l'anno  IS18  a  scrivere  La  pace  domestica  e  le 
Risoluzioni  in  amore  e  a  perfezionare  la  sua 
prima  coiiuiiedia  storica  Torquato  Tasso:  due 
anni  dopo  compirà  la  Vedova  in  solitudine, 
poi  il  Bibliomane,  VAlexina  o  Costanza  Rara, 


(1)  fCarle  Palme-Nota.) 
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la  Donna  irrequieta,  la  Novella  Sposa.  Tutte 
queste  commedie  l' autore  ha  assegnato  (1) 
alla  sua  seconda  maniera,  più  vivace  e  più 
originale,  ma  il  vero  è  che  dopo  la  Vedova  in  so- 
litudine e  il  Bibliomane,  nonché  affermarsi 
con  vigorìa,  nonché  acquistare  definitivamente 
una  sua  personale  fìsonomia  di  scrittore,  egli 
torna  ad  oscillare  incerto  fra  la  commedia  di 
carattere  e  la  commedia  tenera,  fra  il  genere 
spettacoloso  e  il  romanzesco. 

Ora  lo  scriver  commedie  diventa  per  il 
Nota  un  buono  e  nobile  esercizio  letterario  : 
lontano  dai  comici  che  rappresentino  le  com- 
medie, egli  si  preoccupa  di  vederle  stampate 
e  di  averne  belle  edizioni.  Sarà  il  modo  più 
simpatico  di  farsi  ricordare  dal  mondo  dei  vivi. 

Sulla  fine  del  1820,  poco  dopo  il  suo 
trasloco  col  grado  di  intendente  alla  provincia 
di  Bobbio,  il  Nota  vede  aprirsi  la  speranza 
di  un  buon  impiego  a  Torino.  Il  conte  Ri- 
chelmy  gli  ha  fatto  sapere  che  S.  M.  il  re 
vuole  «  ordinata  e  stabilita  una  riforma  del 
Teatro  italiano  »  e  che  a  tal  uopo  lo  ha  eletto 
a  far  parte  della  commissione  (2).  Si  torna 
a  Torino,  dunque  !  Come  si  potrebbe  badare 
all'impiego  e  alle  patrie  lettere? 

(1)  (loc.  cit.) 

(2)  Al  sig.  Conte  Bichelmy  Presidente  della  E.  Di- 
rezione de'  Teatri  a  Torino  -  27  dicembre  1820: 

«  Mi  è  pervenuto  con  1'  ordinario  di  ieri  il  preg.mo 
foglio  di  V.  S.  111. ma  (i21  cadente  dicembre)  ;  col  quale 
ella  ha  la  bontà  di  significarmi  la  provvida  determi- 
nazione di  S.  M.  di  volere  ordinata  e  stabilita  una  ri- 
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Vatia  speranza!  Il  conte  Ilichelniy  non  si 
fa  più  vivo  (1)  ed  al  Nola  non  resta  che  la 
magra  consolazione  di  spedire  qua  e  là  gli 
esemplari  delle  nuove  edizioni  delle  sue  com- 
medie. 


forma  del  Teatro  Ituliaiu);  mi  annunzia  esm-re  io  stato 
elett.)  membro  del  consi^jlio  istituito  per  <iueato  no- 
bile intendimento  ;  e  mi  trasmette  a  un  tal  line  le  deli- 
l)erazioni  che  ne  coslituiseono  il  generale  rej^olamento. 

«  Accetto  con  animo  riconoscente  questa  testimo- 
nian/a  di  patria  stima.  Mi  ascriverò  a  prioria  il  servire 
anche  in  (juesta  parte  il  mio  sovrano  e  la  patria,  pro- 
fittando de'  lumi  dei  miei  dotti  Colle^rhi,  e  concor- 
rendo con  (niella  poca  esperienza  che  ho  acquistato 
nelle  cose  (Iramnuitiche  per  procurare  al  Piemonte  e 
air  Italia  il  desiderato  mij^lioramento  ;  il  (juale  ha  per 
iscopo  la  correzione  del  costume,  il  perfezionamento 
di  ogni  civiltà.  Già  per  superiore  invito,  io  avevo,  agli 
anni  passali,  divisato  un  progetto  di  qnesta  riforma: 
ed  ove  ciò  sia  a  grado  di  codesta  direzione,  sarò  sol- 
lecito di  trasmettere  una  copia  a  V.  S.  111. ma  oiule  il 
Consiglio  vegga  se,  per  avventura,  il  medesimo  conte- 
nesse una  (jualche  utile  avvertenza  di  che  potesse  av- 
vantaggiarsi. 

*  Del  resto  io  sentirò  volentieri  in  quale  cosa  più 
particolarmente  io  debba  impiegarmi  per  compiacere 
al  Consiglio,  (sic)  il  che  eseguirò  con  la  maggior  vo- 
lontà, sebbene  non  debbo  lacere  che  le  gravi  ed  inces- 
santi occupazioni  della  mia  carica  mi  lasciano  sperar 
pochi  ozYper  l'amena  letteratura  ».  (Carte  Palma-Nota.) 

(1)  Il  Nota  si  dovette  sopratutto  dolere  di  essere 
stato  messo  da  banda  nella  preparazione  della  Com- 
pagnia Reale  Sarda.  La  recente  disgrazia,  in  cui  era 
caduto,  e  la  gelosia,  credo,  del  conte  Piossasco,  riu- 
scito a  farsi  nominare  Delegato  della  novella  istitu- 
zione, non  gli  facevano  neanche  sfierare  l'onore  che 
poi'  gli  toccò.  Il  Nota  fu  infatti  invitato  a  pre- 
sentare una  commedia  nuova  per  la  prima  rappresen- 
tazione della  Compagnia;  promise  Le  risolttsioni  in 
amore,  e  non  potè  coiisej:narle  a  tempo.  Fu  rimedialo 
con  V  \friihiliftre.  (Cfr.  Appendice^. 
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Un  esemplare  presentato  a  S.  M.  la  Du- 
chessa di  Parma  gli  \ale  da  parte  della  Du- 
chessa un  contraccambio  del  dono  ed  ecco 
allora  subito  il  nostro  autore  occuparsi  per 
farlo  sapere  e  farlo  stampare.  In  una  lettera 
da  Bobbio  al  «  dilettissimo  signor  Grassi  », 
in  data  11  agosto  18:21,  gU  dice  :  «  S.  M. 
l'Augusta  Sovrana  di  Parma  avendomi  spe- 
dito il  prezioso  dono  dell'  Orazio  Bodoniano 
riccamente  legato,  vorrei  che  V.  S.  carissima 
ne  facesse  un  cenno  nel  giornale  (1)  cosa  che 
sotto  piti  rispetti  mi  sarebbe  utilissima.  Io  ne 
schicchero  l'articoletto  che  V.  S.  aggiusterà 
come  la  parrà  meglio  ».  (2)  E,  ottenuto  l'in- 
tento, caldissimamente  lo  ringrazia. 


(1)  La  Stampa  Piemontese,  di  cui  G.  Grassi  era 
Direttore.  La  lettera  é  tra  i  manoscritti  dell'Accademia 
delle  Scienze. 

(2)  Come  proscritto,  aggiunge  la  noticina  da  inse- 
rire nel  giornale  :  Parma  -  10  agosto. 

•«  S.  M.  l'Augusta  nostra  Sovrana,  essendosi  degnata 
di  accettare  dal  sig.  A.  Nota  un  esemplare  dell'edizione 
torinese  delle  sue  commedie,  volle  dimostrare  all'  au- 
tore il  suo  gradimento,  facendogli  rimettere  in  Bobbio, 
ov'egli  è  Intendente  per  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  un 
magnifico  e  ricco  esemplare  dell'  Orazio  della  preziosa 
e  rara  ediz.  Bodoniana  del  1791.  Il  dono  fu  accompa- 
gnato da  una  benignissima  lettera  scritta  all'  autore 
d'ordine  sovrano  il  30  luglio  da  S.  E.  il  Feld  Mare- 
sciallo Conte  di  Neper,  Cav.  d'onore  della  prefata 
M.  S.  »  (mss.  Acc.  delle  Scienze). 
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Si  comprende,  d'altra  parte,  che  a  Bobbio, 
fuori  deiriirticio,  non  sapeva  come  passare  il 
tempo  e  sono  di  (juei  giorni  le  lettere  sue 
più  frequenti  ai  letterati  amici  suoi,  le  cui 
risposte  non  sempre  gli  giungevano  intatte, 
se  pure  pervenivano  a  destinazione.  «  Mi  è 
pervenuta  —  scriveva  al  Paradisi  il  28  gennaio 
1822  —  coll'ultimo  corriere  la  carissima  sua 
del  10  corrente  ed  è  la  sola  eh'  io  abbia 
ricevuta.  Dello  smarrimento  dell'altra,  che 
Ella  mi  ha  scritta,  me  ne  incresce  davvero  e 
non  è  la  sola  lettera  di  fuori  Stato  che  io 
non  abbia  avuta.  E  siccome  non  ho  mai 
avuto  in  nessun  tempo  corrispondenze  poli- 
tiche; ma  sibbene  o  amichevoli  o  famigliari 
o  letterarie;  così  vorrei  che,  quando  chi  in- 
vigila su  questo  .  argomento  ha  ottenuto  le 
desiderabili  certezze,  o  intatta  o  rotta,  lasciasse 
andare  la  missiva  al  suo  destino,  sacro  diritto 
per  chiunque,  fedele  alle  leggi  del  suo  Governo, 
non  s'immischia  d'altro  più    che   tanto  »  (l) 

Le  lettere  al  Paradisi  sono  in  quest'anno 
frequentissime:  sottomette  al  suo  giudizio  le 
nuove  commedie  intorno  a  cui  sta  lavorando, 
con  molta  umiltà  discute  le  critiche  di  quelle  già 
pubblicate,  gli  annuncia  che  sta  cercando  una 
buona  attrice  che  gli  rappresenti  la  Vedova 
in  aolitudine,  scritta  nel  1821  e  recitata  «  più 
sere  con  gran   concorso   di   distinte   persone 


(1)  (Carte  Palma-Nota). 


—  Or- 
nella casa  della  contessa  Antonietta  Costa  in 
Genova  »  (1),  si  raccomanda  perchè  lo  aiuti  a  far 
rispettare  anche  dagli  editori  milanesi  il  «  Real 
privilegio  esclusivo  per  la  stampa,  allo  scopo  di 
evitare  l'introduzione  nei  Regi  Stati  d' ogni 
altra  edizione  delle  sue  opere  ».  (^)  Ma,  per 
quanto  si  lagni  della  «  mala  fede  sconcia  di 
mille  tratti  del  libraio  Stella  »  in  causa  della 
quale  la  edizione  Pane  non  erasi  ancora  esau- 
rita, Cà)  non  riesce  a  evitare  i  saccheggi  e  la 
usurpazione  e  se  ne  irrita.  Intorno  alla  com- 
media Le  risoluzioni  in  amore  e  alle  noie  che 
glie  ne  vennero  è  consacrato  quasi  un  intero 
fascicolo  dello  Zibaldone.  Qui  è  oramai  la  sua 
vita,  qui  l'esplicazione  monocorde  del  suo  ca- 
rattere: lette  due  o  tre,  sono  lette  tutte. 

«  Nel  mese  di  dicembre  del  1819  -  così 
scrive  il  10  aprile  1822  al  Conte  Provana,  P 
Ufficiale  del  Ministero  dell'Interno  a  Torino  - 
regalai  alla  Compagnia  Granara,  che  recitava 
in  Genova,  la  mia  commedia  Le  risoluzioni 
in  amore  a  mediazione  e  richiesta  di  S.  E.  il 
Sig.  Cav.  Giuseppe  Cambiaso  ;  né  v'apposi 
altra  condizione  fuorché  l'Impresario  si  facesse 


(1)  Lettera  a  Giovanni  Paradisi,  27  febbraio  18i22, 
(Carte  Palma-Nota). 

(2)  Lettera  a  Giovanni    Paradisi,    17   marzo    1822, 
(Carte  Palma-Nota). 

(3)  Id.  id. 
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mallevadore  del  ms.  ed,  in  evento  che   gli    u- 

scisso  (lailr  malli  o  per  altri  usi,  <l()vosse  sbor- 
sarmi r>()  <(i^Miati.  11  patto  fu  stretto  con  i- 
scrittura  passata  a  mio  nome  dalla  prefata 
sua  Eccellenza  e  dall'Impresario  stesso. 

*  Ora  (piesto  iii^Malissimo  uomo,  dopo  aver 
tanto  lucralo  sulle  mi<»  commedie,  ebbe  il  co- 
ra^'^'io  e  la  malafede  di  vendere  o  di  regalare 
alli  stampatoli  Vi^'uozzi  di  Livoirjo  una  cattiva 
e  scorietta  copia  di  detta  commedia,  e  questi 
tipo«;ratl  hanno  scritto  a  me  per,  averne  una 
copia  corretta,  e  nel  tempo  stesso  si  sono  diretti 
ad  un  attore  della  Compa^niia  Reale  di  Torino, 
onde  per  qualumiue  mezzo  procurasse  loro  le 
correzioni  da  me  fatte  ranno  scorso  alla  stessa 
produzione,  dicendo  d'averla  ricevuta  da  Gra- 
nara  piena  d'errori. 

*  Mentre  io  farò  quel  che  potrò  per  im- 
pedire che  si  stampi  la  detta  opera  nell'intra- 
presa  (juinta  edizione  che  si  fa  dalli  Viffnozzi 
e  di  cui  sono  j^ià  usciti  tre  volumi,  vorrei  pu- 
nire per  quanto  in  me  sta  l' ingratitudine  del 
Granara,  prevedendo  che  non  verrò  a  capo  di 
farmi  sborsale  il  convenuto  prezzo,  senza'di- 
scussioni  di  noiosissimo  piato  .  E  perciò  sup- 
plico il  benigno  animo  di  V.  S.  IH. ma  a  volermi 
ottenere  da  cotesta  Segreteria  il  favore  che 
venga  proibita  anche  in  Genova,  come  a  Torino, 
la  recita  di  qualunque  mia  commedia,  ove  io 
non  dia  il  mio  assenso  per  iscritto.  In  questo 


—  54  — 

modo  sarà  più  agevole  il  ridurre  il  Granara  a 
mantenermi  il  patto  e  la  parola. 

«  Io  la  prego,  chiarissimo  Sig.  Conte,  d'a- 
vermi per  iscusato  se  le  dò  si  fatta  noia  :  ma 
vede  come  son  trattati  in  Italia  i  poveri  autori. 
Sic  vos  non  vohis.  »  (1) 

Aveva  ragione  il  Nota  di  adirarsi  per  la 
stampa  abusiva  della  commedia  ;  ma  è  strano 
che  un  autore  comico  ignorasse  queste  arti  di 
contrabbandiere,  solitissime  specialmente  nelle 
compagnie  di  second'ordine.  Anche  oggi,  nono- 
stante tutte  le  numerose  disposizioni  per  la 
tutela  del  diritto  di  proprietà,  l'inconveniente, 
che  non  è  poi  eccezionalmente  grave,  si  ripete  : 
quando  una  compagnia  di  terzo  o  quart'ordine 
si  trova  vicino  a  una  grande  sede,  il  suggeritore 
scende  alla  città  una  sera  di  riposo,  e  con 
cinque  hre  e  un  fiaschetto  di  vino  ottiene  dal 
collega  della  compagnia  maggiore  il  copione 
di  una  commedia  moderna  in  voga,  la  quale, 
copiata  in  una  notte,  allieterà  sotto  altro  titolo 
i  pubbhci  di  Gasalecchio  o  di  Montelupo.  È  un 
furto  ?  Il  comico  guitto,  che  vive  d'  arte  e  di 
fame,  non  saprebbe  rinunciare  alla  novità,  che 
non  gli  rende  certo,  camuffata  così  sotto  titolo 
strano,  come  un'opera  del  vecchio  repertorio, 
e  va  incontro  per  essa  anche  al  codice  penale. 
Gli    autori    d'oggi   lo    sanno    e   lasciano   fare 


(1)  (Carte  Palma-Nota) 


—  Sò- 
ma il  Nota  pretendeva  dai  comici  gratitudine 
e  minacciava  vendette.  Senonchè,  il  18  maggio 
dello  stesso  anno,  da  nna  lettera  diretta  allo 
stesso  stampatore  Vignozzi  di  Livorno,  si  vede 
come  ogni  cosa  fosse  stata  appianata. 

«  Non  so,  dice  loro,  per  quale  abbaglio 
seguito  in  Genova,  il  foglio  delle  SS.  LL.  del 
30  Marzo  fa  spedito  a  Ghiamberi  in  Savoia  e 
non  mi  pervenne  che  tardi.  Non  ho  finora 
riscontro  dell'arrivo  in  Piacenza  di  (juattro  esem- 
plari della  nuova  edizione  delle  mie  commedie 
gentilmente  promessimi  e  sì  ho  ricevuto  lettere 
di  colà  in  data  del  26.  Stando  ferma  la  parola 
che  loro  ho  data,  quando  avrò  sotto  gli  occhi 
l'edizione,  farò  forse  una  proposizione  per  ap- 
pagarli in  qualche  maniera  onde  compiscano 
il  loro  3°  volume,  sebbene  più  tardi,  con  mag- 
gior sod<lisfazione  de'  loro  associati. 

«  Potrei  forse  dar  loro  un'altra  commediola 
inedita,  e  graziosissima  (per  quanto  ne  parve 
a  chi  l'ha  letta)  e  una  notizia  biografica  sul- 
r  autore  per  essere  inserita  in  nome  degli 
editori:  il  tutto  con  la  condizione  precisa  che 
non  SI  sappia  mai  che  da  me  provengono 
queste  cose  :  e  le  SS.  LL.,  del  cui  gentile  co- 
stume sono  anche  stato  accertato  dal  signor 
Michele  Leoni,  rispetteranno  il  mio  volere  e 
le  mie  convenienze. 

*  Aspetto  (li  sapere  dalla  loro  compiacenza 
qual  compenso  sarebbero   in    grado    d' accor- 


—  se- 
darmi per  questa  mia  triplice  non  lieve  fatica, 
oltre  ad  otto  altri  esemplari  da  farmi   tenere 
dal  Sig.  Delmaino,  e  due  di  essi  in  carta  fina, 
se  ci  sono.  » 

E,  dopo  aver  declinato  l'offerta  di  sosti- 
tuire caratteri  burleschi  alle  maschere  goldo- 
niane (t): 

«  Finisco  col  dire,  aggiunge,  alle  SS.  LL.  che 
la  commedia  Le  risoluzioni  io  l'aveva  regalata 
al  Sig.  Granara  nel  Dicembre  1819;  con  la 
sola  condizione  per  iscrittura,  che  se  lasciava 
uscire  dalle  sue  mani  una  copia,  dovesse  sbor- 
sarmi 50  gigliati.  L' ingratissimo  uomo,  o  forse 
alcuno  dei  suoi  subalterni,  violò  il  patto,  come 
sanno  le  S.S.  L.L.  Se  io  non  avessi  fatta  a 
mie  spese  (contro  ogni  presunzione)  1'  edizione 
di  Torino,  a  cui  tanto  danno  fu  arrecato  dalle 
altre,  avrei  fatto  un  accordo  con  onesti  tipo- 
grafi, e  non  mi  troverei  tuttavia  debitore  verso 
il  tipografo  Pane  di  L.  1800.  Ma  è  questa  la 
minore  di  tante  sofferte  disgustose  vicende...  »  (i2) 

Il  Nota  era  però  timido  con  gli  editori,  e 
tante  gentilezze  che  scrive  al  Vignozzi  non 
corrispondono  a  quello  che,  poco  dopo,  il  30 
luglio,  manifestava  al  Paradisi,  il  quale  gli  s'era 
profferto     di    dettare    1'  introduzione    a    una 

sua  raccolta  :  «  Mi  sono    veduto  intricato, 

diceva,    con   un   libraio    di    Livorno,  il  quale 


(1)  Gfr.  nota  a  pag.  26. 

(2)  (Carte  Palma-Nota). 
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promise  ai  suoi  associati  un  quinto  volume 
«ielle  mie  opere,  di  cui  per  mia  disj^razia  ne 
aveva  impressi  quattro  scorrettissimaineute  e, 
dopo  avere  cercato  invano  (juà  e  là  |)er  avere 
i  materiali  del  quinto,  fìnalnicnte  si  diresse  a 
me,  dif'H<landonù  che  se  non  gli  avessi  som- 
miin'strato  i  materiali  desiderati,  avrebbe  stam- 
pato quei  manoscritti  ird'ormi,  che  era^di  riu- 
scito di  avere  d'  altronde. 

«  L'assicuro,  signor  conte,  che  ho  dovuto 
passare  dajj^li  uttici  e  presso  il  Ministro  del 
mio  He  a  Firenze  e  presso  il  Console  a  I^i- 
vorno  ecc.  ecc.  senza  che,  ho  poi  trangugiato 
altre  pìllolett<»  moderne  saporitissime,  la  somnia 
del  che  vuol  dire  che  non  avevo  testa  a  scri- 
vere né  a  parlare  di  letteratura  ».  (t) 

Ed  i  Vignozzi  non  erano  soli  a  procurargli 
di  cotali  trafitture  :  l'ainio  seguente,  gli  e<litori 
veneziani  Gostetti  e  M itesi  stampano  anch'essi 
alla  macchia  le  opere  sue  e  non  si  degnano 
nemmeno  di  marnlargliene  u!i  esemplare,  pro- 
babilmente perchè  troppo  scorrette  e  in  qual- 
che punto  arbitrariamente  rifatte. 

Nondimeno  l'annata  del  1822  (2)  gli  con- 

(1)  (Carte  Palma-Nota) 

(2)  Sotto  gli  anni  18il-li^24,  ricorre  nelle  sue  lettere 
l'accenno  a  una  o  due  novelle  da  lui  scritte,  e  di  cui 
si  lagnerà  più  tardi  che  vengano  ristampate,  senza  il  suo 
consenso.  In  raccolte  improvvisate.  11  titolo,  o  i  titoli, 
non  vi  sono  accennati,  ma  non  dubito  di  dare  al  Nota 
la  paternità  della  novella  lì  giocolare,  pubblicata  nel 
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cede  ancora  qualche  buon  compenso  ai  dispia- 
ceri: la  ripresa  della  sua  commedia  La  pace 
domestica  e  il  buon  esito  delle  sue  nuovissime 
Il  bibliomane  e  VAlexina  o  Costanza  rara  gli 
danno  fervore  nel  disegnare  La  donna  irre- 
quieta, la  quale,  però,  non  doveva  poi  giungere 
all'onore  della  ribalta  che  dieci  anni  più  tardi. 
Le  cordiali  relazioni,  ristabilite  in  questo 
modo,  col  conte  Richelmy  e  col  conte  di  Pios- 
sasco  lo  inducono  forse  nella  speranza  di  ac- 
costarsi alla  capitale,  ma  il  1823  non  gli  reca 
che  il  trasloco  «  da  Bobbio,  piccolissima  pro- 
vincia posta  nei  monti  Liguri  verso,  anzi  presso 
il  Piacentino,  all'Intendenza  di  S.  Remo  ».(l)  La 
sede  migliore  non  vale  certo  a  mutare  le  sue  con- 
dizioni e  a  guarire  la  sua  melanconia.  Cresce 
la  fama  sua,  crescono  gli  attestati  di  stima 
verso  l'autore  comico;  ma  l'autore  si  sente 
invecchiare  e  non  vorrebbe;  egli  sente  che  i  casi 
della  vita  non  gli  volgono  lieti  e  se  ne  adonta, 
sempre  più.  Riceve  varie  richieste  di  traduzione 
delle  sue  opere  in  lingua  francese,  vede  pub- 
blicati articoli  in  sua  lode  e,  quando  altri  non 


XXV  voi.  della  Biblioteca  Italiana  (p.  191-204),  %  tri- 
mestre dell'anno  1822.  Si  tratta  di  una  burla  fatta  dal 
giocoliere  Marioccio  a  dUe  «  giovani  cherlcastri  ».  Lo 
stile,  sostenuto  e  pretenzioso,  è  del  Nota,  e  veramente 
suoi  sono  gli  accenni  alle  solite  cure  dell'ufficio  in- 
grato e  alla  difficoltà  di  distrarre  lo  spirito  con  le 
occupazioni  letterarie. 

(1)  (Carte  Pama-Nota) 
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li  fa,  li  HoUccita  o  li  detta  ok^ì  stesso,  ma  ciò 
non  k'ì  i>ii^ta  a  traiKiiiìllarlo. 

Sanremo  era  già  allora  una  cittadina  fre- 
quentata da  forestieri,  ma  il  Nota  teme  che 
la  loro  compagnia  lo  comprometta:  (')  solo  nel 
1844,  alla  tinc  di  marzo,  S.  A.  S.  la  grandu- 
chessa di  Sa.\e-(lol)urgo  si  degna,  passando 
alcuni  giorni  in  quei  luoghi,  di  prendere  al- 
loggio in  casa  sua,  e  l'avvenimento  lo  riempio 
di  gioia. 

Ma  sono  oasi  rade  e  brevi.  La  solitudine, 
prima  invocata  come  un  riposo,  ora  gli  pesa: 
crescono  le  noie,  aumenta  il  lavoro  d'ufficio, 
le  conversazioni  per  lettera  tìniscono  per  stan- 
care, le  ferie  sono  poche  e  concesse  a  stento. 

Superando  (litficoltA.  d'ogni  genere,  il  Nota 
riesce,  nell'estate  del  184G,  ad  ottenere  un 
congedo  di  due  mesi  e  li  va  a  passare  a  Fi- 
renze. Le  accoglienze  sono  entusiastiche. 
Ammesso  ai  ricevimenti  della  marchesa  Cle- 
mentina Incontri  nata  Prie,  il  Nota  è  fe- 
steggiato in  casa  Rinuccini,  nella  quale,  così 
nel  palazzo  d'oltre  Arno  come  nella  villa  Torre 
a  Quona,  s'eran  recitate  sue  commedie.  (-)  Nella 
casa  di  Carlotta  dei  Medici  Lenzoni,  ninfa  ege- 
ria dei  letterati  toscani,  per  la  quale  il  Nota 


(t)    Lettera  al   Minutoli  (31    gennaio,  1823)  (Carte 
Palma-Nota). 

(2)  Cfr.  (Juicio  Hia^'i  (Politica  e  Bel  Mondo)  in  *  ViU 
italiana  nel  Risorgimento  »  pag.  199. 
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professa  prima  tanta  devota  amicizia  e  con 
la  quale  più  tardi  si  guasterà,  egli  conobbe 
il  Giordani,  il  Mamiani,  il  Conte  di  S.  Leu,  il 
Vieusseux  e  il  Niccolini  e  fu  preso  da  essi  a  ben- 
volere. Filippo  Pananti  scriveva  in  quel  tempo 
a  Giuseppe  Garmignani:  «  Abbiamo  a  Firenze 
l'avvocato  Nota,  l'autore  celebre  delle  commedie. 
E'  uomo  dolce,  modesto,  piacevole  e  somma- 
mente caro  a  tutti  quelli  che  personalmente 
lo  han  conosciuto  ».  (0  La  presentazione 
è  lusinghiera,  ma  dalle  lettere  postei-iori  di- 
rette in  modo  speciale  al  Mamiani  e  al  Giordani, 
non  appare  che  il  Nota  abbia  molto  parteci- 
pato alla  vita  spirituale  del  cenacolo  fiorentino. 
Ritornato  a  S.  Remo,  egli  non  si  ricorderà 
degli  amici  di  Toscana  se  non  per  regalarli 
d'una  copia  delle  sue  opere  C^),  o  per  servirsi 


(1)  F.  Pananti.  (Scritti  minori,  editi  a  cura  di  Luigi 
Andreani  -  Trieste,  1897)  Lettera  26  Giugno,  1826. 

(2)  Scriveva  all'  editore  Silvestri  di  Milano,  in  data 
26  agosto  1826:  «Mandi  i.i  mio  nome,  senza  costo  di 
spesa,  una  copia  per  ciascuno  degli  infradescritti  miei 
amici:  Conte  G.  B.  Niccolini,  membro  dell'Accademia 
della  Crusca,  Rosini,  professore  a  Pisa,  Avv.  Collini, 
membro  come  sopra  {sic).  Pananti,  autore  del  il  nomato 
viaggio,  Vieusseux,  direttore  dtl  gabinetto  letterario, 
Cav.  Montalvi,  direttore  della  galleria  Pitti,  abate  Zan- 
noni,  segretario  dell'Accademia  della  Crusca,  e  così, 
in  tutto,  numero  sette  copie,  che  V.  S.  può  dirigere 
all'amico  Vieusseux  perchè  le  distribuisca  ».  (Carte 
Palma- Nota). 
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della    loro    jiiitoiit;\     iiolla     repubblica    delle 

lettere,  d) 

Il    suo    nialiniiorc  (iìv(>tita  )>ììi  cupo. 

Kijli  peiisen'hhe  forse  a  ricoiigiiiugersi  con 
la  moglie,  ma  questa  gli  intenta  proprio  ora 
una  lite  sui  frutti  di  una  bottega  che  egli 
possedeva  per  ragioni  di  dote,  e  il  Nota  si 
decide,  un  po'  tardi,  se  vogliamo,  a  far  pratiche 
per  riavere  con  sé  i  figlioli.  E'  datata  da 
S.  Remo,  il  "US  dicembre  IS'i>(),  una  lettera  un 
pò"  risentita,  in  proposito,  al  Ministro  dell'In- 
terno a  Torino. 

(1)  «Amico  carissimo,  scrìve  al  Niccolini,  il  7 
dicembre  lS'£f),  vi  chiojfgo  tin  consiglio.  Voi  avete 
U'Uo  il  mio  Toniiiato  Tasso,  dramma  che  per  molte 
rafiioni,  e  singolarmente  perchè  In  malevolenza  si  com- 
piace di  dare  a  tutto  (juel  eh*  io  scrivo,  interpretazioni 
sinistre,  non  potrò  forse  così  presto  né  far  recitare  nò 
far  piihi)licare.  Intanto,  ho  veduto  sui  fogli  francesi 
che  un  autore  di  colà  (credo  il  Sig.  Delavignej  deve 
fra  pochi  giorni  far  rappresentare  un  suo  Tasso,  non 
V  detto  se  tragedia  o  dramma  ;  temo  poi  che,  facendosi 
in  |)r();xresso  qualche  confronto  ovvero,  incontrandosi 
(jualche  punto  scenico  uguale  nelle  due  opere,  io  possa 
poi  avere  il  titolo  di  plagiario;  essendo  difllcile  di  provare 
anteriorità.  Vi  prego,  mio  buon  amico,  di  volermi  dire 
se  sarebbe  utile  divisamento  che  io  spedissi  a  voi  il 
mio  ms.  ;  con  prej/hlera  di  deporlo  presso  cotesta  Ac- 
cademia della  Crusca,  facendosene  ispettore  con 
un  alto  autentico,  (sici  o  veramente  ne  richiedessi 
(sic)  con  lettera  di  preghiera  il  Presidente  ed  il  Corpo 
accademico. 

«  Il  Sig.  Delavigne  si  è  valso  di  qualche  cosa  del 
mio  in  alcuni  suoi  componimenti:  e  questo  contrat- 
tempo dell'avere  ejfli  scritto  sovra  un  argomento  già 
da  me  t'*attato  mi  dà  qualche  noia.  Io  farò  tutto 
(|uello  che  la  bontà  dell'amico  vorrà  suggerirmi,  ed  in- 
tanto mi  richiamo  al  pensiero  vostro  ».  (Carte  Palma - 
Nota). 
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«  La  signora  Adelaide  Canova,  mia  moglie, 
egli  scrive,  dopo  avermi  abbandonato  amma- 
lato neir  autunno  1810,  vissuta  sempre  coi  figli, 
ch'io  aveva  lasciati  in  educazione  a  fu  sua 
madre,  mia  suocera,  senza  mai  aver  avuto,  né 
durante  nove  anni  di  convivenza,  né  posterior- 
mente, alcuna  disciplina  verso  il  marito  ;  mi  fé' 
citare  davanti  alla  Curia  di  Torino,  mentre  io 
era  quasi  agli  estremi  di  mia  vita  per  febbre 
perniciosa,  e  ciò  per  omettersi  davanti  al  Tri- 
bunale ecclesiastico  dopo  la  venuta  di  S.  M. 
nei  suoi  regi  dominii,  di  che  si  era  sempre 
passata  dal  momento  della  sua  reale  separa- 
zione di  fatto  sotto  il  reggimento  delle  leggi 
francesi,  e  contro  le  loro  prescrizioni. 

«  La  sola  condizione  verbale  apposta  a  mia 
ordinanza  di  consenso,  per  cui  l' autorizzai  a 
starsene  sola,  fu  di  poter  vedere  i  figli  del  no- 
stro matrimonio,  i  quali  allora,  vivendo  ancora 
mia  madre,  e  per  altre  strettezze  di  famiglia 
non  avrei  potuto  ritirar  meco,  né  provvedere 
loro  quanto  richiedeva  una  buona  educazione. 
Ma  la  signora  Adelaide  suddetta  non  permise 
mai  ai  figliuoli  di  vedere  il  loro  padre  ;  che 
anzi,  fatta  da  me  una  mortai  malattia  nel  1818, 
ricusò  di  mandarli  al  lato  del  loro  padre,  seb- 
bene io  ne  l'avessi  fatta  richiedere  e  pregare, 
e  così  la  durò  sempre  ;  e  si  fu  per  la  prima 
volta  la  scorsa  estate,  che  venne  da  me  il 
figliuolo,  non  per  un  atto  di  riverenza,  ma  per 
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|)i»'^Mrriii  ch'i»»  lacrssi  un  ufficio  presso  TE. V., 
afliucliò  lo  voh'ssc  ac<-«'ttan'  volontario  in  co- 
desta segreteria:  le  du«?  liKlie,  benché,  e  per  let- 
tera <*  <lal  tì^^lio  le  facessi  ricliifMJcrc,  mai  non 
ini  lasciò  vedere.  Ora,  per  conipliiuento,  ha  fatto 
spiccare  una  inibizione  giudiciale  sui  patti  di 
ntia  bottega,  cui  io  possedeva  per  ragioni  di 
dote,  e  la  causa  san\  ventilata.  Ricorro  alla 
K.  V.  perchè,  avuto  riguardo  alle  circostanze, 
giacché  mia  moglie  non  vuol  consentire  che 
io  abbia  con  me  una  parte  della  tìgliolanza, 
di  cui  più  volte  ebbi  a  richiederla;  e  poiché 
il  prodotto  del  mio  impiego  e  alcuni  capitali 
mi  pongono  in  istato  di  provvedere  sufficien- 
te!ììente  e  con  decoro  al  mantenimento  di  essa 
famiglia,  sia  dall'  E.V.  invitata  la  signora  Ade- 
laide Nota  a  concedermi  tutti  e  tre  i  figli,  ovvero 
il  maschio  ed  una  figlia,  la  quale  mi  sarebbe 
tanto  più  di  sollievo,  in  quantochè  le  mie  oc- 
cupazioni indefesse  e  gli  incomodi,  a  cui  vo' 
talora  soggetto,  mi  costringono  a  stare  in  balia 
della  servitù. 

*  Io  sono  pronto  a  soddisfare  le  spese  del 
viaggio,  del  vestito,  di  ogni  cosa  insomma  e  a 
liberare  madama  Nota  da  ogni  impiccio,  ma 
non  mi  permette  più  il  mio  dovere  di  padre 
di  tollerare  che  una  moglie  siffatta,  perchè  fa- 
vorita di  beni  di  fortuna,  mi  faccia  bersaglio 
dei  suoi  cattivi  tratti  e  cerchi  di  insinuare  nella 
ti^'^liuolanza  niassiiiie  d'una  morale  poco  con- 
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facente  allo  spirito  del  Vangelo,  e  alla  disciplina 
e  alla  riverenza  che  debbono  i  figli  verso  il 
padre. 

«  Supplico  finalmente  l'È.  V.  di  non  lasciare 
in  ufficio  questa  pratica,  ma  di  volerla  segreta- 
mente affidare  o  al  cav.  Regis,  o  all'  Inten- 
dente Dionisio,  perchè  già  consapevole  di  questi 
fatti  da  molti  anni,  e  di  provvedere  poi  come 
la  benignità  ed  il  savio  discernimento  dell' E.  V. 
credono  potersi  convenire.  »  (0 

Ottenne  difatti  di  avere  con  sé  per  un  poco 
il  figlio  Carlo,  ma,  l'anno  dopo,  lo  dovette  lasciar 
tornare  a  Torino  pei  suoi  studi  universitari. 

La  solitudine  non  è  buona  consigliera  agli 
ingegni  mediocri:  nella  solitudine,  il  Nota  non 
vede  se  non  nemici,  che  tentano  di  colpirlo 
alla  sopprav veduta.  Esistevano  questi  nemici? 
In  verità  non  si  riesce  a  comprendere  perchè 
nel  1823  gli  avessero  sospeso  improvvisamente 
le  recite  deìV  Alexina;  ora,  mentre  si  trovava 
a  Firenze,  gli  era  capitata  fra  capo  e  collo 
la  sospensione,  dopo  sole  due  recite,  della 
Fiera  e  la  ragione,  che  glie  n'era  data,  non  ha 
davvero  consistenza  maggiore  d'un  pretesto 
qualsiasi. 

In  una  lettera  del  15  aprile  1827,  il  Nota 
scriveva  a  Francesco  Salfi,  a  Parigi  :  «  L'anno 
scorso,  dopo  due  brillantissime  recite,  fu 
sospesa  La  Fiera,  commedia  vivace,  briosa  e 


(1)  (Carte  Palma- Nota.) 
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iiitcressaiilt',  iiiiMitre  oro  in  Vìvvw/a',  lUnc  ihì 
{giunse  la  (rat t iva  novella.  La  coniincdia  fu  lac- 
ciaia d'iininorale:  se  ne  immischiarono  i  Ministri, 
non  solo  (nielli  del  governo,  ina  eziandio  (juel  di 
liussia.  Ne  lìi  riferito  a  S.M.,  la  (juale,  per  altro, 
disse  giustamente:  *  Come  va  (iueslo,8e  ci  sono 
due  revisioni  di  («Misura?  »  Finalmente  fu  verifi- 
cato che  uno  de^Mi  stessi  attori  si  era  permesso 
alcuni  camliiainenti  che  alteravano  una  o  due 
parlate  ;  e  invece  di  esaminare  il  manoscritto, 
si  erano  sospese  le  recite  della  commedia. 
S.  M.  volle  (piest'anno  veder  La  Fiera  in  Ge- 
nova :  ed  ecco  questa  mia  figlia  restituita  pure 
all'onor  della  scena  ma  intanto  (pianti  di- 
sgusti    ecc.  »  (1) 

Tali  difficoltà  gli  facevano  indugiare  la 
rappresentazione  dei  suo  Torquato  Tasso,  seb- 
hene  noi  non  sappiamo  (piale  delle  due  ragioni 
sia  la  più  verosimile;  (luella  che  egli  apporta  al 
Conte  di  San  Leu  (2)  o  quella  che  è  detta  nella 
succitata    lettera   al  Salti  :    « Se  io  facessi 

(i)  (Carte  Palma-Nota). 

{ì)  «.I'  ai  vu  dans  un  journal  de  février  l'extrait  du 
draiiie  le  Tasso  de  M.r  Duval.  Il  y  a  environ  deux  ans, 
j'ai  traile  le  nièine  siijet,  mais  dans  dessitualionsdif- 
férents.  La  diffìcultè  de  trouver  en  Italie  un  acteur  qui 
puisse  rendre  d'une  manière  convenal)le  le  ròle  prin- 
cipale est  une  de»  raisons  pour  lesqiielles  je  diffère 
toiyours  de  livrer  cette  pièce  a  la  scène  ».  (26  marzo, 
1837)  (Carte  Palma-Nota). 
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recitare  il  Tasso,  gii  scriveva,  Ella  pensi  quante 
sinistre  interpretazioni  e  allusioni  si  vorrebbero 
ritrovare  e  appena  mi  salverebbe  il  vero  della 
storia  :  cosicché  vo'  indugiando.  »  (1) 

Le  sinistre  interpretazioni  avrebbero  dovuto 
rivolgersi  alla  ipotetica  analogia  fra  il  disfa- 
vore del  Tasso  presso  il  duca  Alfonso  e  il  di- 
sfavore proprio  presso  Carlo  Alberto,  ambedue 
causati  dall'invidia  degli  altri  cortigiani! 

Il  timore  di  una  critica  ostile  lo  spinge 
persino,  presentando  la  Novella  Sposa  al  Conte 
di  Sordevolo,  il  nuovo  sovrintendente  della 
Compagnia  Reale  Sarda,  a  pregarlo  di  tacere 
il  nome  dell'  autore,  e,  benché  la  sera  della 
rappresentazione  si  sussurrasse  già  il  nome  del 
Nota,  egli  insisteva  ancora  affinché  il  nome 
suo  non  apparisse  sui  manifesti.  (2) 

Occupatosi,  sul  finire  di  quell'anno  1827,  a 


(i;  (Carte  Palma-Nota). 

(2)  «  I  disgusti  soiFerti  1'  anno  scorso  dopo  la  recita 
delia  Fiera  furono  cagione  che,  nel  rimettere  il  mano- 
scritto della  Novella  sposa  al  Sig.  Conte  di  Sordevolo, 
io  dovessi  pregarlo  di  tacere  il  nome  dell'autore,  ove, 
e  sebbene,  alla  prima  lettura  della  composizione  sia 
sìa  stato  conosciuto.  Tuttavia,  per  quella  bontà  che 
la  nobile  direzione  e  specialmente  Ella,  Sig.  Marchese 
preg.mo  ed  il  Sig.  Barone  Bianco,  hannomi  dimostrata 
in  ogni  incontro,  io  debbo  pregarli  tutti  che  non  sia 
posto  il  mio  nome  sui  manifesti  d'invito. 

«  Io  spero  inoltre,  poiché  la  commedia  ha  avuto  un 
esito  fortunato,  siccome  il  Conte  di  Sordevolo  ebbe  la 
compiacente  gentilezza  di  significarmi;  io  spero  che  la 
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scrivcn»  la  sua  seconda  coiiiiiiedia  storica,  Lu- 
dovico Ariosto,  si  rivolge  un  po'  dappertutto 
per  avere  informazioni  su  cose  minute.  Scrive 
più  volte  al  Olili.  A^'ostino  l^eruzzi,  ferrarese, 
V  n\ìi\  risposta  e  ridomanda  ancora: 

•  Mcndo  le  ma^'^'iori  ^'razle  a  S.  V.  Ch. 
e  carissima  per  lì  scliiaiim<Miti  che  mi  ha 
favorito  intorno  all'  Ariosto,  parte  de'  <|uali 
lessi  j(ia  in  Simone  Fornari,  nel  Tirahoschi  e 
nel  (liiifjfuenè  :  ma  ora  deggio  pur  richiederla 
dei  sef/uenti  ; 

*  Se  nel  tempo  dell'  Ariosto,  Alfonso  I 
avesse  solo  il  titolo  di  Eccellenza,  come  si 
osserva  in  varii  luoghi  dell'  istoria  di  (pie' 
tempi;  e  quando  ahbia  principiato  il  titolo  di 
Altezza,  come  si  vede  nelle  opere  in  prosa  di 
Torcpiato  e  di  altri  per  Alfonso  II. 

«  Se  a  Reggio  avessero  i  Duchi  una  di- 
mora di  palazzini  e  fossero  soliti  di  condur- 
visi  in  qualche  stagione  dell'anno;  quale  sia  la 
distanza  tra  Reggio  e  Ferrala,  e  in  (piante 
ore  si  percorra  di  posta. 

«  Se  nel  tempo  del  Principe  Alfonso  si  di- 
cesse ai  gentiluomini  Signor  tale  ovvero  messer 
tale,  come  si  le<j;je  in  tutte  le  commedie  e  nelle 


nobile  Direzione  (IcjsMicni  liiUTt-ttar»'  l'offerta  che  io 
le  ne  fo.  come  un  lievissimo  nuovo  contrassegno  della 
molta  gratitudine  eh'io  professo  a  cosi  illustre  con- 
sesso, ed  in  particolare  ai  gentilissimi  Cavalieri  della 
Direzione  Drammatica.  »  {lettera  al  Marchese  D' Au- 
geniies  -  49  Aprile  18^)  (Carle  Pai  ma -Nota). 
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lettere  famigliari  del  1500  e  se  alle  Dame  di 
alto  lignaggio  si  desse  il  titolo  spagnuolo  di 
Donna  e  agli  uomini  il  Don  siccome  si  usava 
dire  al  Principe  D.  Alfonso,  D.  Ercole  e  simili; 
finalmente  come  fosse  il  costume  del  vestire 
di  gentiluomini,  cioè  se  nero  per  lo  più,  come 
è  a  tenersi  del  Tasso,  o  alla  foggia  spagnuola, 
da  cui  ci  sono  venute  tante  cerimonie  di  pa- 
role e  di  titoli  e  dove  si  potrebbero  trovare 
stampe  che  indicassero  tali  foggie.  »  (1) 

Per  l'anno  1828  l'epistolario  è  manchevole 
nel  solito  Cartario,  e  cadono  perciò  a  propo- 
sito alcune  lettere  dirette  a  Giuseppe  Grassi, 
che  ora  giacciono  tra  i  manoscritti  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino. 

Queste  lettere  non  svelano  nulla  di  nuovo, 
ma  per  lo  meno  ci  illuminano  sulle  occupazioni 
del  Nota  in  quell'anno  e  sulle  sue  relazioni 
con  i  letterati  del  tempo. 

«  Prima  di  tutto,  scrive  al  Grassi  in 
data  23  gennaio  1828,  io  la  prego  di  farmi 
sapere  come  stia  la  sua  facoltà  visiva  ;  e  se 
gli  auguri  del  dottor  Foslenze  non  siano  come 
quelli  del  medico  di  Palapont,  il  quale  a  Lo- 
dovico decimoquarto  che  nel  richiese,  rispose: 
«  mon  médecin  m'assure  que  j'y  vois  mieux.  » 
Peraltro,  avendo  letto  nel  giornale  alcuni  arti- 
coletti  di  V.  S.  carissima,  ne  ho  tolto  buon 
augurio,  di  che  desidero,  anzi  bramo,  di  essere 


({)  2  dicembre,  1837  (Carte  Palma -Nota). 


<.'.> 


cerlifìcuto.  Di  vero  non  ho  fiducia  nelle  medi- 
cina clic  si  fanno  ini^i-ozzarc  dafrli  F^sculapii  a 
un  povero  aiiunaiato.  Tanto  meno  ini  confido 
(li  (jucUe  forti  sottrazidni  dei  cosi  delti  stimoli 
interni  :  clu"^  le  malattie  portano  seco  Io  scoii- 
voijfimento  dell'  equilibrio  nella  nostra  mac- 
china, che  vuol  dire  se  la  llogosi  t>  locale, 
sottraendosi  dalla  generalità,  ne  vien  poco 
bene  al  !no«,''()  alTetto,  e  una  mafrfrior  debolezza 
nelle  altre  liinzioni  dell'  or{<aiiismo.  Tutto  (jue- 
sto  cosidetto,  perchè  non  vi  ha  medico  che 
debba  lejfgere  la  mia  lettera,  io  la  prej^herò, 
si^'.  (Jrassi  carissimo,  di  volermi  dire  se,  nel 
18:21  o  1822,  V.  S.  non  abbia  compilato  un 
aiticolo  sulla  mia  commedia  Le  risoluzioni  in 
amore.  K  siccome  tutti  quei  numeri  della  Gaz- 
zetta Piemontese  lasciai  in  Bobbio,  non  posso 
accertarmene.  E  mi  farebbe  j^'ratissimo  ufficio, 
ove  le  piacesse  di  mandarmene  un  esemplare, 
dovendolo  spedire  a  un  amico  in  Firenze.  Come 
pure  la  pregherò  di  volermi  dire  se  1'  articolo 
da  Lei  inserito  sulla  mia  fatalissima  Ltisin- 
ghiera  nel  1818,  sia  cosa  onde  altri  se  ne  possa 
giovare  :  voglio  dire  se  F]lla  è  sempre  dello 
stesso  parere  intorno  a  detta  commedia,  cui 
ora  sto  corregg<'ndo,  giacché  per  comporre  non 
ho  intelletto  a  proposito,  e  l'anima  mia  è 
sempre  fra  le  perturbazioni. 

«  La  provinciale  amministrazione  è  d'  un 
peso    fortissimo    e    i    pochi    momenti    d'ozio 
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(poiché  non  veggo  persona  alcuna  né  frequento 
alcuna  casa)  vo'  consacrando  alla  correzione 
per  r  edizione  di  Firenze. 

«  La  mia  salute,  per  giustissima  conse- 
guenza, é  debole  assai  e  il  sistema  nervoso  é 
bersagliato  davvero.  Aspetto  sue  lettere  con 
impazienza.  So  che  Ella  n'  ebbe  da  Vieusseux. 
Scrissi  anch'  io  per  ottener  grazia  all'  Anto- 
logia (1),  ma  l'intercessore  è  ora  senza  forze. 

«  11  Giordani  é  incomodato  :  mi  scrive 
qualche  volta.  »  (2) 

In  verità  del  Giordani  non  abbiamo  rin- 
venuto, di  quel  tempo,  che  una  brevissima 
letterina;  in  essa  egli  complimentava  il  Nota 
e  si  dichiarava  contento  del  prossimo  arrivo 
a  Firenze  della  compagnia -Reale  Sarda  (3). 

(1)  Dalle  lettere  seguenti  meglio  si  comprende  che 
il  Nota  era  stato  pregato  di  occuparsi  affinchè  fosse 
tolto  il  veto  posto  dal  Governo  piemontese  all'intro- 
duzione delVAntologia  negli  stati  di  Carlo  Felice.  Anzi 
al  Grassi  stesso,  in  data  1828.  egli  scriveva:  «Dal  Mi- 
nistero dell'hiterno  mi  fu  scritto  che  ignoravasi  quivi 
il  come,  il  dove,  il  perchè,  il  da  chi  fosse  emanato  il 
divieto  dsiìi' Antologia.  Vorrei  che  Ella  mi  facesse  un 
cenno  del  come  potrei  ottenere  per  me  la  facoltà  di 
leggere  tale  giornale  ».  (Mss.  Accademia  delle  Scienze  . 
Dopo  un  mese  il  veto  ?i\V Antologia  fu  tolto.  (Gfr.  let- 
tera dell'appendice). 

(2)  (Accademia  delle  Scienze). 

(3)  Il  Giordani  era  da  tempo  in  relazione  affettuosa 
e  cordiale  con  Carlotta  Marchio  uni  (Cfr.  «Lettere  ine- 
dite di  Pietro  Giordani  dirette  a  Carlotta  Marchionni  » 
Torino,  1871,  Tip.  Arnaldi). 


E  (|ii:ili  allori  niccolsc  il  Nola  in  (juclla 
stagione  teatriilo  I  La  slessa  OarlolUi  Mar- 
rhionni,  con  la  quale  da  poco  tempo  avevano 
incominciato  a  darsi  (l<'I  tn,  e  ctic  ora  jfli  era 
(lcl)ilriccì  (Iella  presentazione  alle  marchese 
Lenzoni  e  Torrigiani,  lo  tiene  al  corrente  del- 
l'esito (Ielle  sue  commedie,  prima  della  *  Fiera» 
e  poi  (Ielle  *<  Risohiziotn  in  (nuore».  «()li!((uanto 
ciiiasso!  Che  heirelTelto!  »  j,'li  scrive  con  la 
sua  solita  graziosa  espansività»  (1). 

K,  pochi  giorni  dopo,  il  Razzi  stesso,  so- 
litamente parco  e  di  lettere  e  di  coìiiplimenti, 
gli  annunciava  per  di  più  il  huon  esito  di 
L'oppressore  e  V oppresso,  rifacimento  del  suo 
primo  tentativo  iiell'arte  comica.  «  La  sua  nuova 
commedia  L'oppressore  e  l'oppresso,  gli  scrive,  è 
stata  recitata  col  massimo  zelo  nella  sera  di  mar- 
tedì 8  corrente  e  fu  applaudita.  Non  fu  acclamata 
coll'eguale  fanatismo  delle  altre  nuove  e  delle 
Risoluzioni  in  amore,  che  dest(')  un  vero  entusia- 
smo, raa  fu  lodata  e  così  si  ripeterà  nel  secondo 
ahhonamento.  L'interesse  grandissimo  la  so- 
stiene, ma  v'è  poco  allettamento  comico,  talché 
vien  piuttosto  riguardata  per  dramma  che 
per  commedia  »  (2). 


(1)  li  oltoltiT  18-iS  (carie  Palma-Nota). 
(-2)  14  oltobr.'.  18-28  -  (Carle  Palma-Nota). 
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E  aggiunge  una  notizia  consolante:  «Fuor- 
ché del  Nota,  le  opere  di  autori  non  Toscani 
a  Firenze  non  piacciono  »  (1).  Labile  simpatia, 
se,  dopo  qualche  tempo,  Ferdinando  Martini  do- 
veva quasi  adontarsi,  ricordando  che  suo  padre 
si  era  esposto  alla  ricaduta  d'una  malattia 
gravissima  pei  udire,  ancora  convalescente,  la 
prima  recita  della  Sposa  novella  del  Nota!  (2). 

La  fama  del  Nota  ha  dunque  conquistato 
la  Toscana!  Egli  lo  crede  e  quando,  il  2  feb- 
braio del  1829,  i  filodrammatici  di  Lucca,  inau- 
gurando un  loro  teatro  riattato,  danno  allo 
stabile  il  nome  del  Nota,  egli  se  ne  compiace 
come  d'un  grande  avvenimento  «  (^a  a  été  un 
coup  de  foudre  pour  mes  ennemis  de  Turin  » 
scrive  al  Lautard,  (3)  e  al  conte  di  Gastel- 
l'Alfero,  ministro  plenipotenziario  di  S.  M. 
presso  le  corti  di  Toscana,  Parma  e  Lucca  : 
«  Prego  quindi  quanto  so  e  posso  l'È.  V.  acciò 
le  piaccia,  scrivendo  ai  suoi  amici  di  Lucca, 
di  far  loro  sentire  quando  grande  debba  essere 
la  mia  gratitudine  per  aver  ricevuto  in  vita 
un  onore   che   ai   grandi    ingegni    non   viene 


(1)  ibidem. 

(2)  Tale  fatto,  ricordato  dal  Martini,  ripeto,  con  un 
senso  di  rancore,  nell'introduzione  alle  commedie  di 
Vincenzo  Martini,  (Le  Mounier,  1876)  dovette  essere 
accaduto  proprio  in  quest'occasione. 

(3)  6  febbraio,  1829  (carte  Palma-Nota). 
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('oric(Mluto  se  non  quando  vivono  già  nella 
posterità  »  (1). 

Ora  lo  punire  il  desiderio  di  imitare  il 
(ìoldoni  in  tutto,  tanto  da  accarezzare  l'idea  di 
s(!rivere  aticli'ej^di  coininedie  in  liri^rua  francese: 
«  Vous  désirez,  inon  clicf  (•oril'rt're  -  scrive 
al  Lantani  -  (pie  je  m'essaie  d'écrire  la  co- 
ni^die  fraii(;aise.  Et  l)ieri,  le  croiriez  -  vous*? 
Un  de  nies  aniis  de  l'aris  (4)  m' écrit  la  méme 
cliose.  Certainenient  il  ne  me  serait  pas  im- 
possi hle  d'entrer  en  lice  avec  quelque  espoir 
de  succ«''s:  d'autant  plus  que  chez  vous,  depuis 
hien  des  aiuiées,  la  liaul<»  comèdie  parafi  un 
peu  negligée:  mais  il  faudrait  pour  cela  de- 
meurer  en  France  et  recouvrer  son  indépen- 
dance»  (3). 

Sventuratamente  per  lui,  c'è  chi  si  inca- 
rica di  arrestarlo  presto  sulla  via  delle  illu- 
sioni: il  Bazzi,  per  esempio,  il  quale  prli  ritorna 
con  poche  parole  il  manoscritto  dell'. -Iriosto, 
giudicandolo  indegno  di  essere  rappresentato, 
e  si  mostra  impassibile  ai  richiami  e  alle  rac- 
comandazioni del  vecchio  autore,  per  la  prima 
volta  ferito  in  (juesto  modo  nel  suo  orgoglio  (4). 


(1)  7  febbraio.   IS^  (carte  Palma-Nota). 

(4)  Allude  cerlamenle  a  Francesco  Salti,  ma  nelle 
lettere  del  Nota  al  Salti  tale  invito    non    è  ricordalo. 

(3)  IO  marzo  18iì9  (carte  l»alma-Nota). 

(i)  Gaetano  Bazzi,  per  quel  che  ne  scrive  anche 
il  UroJTerio,  eri  uomo  di  difficile  contentatura  e,  dopo 
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Egli  penserebbe  di  approfittare  delle  va- 
canze estive  per  venirsene  a  Torino  a  chie- 
dere spiegazioni,  ma  poi  preferisce  tornare  in 
Toscana,  dove,  quanto  meno,  non  sono  invi- 
diosi e  maligni.  Senonchè  il  congedo  non  è 
subito  concesso  e  ciò  lo  indispettisce.  Non  lo 
sanno  dunque  a  Torino  che  egli  è  gravemente 
malato?  Il  permesso  è  poi  dato  ed  ecco  le  lettere 
di  ringraziamento.  «  Porgo  vive  grazie,  scrive 
a  S.  E.  il  Ministro  di  Finanze  a  Torino,  per 
la  bontà  con  che  le  piace  concedermi  la  per- 
missione di  fare  il  giro  solito  degli  altri  anni: 
al  qual  fine,  avendo  dato  disbrigo  alle  pra- 
tiche più  importanti,  partirò  probabilmente 
domenica  o  lunedì  prossimo  alla  volta  di  Ge- 
nova. 

«  Veggo  anch'io  che  a  prima  giunta  non 
pare  conveniente  il  portarsi  spesso  all'estero, 
ed  io  sarei  pronto  a  prescindere  anche  questa 
volta,  se  così  piacesse  a  V.  E.  Oso  peraltro 
rassegnarle  le  stesse  ragioni  da  me  sottoposte 
a  S.  E.  il  marchese  Brignole  e  dal  medesimo 
accolte  favorevolmente. 


il  ritiro  del  conte  di  Piossasco,  era  divenuto  il  sovrano 
arbitro  del  repertorio  della  compagnia.  (Cfr.  «  Miei 
tempi»  -  voi.  19).  Uomo  eminentemente  pratico,  nei 
suoi  giudizi  inflessibile,  non  riconosceva  nessuna  au- 
torità se  non  quella  della  sua  arte  e  nessun  diritto  se 
non  quelli  del  pubblico  pagante. 
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«  I  via^^M  (hio  to  sono  indispciisahiliinMilf 
richiosli  per  la  mia  salili»'  e,  (l()|)()  lo  mio  do- 
mestiche disavventure,  tutta  fu  alterata  la  mia 
fisica  coriiplossione.  Consultai  il  celebre  Scarpa 
più  volte,  temendo  d'avere  un  vizio  organico 
al  cuore  e  mi  fu  prescritto  che  «lovessi  ogni 
anno  per  un  certo  tempo  prescindere  dal  leg- 
<r(Me  od  occuparmi  in  (pialsivoglia  lavoro  e 
far  via^'gi  (luà  e  là,  forzandomi  eziandio  alle 
«iistrazioni  »  (1). 

La  vacanza  estiva  rappresenta  per  l' im- 
pie;^alo  l'oasi  ristoratrice  :  Hguriamoci  che  cosa 
doveva  essere  per  un  autore  comico,  che  debba 
andare  in  traccia  di  nuove  impressioni  e,  nello 
slesso  tempo,  curare  i  suoi  interessi!  Neil'  e- 
statedi  quelTatuio  l.S:iO,  egli  s'incontra  a  Nizza 
con  Sir  Guglielmo  Wegdan,  il  quale  si  impe- 
gna di  tradurgli  alcune  commedie  in  inglese, 
[n  Inghilterra,  il  Nola  non  era  uomo  nuovo: 
su  di  lui  era  già  comparso  uno  studio  sulla 
Foreign  QuaterUj  Revietv  (febbraio,  1S40)  ed 
erano  state  riferite,  tradotte,  molte  scene 
delle  sue  opere;  ora,  il  Wegdan  preparava 
un  volume,  pel  quale  l'autore  stesso  aveva 
consigliato  di  mettere  insieme:  La  donna 
ambiziosa,  V  Alexina,  La  fiera.  Le  risoluzioni 
in  amore.  Il  benefattore  e  Vorfana.  L'onore  di 
una  traduzione  era  toccata  a  pochi  autori  di 


(1)  4  giugno.  18:ì()  (carte  Palma-Nota). 
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Italia  e  se  il  Nota  se  ne  mostra  orgoglioso, 
questa  volta  il  suo  orgoglio  è  più  che  legit- 
timo, tanto  più  che  alcune  commedie  erano 
già  state  voltate  anche  in  spagnolo  e  in  russo. 

Ritornando  all'impiego,  il  Nota  s'incontra 
in  un  avvenimento,  che  "gli  offre  modo  di 
guadagnare  tutta  la  nostra  simpatia  per  il 
suo  cuore  e  la  sua  generosità.  S.  Remo,  nel 
maggio  del  1831,  è  percossa  dal  terremoto 
e,  in  tale  occasione,  egli  accorre  'subito  fra  i 
colpiti  dal  disastro,  improvvisa  aiuti,  escogita 
soccorsi,  assiste  a  tutti  i  lavori  di  demolizione 
e  di  riattamento,  ispeziona,  verifica  i  danni  e 
si  affretta  a  domandare  al  Re  e  al  Governo 
sussidii  adeguati.  (1) 

Questa  nobile  fatica  è  ricompensata.  Una 
sovrana  provvisione  del  7  gennaio  1832  ascri- 


(1)  L'anno  seguente,  quando  già  la  riflessione  del- 
l'impiegato era  sopravvenuta  sulla  spontanea  genero- 
sità dell'uomo  di  cuore,  il  Nota  redige  una  relazione  degli 
avvenimenti,  dedicata  a  S.  M.  il  re   Carlo  Alberto   e, 
fattala  stampare  a  sue  spese,  sì   affanna   a   mandarne 
una  copia  a  ministri,  letterati,  comici,  accademici,  co- 
noscenti, signore,  ecc.  Tale  pubblicazione,  in  48  pagine, 
porta  questo   titolo  :   «  Del    terremoto    |    avvenuto    | 
I  nella  |  città  e  provincia  di   S.    Remo  |  l'anno  1831  | 
I   Relazione  dell'  intendente  Alberto  Nota   |   cavaliere 
dell'ordine  civile  di  Savoja  |  Accademico  della  Crusca  | 
I  dell'Accademia  R.  delle  Scienze  di    Marsiglia  |  della 
Pontif.  di  S.  Luca,  della  Labron.  di  Livorno  |  dell'Ateneo 
Forlivese,  ecc.  —  Pinerolo,  1832,  Tip.  Ghighetti  ». 
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veva  il  Nota  tra  i  Cavalieri  dell'ordine  Civile 
di  Savoia  e  il  Re  stesso  faceva  il  dono  della 
croce.  II  Nota  parte  allora  por  Torino  n  «  pre- 
stare il  prescritto  j^'iurainento  »  ed  a  sollecitare 
«l'onore  di  porsi  ai  pie  del  regal  trono»  (1) 
e  così,  nel  mese  seguente,  ottiene  la  pensione, 
corrispondente  all'onorificenza,  di  L.HCX)  annue 
e  il  trasloco  nella  scmIc  più  vicina  di  Pincrolo. 
Nella  vita  del  Nota,  è  questo  un  momento 
di  pace  :  l'orizzonte  si  schiara  ed  egli,  ripresa 
la  lena  per  nuovi  lavori,  compie  nel  giugno 
del  medesimo  anno  la  terza  delle  sue  commedie 
storiche  Petrarca  e  Laura^  che  egli  rassegna 
a  S.  M.  il  K  ',  il  quale  la  legge  e  se  ne  dichiara 
contento  e  soddisfatto.  La  Compagnia  I{eale 
Sarda  la  rappresenta  subito  con  discreto  suc- 
cesso. (4)  II  Bazzi  torna  a  manifestargli  tutta 
la  sua  stima  ed  a  pregarlo  della  sua  protezione, 
ma  ciò  non  significa  che,  da  avveduto  capoco- 
mico quale  egli  è,  accetti  ad  occhi  aperti  tutto 
ciò  che  gli  vien  presentato  e  rinunzi  alla  indi- 
pendenza e  alla  libertà  del  suo  giudizio. 


(I)  Lettera  al  Ministro  degli  .\ffari  Interni  -  10  gen- 
naio, IH^tó  (carte  Palma-Nola). 

(Ij  Lo  rilevo  da  una  lettera  del  Bazzi.  Credo  dun- 
que che  sia  raduto  in  errore  il  Cosletti,  pel  quale  la 
rappresentazione  dfl  «  Petrarca  e  Laura  »  sarebbe 
«  tlnilu  appena  fra  sbadigli  così  sonori  che  poco  più 
erano  fischi  »  (Cfr.  (^osteiti  -  La  compagnia  Heale  Sarda, 
pag.   97). 
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Lo  Sposo  di  Provincia,  offertogli  dal 
Nota  l'anno  seguente,  non  lo  persuade  ;  non 
osando  rimandare  la  commedia,  si  permette  di 
consigliare  su  alcuni  emendamenti,  che  a  lui  pa- 
iono opportuni  e  al  Nota  danno  maledettamente 
ai  nervi. Il  Bazzi  non  insiste,  pensando  che,  dopo 
tutto,  la  colpa  ricadrà  sull'autore  e  quando,  alle 
prove,  l'autore  vorrebbe  introdurre  cambia- 
menti, il  Bazzi  lascierà  che  gli  attori  facciano  il 
loro  comodo  e  non  perdano  oltre  del  tempo. 

Cosicché,  desiderando  far  rappresentare 
il  Tasso  dalla  Compagnia  Reale  Sarda,  il  Nota, 
che  ricorda  le  prime  censure  del  capocomico, 
cerca  di  rabbonire  il  Bazzi  e  poi  si  indispettisce, 
perchè  non  si  rispetta  in  lui  l'anzianità  della 
vita  artistica  e  gli  onori  recenti. 

Alla  fine  di  giugno  del  1835,  con  l'inaspet- 
tato trasloco  a  Gasale,  mentre  sperava  ancora 
di  starsene  a  Pinerolo  e  poi  di  passare  a  To- 
rino, il  Nota  è  di  nuovo  allontanato  dalla  città 
odiosamata.  A  Gasale  trova,  è  vero,  l'attrice  Pel- 
zet,  che  s'era  ritirata  colà  per  qualche  tempo  e 
:s'era  fatta  maestra  di  dilettanti;  appena  arrivato 
nella  nuova  sede,  assiste  a  recite  di  sue  com- 
medie e  incontra  ammiratori  entusiasti  ;  dopo 
poco  tempo,  ai  primi  di  settembre,  riceve  da 
S.  M.  il  Re  di  Prussia  1'  insegna  dell'  ordine 
dell'Aquila  Nera,  ma  le  relazioni  con  Torino 
gli  si  fanno  di  nuovo  più  difficili. 
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L'onorificenza  tedesca  lolusin^'ajn  modo 
particolare  perchè  è  data  non  aiTimpie^fato  ma 
air  artista,  essendo  le  sue  commedie  stale 
tradotti^  e  recitate  spesso  in  Germania,  spe- 
cialmente a  Dresda,  e  ci  sia  perdonato  di  non 
aver  trovato  nessuna  edizione  tedesca,  se  egli 
stesso  i«?norava  quali  fossero  state  tradotte 
e  dove  pubblicate  e  rappresentate.  (1) 

Essendo  morto,  nel  1836,  Giov.  Gherardo 
i)o-i{ossi,  il  Nota  è  incaricato  dal  si^'.  Frut- 
tuoso Bechi,  segretario  dell' Accadcnjia  della 
Crusca  di  tesserne  l'elogio  funebre,  che  riesci 
una  poverissima  cosa,  un  panegirico  senza 
interesse  nò  per  la  storia  sì  del  celebrato  sì 
del  celebratore. 

Gli  onori,  però,  anche  cercati,  e  le  ono- 
tìcenze,  {"i)  anche  sollecitate,  mandando  in 
omaggio  la  raccolta  delle  sue  commedie,  inco- 
tninciavano  a  non  commoverlo  più  come  prima, 
anche  perchè  egli  era  assalito  da  gravi  disturbi 


(l)  «  Mi  sart>bbe  oltrcmoiJo  ;;rato  se  non  le  fosse 
d'incomodo  il  farmi  sapere  dove  siano  state  stampate 
in  Germania  le  mie  commedie  e  di  indicarmi  le  edi- 
zioni e  quali  fra  le  mie  opere  siano  più  accettate  sulle 
scene  tedesche  »  (Lettera  al  prof.  Kannegiesser,  di- 
rettore del  Hoal  Ginnasio  di  Breslavia  -  16  seti.  1836) 
(carte  Palma-Nota). 

("4)  Da  lettere  a  S.  E.  il  Marchese  di  Rumiguez, 
anibasciatore  di  Francia  a  Torino  e  al  Signor  Borei 
de  Brètige,  segretario  di  8.  M.  la  regina  de'  Francesi, 
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nella  salute,  prima  tra  i  quali  una  ricaduta  di 
grippe  nell'  aprile  del  1837.  Sentendosi  in- 
vecchiare, egli  si  affanna,  pur  fra  le  strette 
del  male,  di  dar  sesto  ai  suoi  capitali,  facen- 
doli investire  da  un  tal  Cugiani,  R.  Liquida- 
tore, in  «  cedole  effettive  »  allo  scopo  di 
consegnarle  alla  figlia,  andata  in  moglie  x  un 
tal  Brunet,  e  a  far  valere  i  suoi  diritti  di 
anzianità  per  cambiar  sede  e  per  ottenere 
aumenti  di  stipendio.  Non  riesce  subito  nel- 
l'intento e  il  poveretto  teme  sempre  più  che 
tutto  quello  che  lo  contraria  avvenga  per 
opera  di  nemici  gelosi  e  non  ci  è  possibile 
verificare  se  essi  siano  stati  così  implacati 
e  inesorabili  contro  di  lui,  o  se  tutte  queste 
persecuzioni  non  siano  invece  l'effetto  della 
sua  fantasia  esaltata.  Dopo  di  avere  scritto 
al  Ministro  dell'  Interno,  il  Nota  torna  a 
raccomandarsi  al  Conte  Gallina,  reggente  la 
R.  Segreteria  di  finanze. 

«  Nelle  amorevoli  espressioni  di  V.  E. 
Ill.ma,  io  piglio  sicurtà  di  esporle  cose  che 
mi  riguardano  e  mi  danno  rammarico.     , 


si  apprende  che,  nell'aprile  del  1837,  la  regina  di  Francia 
aveva  mandato  al  Nota  il  dono  di  una  medaglia  d'oro, 
(carte  Palma-Nota).  Così  la  Sovrana  di  Parma,  a  ti- 
tolo di  ringraziamento  per  l'offerta  delle  sue  commedie, 
gli  manda  una  scatola  d'oro.  (Lettera  al  barone  V. 
Mistrali,  presidente  del  consiglio  di  finanze  a  Parma  - 
29  luglio,  1837)  (carte  Palma-Nota). 
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«  Quel  eli  io  iihhia  solitilo  il  iiiiiiiia/.ioiii 
«r  oj^iii  spj'cic  dal  maj({jfi()  IMII-  sino  all' innal- 
zamento (li  Carlo  Alberto.  \  i;  III. ma  non 
può  ignorarlo,  e  pur  troppo  lo  sunno  tutti  in 
Piemonte  e  fuori. 

«  Io  sperava,  cuin^iate  le  cose,  che  i  miei 
nemici  si  sarel)bero  stancati  di  movermi  ora 
aperta  ora  insidiosa  ^'uerra.  tanto  più  che  il 
Uè  stesso  si  de^Miò  mostrarsi  informato  di 
tutto;  ed  anzi  e  più  volte  alle  ferventi  mie 
supplicazioni  di  essere  allo^Mto  convenient<'- 
mente  a  Toiino,  ebbe  la  bontà  di  rispoiuJere 
con  parole  (fa fletto  e  consolantissime. 

«  Ma  non  solo  io  non  ho  ottenuto  quel 
che  le  mie  condizioni  mi  facevano  bramare, 
afizi.  e  mal^M-ado  che  da  due  aiuii  io  avessi 
e  titolo  e  {/rado  d'  Intendente  Generale,  fu 
provveduto  alla  Divisione  di  Novara,  e,  ulti- 
mamente, a  quella  di  Nizza  con  altre  nomina- 
zioni, ed  io  non  credo  di  dovermi  meritare  una 
pubblica  taccia  d' incapacità  o  di  vizio  (pia- 
lun(|ue. 

«  Scrivo  con  questo  corriere  a  S.  E.  il  signor 
Conte  di  Pralormo,  supplicandolo  di  voler  chie- 
dere per  me  a  S.  M.  l'anzianità  di  Intendente 
(ìenerale,  e  un  supplemento  di  stipendio  quale 
a  tale  carica  è  attribuito  ;  sojjr^nungo  che  il 
matrimonio  della  mia  prima  fi^dia  col  cav.  Brunet, 
cadetto,  e  senza  fortuna,  mi  obbliga  a  sacrifizi 
penosi  a  sopportarsi. 


«  Ciò  premesso,  io  mi  rivolgo  a'  benigni 
sentimenti  che  adornano  l'animo  di  V.  E.  lU.ma 
pregandola  di  due  grazie  ;  la  prima  che  degni 
fare  un  ufficio  per  me  presso  il  signor  Conte 
Pralormo,  che  una  volta  mi  dimostrava  mag- 
giore affetto  e  maggiore  confidenza  ;  l' altra 
che  alla  prima  udienza  di  S.  M.  non  le  disgra- 
disca di  dire  al  Re  quanto  io  sono  dolente  di 
queste  circostanze  e  come  io  debba  fondarmi 
nelle  parole  dettemi  ultimamente  dal  Sovrano, 
che  egli  era  contento  di  me. 

«  V.  E.  lU.ma  non  durerà  pena  a*  imma- 
ginarsi quanto  soffra  la  mia  salute  di  queste 
vicende  :  quindi  non  dubito  che  quello  che 
Ella  giudicherà  poter  fare  in  mio  vantaggio, 
le  verrà  suggerito  dalla  sagace  sua  mente,  e 
dall'incorrotta  sua  giustizia  »   (1). 

Per  quel  che  riguardava  la  persona  del 
Re,  tali  raccomandazioni  avevano  servito  a 
qualchecosa,  perchè  il  20  giugno  dello  stesso 
anno  il  re  fa  tenere  al  Nota,  per  mezzo  del 
Conte  di  Castagneto,  un  anello  di  brillanti 
«  per  contrassegno  dell'aver  gradito  la  dedica 
delle  commedie  inedite  »  (2),  La  primavera  del- 
l'anno seguente  gli  porta  l'ambito  titolo  di  Ba- 
rone, trasmissibile  ai  discendenti  per  ordine  di 


Yl)  20  aprile,  1837    (carte  Palma-Nota). 
(2)  Lettera  al  Conte  di  Pralormo  -  22  giugno  1837 
(carte  Palma-Nota). 
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primogenitura  (l)  e,  poco  dopo,  Tunziaiiità  di 
Inlendontc  generale  e  «  un  aumento  di  trat- 
tenimento in  L.  800  ».  (^)  Si  vede  elie  Carlo 
Alberto,  come  si  esprime  il  iNota  stesso,  (3)  è 
lieto  che  i  suoi  impiegati  lavorino  al  loro 
ufìicio  e,  se  lianiio  tendenze  artistiche,  le  e- 
splichino  liberamente. 

Disgraziatamente,  il  Nota  non  si  trova  più 
in  condizione  di  poter  usufruire  di  queste 
buone  intenzioni.  S'attollano  sul  tavolo  le 
carte  burocratiche,  scriviamo  pure  la  brutta 
parola,  ed  egli  si  preoccupa  tanto  della 
(lignitA  del  suo  impiego  che  non  permette 
nemmeno  che  vengano  rappresentate  le  sue 
commedie  nella  città  dov'  egli  risiede.  Una 
lodevole  delicatezza  invero,  se  si  spiega  col 
sopravvalere  in  lui  dell'  impiegato  sul  comme- 
diografo. Un  viaggio  a  Parigi  nel  '39  non 
lascia  nelle  sue  lettere  alcuna  traccia  :  il  rior- 
dina mento  del  Senato  in  Casale,  l' inondazione 
del   Po,  (i)  il  disegno  di  un  monumento  da  eri- 


(l)  Lettera  al  Conte  di  Pralocmo  -  8  marzo,  1838 
(carte  Palma-Nota). 

(i2)  Lettera  al  Contf  di  Pralormo  -  ^  agosto,  1838 
(carte  Palma-Nota). 

(3)  Lettera  al  Signor  Domenico  Borri  -  3  settem. 
1838  (carte  Palma-Nota). 

(4)  «  Non  ho  che  orrori  da  scrivervi.  Da  cinquan- 
t'anni  circa  non  vi  è  stata  una  simile  irruzione  del  Po. 
Da  (|uattro  giorni  eravamo  senza  comunicazioni.  Ho 
veduto  io  stesso  precipitare  nel  flume  lo  spallone  si- 
nistro del  ponte  sospeso;  il  destro    minacciava:  altro 
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gersi  al  re  Carlo  Alberto  hanno  per  lui  mag- 
giore importanza.  A  proposito  del  monumento 
giova  qui  ricordare  una  lettera  di  Carlotta  Mar- 
cliionni,  già  da  me  in  parte  pubblicata,  (1)  nella 
quale  l'artista  raccomanda  al  Nota  la  scelta  dello 
scultore  Bogliani.  Curiosa  e  gentile  in  tal 
donna  questa  fratellanza  decorosa  con  artisti 
e  letterati  e  questo  interessamento  alle  cose 
loro.  Tra  Alberto  Nota  e  Carlotta  Marchionni 
corsero  quei  rapporti  di  amicizia  apparente- 
mente soliti  fra  un  autore  di  commedie  e  una 
sua  interprete,  ma  solito  non  è  tutto  ciò  a  cui 
prende  parte  1'  attrice,  miracolo  di  genti- 
lezza nella  vita  e  di  squisitezza  nell'arte. 

Ecco  dunque  quello  che  ella  gli  scrive  in 
data   29  settembre  1837  : 

«  Ben  tornato  dal  tuo  viaggio  a  Parigi  ? 
Come  ti  sei  divertito  ?  In  mezzo  a  tante  di- 
strazioni hai  donato  un  pensiero  a  me  ? 

<'  . . .  Oh  !  ma  questo  è  troppo  lusingarsi  ; 
mi  contenterò  adunque  di  chiederti  se  il  sa- 
pere ora  qualche  cosa  dei  fatti  miei  t'è  grato, 
e,  senza  aspettare  una  risposta  che  il  mio  Quore 
interpreta  a  modo  suo,  ti  dirò  che  tanto  io 
che  la  mia  Gegia  stiamo  ottimamente  di  sa- 
lute, che  gli  affari  teatrali  vanno  a  vele  gonfie, 
che  abbiamo  recitato  varie  tue  commedie  tutte 


non  si  vede  che  acqua.  Figuratevi  che  lavoro  per  me" 
Quanta  ansietà!  ».  (Lettera  al  Conte  Nomis,  de  Cessila 
-  2  ott.  1839)  -  (Autografoteca  della  Bibl.  Civ.  di  Torino). 
(1)  «  Della  Compagnia  Reale  Sarda  »  Bricciche  i- 
nedite  -  (in  «Momento»  27  dicemb.,  1909). 
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con  folicissiriio  osito.  In  particolare  ottcìnio 
plauso  V  «,'crMMal»'  ;ipprnv;i/i(MH'  ff  i>riifioniero 
e  V  incognita. 

«  Mi  vien  scritto  che  sia  stabilito  il  Senato 
in  Casale,  e  (picsto  farA  piaci're  anche  a  te, 
ma  a  me  niente  atìatto,  perchè  mi  toj^Hie  dej^Ii 
amici.  Mi  si  dice  pure  che  i  Casalaschi  vo- 
^'liono  inalzare  una  statua  a  Carlo  Alberto 
nostro  Sovrano;  se  ciò  è,  ti  raccomando  il  mio 
scultore  Bo^liani  al  (piale  tu  puoi  fare  infinito 
bene  col  procurargli  questo  lavoro.  Egli  ha 
tale  abiliti!  da  mostrarsi  degno  di  chi  lo  pro- 
ponga, e  perciò  mi  aflìdo  che  tu  voglia  far 
conto  di  lui.  Tu  sei  la  prima  autorità  del  paese, 
e  nessuno  certo  potr;\  opporsi  ad  una  tua 
scelta.  Sento  che  è  anche  incerto  se  in  bronzo 
()  in  marmo  erigere  questa  memoria  al  nostro 
Sovrano;  se  è  in  bronzo,  il  Rogliani  può  farne 
il  modello  e  assistere  al  getto,  se  è  in  marmo, 
(cosa  migliore  secondo  me,  perchè  non  soggetto 
ad  essere  fuso  per  monete)  potrà  egli  servirti 
con  tutto  lo  zelo,  e  far  pompa  di  tutte  le  sue 
abilità.  Il  preferire  un  concittadino  sarà  sempre 
cosa  lodevole  e  l' incoraggiarne  il  talento  sarà 
opera  degna  di  te. 

*  (ìradisci  i  saluti  della  iiiiii  (Ic^ui,  »•  i  sen- 
timenti di  verace  amicizia  della  tua  atfeziona- 
tissima  amica  Carlotta  Marchionni  ».  (l) 

Per  ciò  che  riguarda  il  Bogliani  dobbiamo 


(1)  (Carte  Palma-Nota). 
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aggiungere  che  lo  scultore  mandò  infatti  a 
Casale  due  bozzetti  del  monumento,  dalla 
Marchionni  giudicati  bellissimi,  e  che  il  Nota 
aveva  pure  molto  commendati;  senonchè,  dopo 
un  po'  di  tempo,  quando  già  si  credeva  che 
il  lavoro  fosse  affidato  al  Bogliani,  quel  sin- 
daco mutò  parere  e  lo  affidò  a  un  altro.  (D 

Ciò  non  intiepidì  l'amicizia  del  Nota  per  la 
Marchionni,  la  quale,  abbandonata  (2)  allora  la 
Compagnia  Reale,  riposava  sugli  allori  e  di 
quando  in  quando,  rarissime  volte,  prendeva 
ancora  parte  a  qualche  rappresentazione  in- 
sieme coi  soci  dell'Accademia  filodrammatica 
torinese. 

E  r  Accademia  era  allora  così  fiorente  che 
il  Re  aveva  accettato  di  assistere  con  la  Real 
Corte  alla  rappresentazione  «  che  avrebbe 
avuto  luogo  a  celebrare  le  bene  auspicate 
nozze  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoia  con 
l'Inclita  Principessa  figlia  di  S.  A.  I.  il  Viceré 
del  Regno  Lombardo  Veneto.  (3) 


(1)  Cfr.  lettere  pubblicate  in  appendice. 

(2)  Cfr.  passi  del  diario  dell'attore  G.  B.  Gottardi 
pubblicE  ti  da  Giuseppe  Deabate,  fl^a  Lettura,  febbraio, 
1911).  Da  essi  si  rileva  che  il  Nota  aveva  partecipato 
il  21  febbraio  1840  al  pranzo  d'addio,  offerto  dagli  at- 
tori della  Reale  Sarda  alla  grande  attrice. 

Il  Costetti  (La  Compagnia  Reale  Sarda)  dice  che 
egli  fu  pure  presente  all'ultima  recita  di  Carlotta  Mar- 
chionni, (3  marzo,  1S40)  che  si  accomiatava  dal  pub- 
blico con  la  Fiera  del  nostro  autore. 

(3)  Lettera  all'avv.  Giuseppe  Cordara  Antona.  pre- 
sidente dell'Accademia  filodrammatica  di  Torino  -  8 
febb.  1841  (carte  Palma-Nota). 
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Il  Nota,    {'ho    nel    1840   aveva    finalrnenle 

oth'imto  la  carica  di   Iiiteiulorite  jfonerale    {mt 
la  pioviiicia  di  (lurieo,  allu  quale  si    a^'triuiisc 
poi  (|U('lla  di  Moiidovì,  invitato  a  dettare    per 
(pieir  occasione    «    una    composizione   Kceinca 
ap|>ro|)riata    al    ii<'tissinio    evento  »    (t)    aveva 
(oiiiinciato  col   rifiutare,    adducendo    le    solite 
iasioni  dell'  inipiejfo  e  della  salute,  poi  aveva 
proposto    una    commedia    sua    —    con    molta 
probabilità    /  bagni,  scritta    in    quello   stesso 
aimo  —  a    cui  avrebbe   innna^jrinato   un    pro- 
lopro     allusivo    air  avvenimento.      Fatto    sta 
elle  la  Marcbionni  non  vi    trovò    per   sé    una 
buona  parte,  e  fece  rifiutare  tanto  la  commedia 
(pianto  il  prologo,  la  cuiideaerapuerilissima.(2) 
Si     vede    dal    cartejrj^no    successivo    che 
Carlotta     Marcbionni     volle  ella  stessa    solle- 
citare   dal  Nota  la  commedia  allusiva,  ma    il 
nostro  aveva  allora   finito    una    cura    d'occhi 
presso  il  Chirurgo  Giuseppe  Ferma  per  la  quale 
aveva  perduto,  egliat1erma,(3)  la  vista  e  soffriva 
assai  di  mal  di  fegato,  per  cui,  procrastinando  fin 
(piasi  alla  vigilia  dell'avvenimento, non  fu  in  gra- 
do di  accontentare  l'egregia  sua  collaboratrice. 


(i)  ibictein. 

Ci)  «L'idea  d«'l  prologo  ....si  aggirebbe  sopra  l'im- 
Imrazy.o  dei  dih'ltanti  noi  doversi  presentare  alle  Au- 
jfuste  Persone  e  dell'impegno  della  direttrice  neli'i- 
struirli  e  confortarli  ».  (Lettera  allo  stesso  avv.  Cordara. 
IS  febbraio,  1842)  (carte  Palma-Nota). 

(.'l)  E;;li  scriveva  infatti  al  chirurgo  Ferma  ({ueste 
amare  parole  :  «  Dopo    la    malaugurata    cura    fatta  ai 


Nel  mese  di  luglio,  le  scriveva  ancora  da 
Saint  Vincent:  «  Rispondo  alla  carissima  tua 
del  15  ricevuta  or  ora,  mandatami  da  Cuneo 
a  queste  valli  dove  bevo  1'  acqua  creduta  sa- 
lutare di  S.  Vincent,  buona  per  tutti  i  mali 
passati,  presenti  e  futuri,  ottima  pel  fegato, 
pei  nervi,  per  la  mia  vista,  e  vedremo  i  pro- 
digiosi effetti  che  faranno  nel  fegato,  sui  nervi, 
sulla  vista.  Duolmi  che  non  ho  alcuna  com- 
media nuova  per  questi  signori  filodrammatici, 
ed  essendomi  vietata  ogni  occupazione  di  testa 
e  di  occhi,  dovendo  fare  un  piccolo  viaggetto 
di  montagna,  durante  un  mese,  deggio  accer- 
tarti r  impossibilità  mia  di  servirti.  Ma  perchè 
non  reciterai  la  Natalina,  la  Vedova  in  soli- 
tudine o  La  Valliére?  Qualunque  cosa  nelle 
tue  mani    può    diventar  gioiello    e    procurarti 


miei  occhi  da  V.  S.  M.  G.  e  per  cui  tanto  danno  ne 
ha  ricevuto  la  mia  vista,  invece  della  guarigione  che 
Ella  mi  assicurò  certissima  e  con  lettere  ed  a  voce  e 
alla  presenza  del  Sig.  Dottore  Medico  De  Rolandi,  io 
non  avrei  dovuto  aspettarmi  l'irriverente  lettera  di 
ieri  con  cui  Ella  mi  domanda  gli  onorari  per  avermi 
rovinata  la  vista  ed  allega  di  più  che  da  due  anni  gli 
aspetta,  mentre  cominciò  in  gennaio  il  suo  tristissimo 
esperimento  »  (23  febbraio  1842  -  Carte  P.  N.j.  Ma  tre 
giorni  dopo  il  suo  segretario  particolare,  sig.  Romessi, 
avvisava  lo  stesso  Ferma  che  il  sig.r  Intendente  gene- 
rale Barone  Alberto  Nota  «  ha  dato  le  disposizioni 
perchè  gli  sia  pagato  quanto  gli  sarà  di  giustizia  do- 
vuto »  -  26  febb.  1842.  (carte  Palma-  Nota). 
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applausi  a  iiii^'liaia,  come  Kcm|)n'  ti  mnilasti 
e  li  meriti.  Kiverisci  la  Signora  Gegia,  v  spe- 
rando rivederti  in  Torino,  al  mio  ritorno, 
giacclu''  (piando  venni  da  Cuneo  non  mi  fermai 
che  una  uìezza  «giornata,  mi  ridico  (piale  mi 
conosci  (la  lungo  teinjx)  e  (piale  san")  sempre 
ralT.mo  tuo  e  dedit.mo  Alberto    .  ih 

Ma  l'abito  (lelloscrivercommedie,sia  inijiosto 
dalla  n(»cessitA  istintiva  all'artista  o  sia  contratto 
dal  dilettante  per  una  malata  sete  di  notorietà, 
non  si  dismette  che  con  la  morte.  Dopo  aver 
scritto  /  haiini  (1S4^2).  Alberto  Nota  scriverà 
r  Osvaldo  o  Mutazione  di  fortuna^  e  due  la- 
voretti in  un  atto  di  cui  terremo  parola  nel 
capitolo  seguente.  Ma  anche  ora  le  dirtìcoltà  per 
la  rappresentazione  non  mancano,  a  malgrado 
che  la  fama  deirautore  sia  divenuta,  lu^gli  ul- 
timi tempi,  quasi  uttìciale  e  consacrata  da 
(piella  forma  più  comune  e  più  volgarmente 
apprezzata  del  favore  pubblico,  che  sono  le  ono- 
rificenze. Ed  è  strano  che  queste  difficoltà  ven- 
gano fatte  a  lui,  proprio  mentre  tanta  produzione 
forestiera  e  nostrana,  merce  di  poco  conto,  tro- 
vava facile  sbocco  sulle  nostre  scene.  Il  Nota, 
dopotutto, si  adoperava  in  ogni  modo  per  ac- 
contentare il  pubblico,  ne  secondava  le  tenden- 
ze, si  accomodava  quant'era  possibile  ai  gusti 


(1)  18  luglio,  1842.  (Autografoteca  della  Biblioteca 
Civica  di  Torino). 
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nuovi,  ma  tant'  è  :    egli    non    era.  popolare,   o, 
per  lo  meno,  non  lo  era  più    da    quasi  venti- 
cinque anni,  sebbene  non    si    possa    dire  che 
lo    fosse    stato    molto    anche    prima.  I  critici, 
appunto  perchè  s'  aspettavano  di  più  da  colui 
che  era  stato  salutato  in  altri  tempi  il  Terenzio 
piemontese  e  il  Goldoni  redivivo,  non  gli  lesi- 
navano gli  appunti:  lo  stesso  Brofferio  era  pas- 
sato da  una  amicizia  calorosa  ed  entusiasta  (1) 
ad    una   sincera  e  disinvolta   demolizione  dei 
suoi  ultimi  lavori.  Il  Nota    s' indispettì  e  pro- 
nunziò contro    il    Brofferio    frasi    sgarbate  :  il 
Brofferio,  che  non  aveva  peli  sulla  lingua,  ri- 
spose da  par  suo.  Negli  articoli  sul  Messaggero 
Torinese  egli  accusava  il  Nota    di  freddezza  e 
di  assoluta  mancanza  di  vivacità;  nelle  conver- 
sazioni usava  epigrammi   mordaci    e    violenti. 
Di  più  io  penso  —  ed  è  un'  osservazione  che 
nasce  spontanea  dalla  lettura   dell'  epistolario 
—  che  il  Nota  sapesse  poco  trattare    con   gli 
attori.  Le  sue  lettere  sono  spesso  troppo  adu- 
latorie, spesso  troppo  acri.  Con  gli  attori,  poi, 
non  si  vuole  comunicare    per   lettera  :    essi  o 
non   leggono    o    dimenticano   presto.  Bisogna 
trovarsi  con  essi  ogni  sera,  accompagnarli  nei 
loro  trionfi,  riceverli    tra   le    quinte    dopo    gli 
applausi,  non  tralasciare  il  mazzo    di    fiori    o 
il  regalino  alla  serata  d'  onore  (allora  si  diceva 


(1)  Cfr.  lettere  in  appendice. 
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«  hciirlìcijila  »  «mI  ;iv(«va  aticln'  più  importanza 
(li  o^'^M),  sopportarne  i  ral)l)uni.  socondaitic  U» 
rivalità,  cnMlcn»  alla  loro  istruzione  anche 
(piando  (pi(>sta  non  esiste,  non  dar  mai  ombra, 
non  V(."derne  i  ditetti,  saperli  compatire  ed  a- 
mare  e  ca|)ire  nella  loro  vita  artillciosa  e  no- 
made, esasperati  come  sono  dall'ansia  di  per- 
dere i  frutti  delle  prove  superale  e  |)aurosi  della 
comparsa  di  un  rivale  o  dei  rivol^Mmenti  nei 
j^usti  del  pubblico.  Il  Nota  non  era  adatto  a 
ci(')  e,  del  resto,  per  la  sua  lontananza  dalla 
cittA,  non  era  neanche  stato  nella  condizione 
di  poterlo  lare.  Questo  spiega  la  sua  poca 
fortuna  con  i  comici,  anche  con  opere  come, 
per  esempio,  (juesti  Ba<jm,  non  meno  notevoli 
e  interessanti  delle  connnedie  del  repertorio 
contemporaneo,  e  neppure  a  concedere  il  "la- 
voro «gratuitamente.  Gli  stessi  censori  non  gli 
dAiino  tregua  e  lo  continuaiio  a  |)unzecchiare 
anche  per  Tinnocua  Educazione  e  Natura,  l'ul- 
tima sua  opera.  Alla  fine,  egli  non  si  racca- 
pezza più,  e  scoppia  in  lagnanze  con  il  Cav. 
Ip|)olito  Spinola,  Ciambellano  di  S.  M.  e  di- 
rettore della  Compagnia  Reale  Sarda. 

«e  Supjìonendo,  gli  scrive  in  data  del  18 
febbraio  ISt)},  che  V.  E.  sia  sempre  uno  de' 
Direttori  della  R.  Compagnia  drammatica, 
prendo  1'  ardire  di  rassegnarle  alcune  mie  la- 
gnanze verso  de'  Signori  Capi  della  medesima. 
Premetto  eh'  io  riguardo  come  ormai  terminata 


questa  carriera  in  cui  e  aperte  e  segrete  per- 
secuzioni e  maneggi,  e  invidie  e  calunnie  fu- 
rono il  premio  ottenuto  da'  miei  sudori  ;  e 
che  poco  o  nulla  ormai  mi  cale  che  siano  o 
no  recitate  le  mie  commedie,  lasciando  al 
tempo  e  al  miglior  giudizio  degh  italiani  il  far  ra- 
gione delle  stranezze  invereconde  de'  teatri  fore- 
stieri che  hanno  presa  cittadinanza  fra  noi.  (1). 

«Dal  1821  a  questa  parte,  molte  commedie 
io  diedi  da  rappresentare  alla  R.  Compagnia, 
per  alcune  di  esse,  lo  dirò  a  onor  del  vero, 
anche  non  coronate  di  telice  esito,  il  signor 
Bazzi  mi  oiferì  un  compenso  :  ma  di  altre  non 
poche  ed  anche  fortunatissime  né  domandai 
né  mi  si  offerse  cosa  alcuna. 

«  Ebbe  da  me  il  Sig.  Bazzi  senza  il  menomo 
compenso,  fuor  di  un  palco  quando  ero  a  To- 
rino e  r  entrata  :  Le  risoluzioni  in  amore,  La 
vedova  in  solitudine,  il  Petrarca,  il  Chirurgo 
e  il  Viceré,  Il  Diadema,  La  fiera,  Il  Tasso, 
L'irrequieta,  Il  prigioniero  e  l'incognita,  Lo 
sposo  di  provincia  ed  altre  di  cui  bene  non 
mi  ricordo  e  quindi  non  voglio  asserirlo. 


(1)  Medesimo    giudizio    faceva    il    Brofierio: 

«  Sui  teatri  francesi  quante  odierne  opere  di  au- 
tori italiani  si    rappresentano? 

«  Neppur  una. 

«  Sui  teatri  italiani  quante  nuove  opere  francesi 
si   rappresentano? 

«  Tutte:  buone,  cattive,  pessime,  scellerate,  be- 
stiali, si  rappresentano  tutte  ».  (Miei  tempi,  I,  60).     ~ 
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«  Dopo  le  insolenze  ^'iornuliKticho  <1(*1  Sig. 
Avv.  JJiotVcrio,  io  doveva  cessare,  e  i\u'ì  ho  il 
torto,  «li  tare  esporre  altre  cose  mie  da  (totesia 
(!onipa;,Miia,  ma  essendosi  S.  M.  degnata  di 
lejfj^MM-e  i  IUkjhì,  nitiina  delle  mie  commedie, 
divisata  da  moltissimi  anni,  e  dialo}<'iz/.ata 
nelTanno  IS1>2;  e<l  avutane  una  ^Tentile  lettera 
nel  Keal  nome  scrittami  dal  Si^'.  (^onle  di 
Casta^Mieto,  e  tale  commedia  avendo  ottenuto 
favorevolissimo  ^'indizio  da  intelli^'enti  persone 
che  la  lessero,  la  diedi  al  Si«i-.  Domenico  (^onie 
Ki^lielti,  predandolo,  s<'on^Mnrandolo  che,  ove 
alla  lettura,  non  fosse  ^'indicata  di  sicuro  esito, 
non  la  lasciasse  esporre.  Il  Si^^  liijrhetti  trovò 
eccellente  la  connnedia,  anzi  d'un  dialojjo  più 
vivace  di  o{ììV\  altra  ;  ma  senza  più  darmi  il 
j^iudizio  de^li  attori,  e,  senza  altro  scrivermi, 
la  fece  esporre,  il  che  mi  jnanifestò  con  una 
l<»ttera  direttami  da  A^diè,  e  pervenutami  il 
^Morno  stesso,  se  non  erro,  che  era  già  ann ini- 
ziata la  commedia.  Essendo  stata  poco  ^n-adita 
nello  scioj^dimento,  come  si  scrisse,  attesi  a 
correj,'^:erla  con  gran  cura.  Il  Sig.  liighetti 
intanto  volle  regalarmi  !2(XÌ  fianchi,  eh'  io  ri- 
cusai, (lic<Mi(logli  che  mi  premeva  conoscere 
piima,  e  più  di  tutto,  se  detta  oj)era  potesse 
riuscire  altrove,  e  lo  pregai  di  darmene  rag- 
gnaulio.  D'allora  in  poi  non  ebhi  mai  più 
novelle  della  K.  Compagnia,  uè  delle  cose  mie. 
Ne  scrissi  al  Sig.  Righetti  e  non  mi  ha  nep|)ur 
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degnato  d' una  risposta.  Per  quanto  io  riguardi 
in  me  stesso,  non  mi  trovo  meritevole  di  questi 
tratti,  se  non  ho  ricusato  un  tenue  compenso 
alcuna  volta,  le  mie  mire  non  sono  per  questo. 
In  Italia  egli  è  da  ringraziare  ancora  quel 
capocomico  che  accetta  una  nuova  produzione 
e  la  fa  recitare  bene  o  male,  o  mediocremente. 
«  Il  solo  motivo  che  mi  fa  animo  a  scrivere 
a  V.  E.  è  di  sapere  quali  possono  essere  le 
ragioni  che  inducono  il  Sig.  Righetti  a  trattare 
in  un  modo  così  poco  conveniente  a  mio  ri- 
guardo, per  conoscere  se  io  debba  credermene 
merit-evole  »  (1). 

A  questo  punto  termina  lo  zibaldone- 
epistolario  delle  carte  Palma-Nota  e  pare  sia 
cessata  anche  l'attiva  corrispondenza  del  nostro 
scrittore.  Per  conoscere  i  suoi  pensieri  e  la 
sua  vita,  suppliscono,  come  ho  detto,  le  lettere 
conservate  nell'  Autografoteca  della  Biblioteca 
Civica  di  Torino,  dirette  in  gran  parte  al  Conte 
Augusto  Nomis  de  Cossila,  suo  sotto  intendente 
generale  a  Cuneo  e  suo  amico.  (2).  Non  credo 


(1)  (Carte  Palma- Nota). 

(2)  Il  conte  Augusto  Nomis  de  Cossila,  la  cui  fami- 
glia donò  poi  molti  autografi  alla  Biblioteca  Civica,  eoa 
figlio  del  conte  Cossila,  allora  intendente  generale  della 
Provincia  di  Torino,  creato  nel  dicembre  del  1846 
decurione  della  città,  presidente  del  Consiglio  del  Re 
e  Archivista  di  Corte.  Il  conte  Augusto,  che  il  Nota 
chiama  scherzosamente  Cossilotto,  passò  poi,  sul  finire 
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di»',  se  M  >r..iiii».M»  allif  lettere,  esse  rivele- 
rebbero (jualche  lato  nuovo.  Queste,  che  ab- 
biamo, sono  cronaclie  frettolose  e  brevi  :  il 
Nota  mescola  coiiniiissiorii  con  narrazioni  anche 
tra^àche  (1),  riferisce  connnenti  a<l  all'ari  pub- 
blici  (2),  e  notizie  teatrali  (3),  discute    i  joisti 


do!  18ir>,  ronsiglifre  jiirintrndcn/.n  grncnil»'  di  Chin- 
varl.  Dh  (|U<'st'o[)()fa  ct-ssuno  perciò  !«'  lettere  a  lui 
dirette  dui  Nota. 

(1)  «Mia  tlglia  manda  alla  governante  un  involtino 
che  le  sarà  rimesso  dal  signor  avv.  Fantini,  al  quale 
consegno  pure  la  (ìresente  che  non  arriverebbe  (more 
judaicoì  che  lunedi.  La  povera  marchesa  de  Sonnaz, 
mettendo  un  piede  sovra  una  tavola  di  scompartimento 
di  una  guardaroba,  Tu  schiacciata  dalla  guardaroba 
che  le  cadd»'  sopra,  e  fu  trovata  nu)rta  e  fr.ulda,  giacché 
nessuno  si  era  avveduto  di  tale  caduta  »  (Da  Torino, 
a4  ottobre  IHU  -  Autografoteca  della  Biblioteca  Civica). 

(2)  «  Al  Ministero:  nomina  di  quella  bestiaccia  di 
Monticelli  a  Consigliere  di  Stato!  Tutti  ne  urlano  per 
le  piazze,  sotto  ai  portici,  nelle  case.  L'opinione  pub- 
blica è  \in  gran  giudice  al  di  d'oggi  ».  (ti  febbraio  f845, 
da  Torino  -  id.) 

(3)  *  ieri  sera  folla  al  teatro.  Ma  la  Taglioni  al  con- 
fronto della  Bettini  non  ha  guadagnato  molto.  All'u- 
scire da  teatro  si  lamentn"'>ru)  tutti  d'aver  speso  malei 
(juattro  franchi.  Tutto  (juaggiù  si  giudica  per  paragone. 

«Ore  12:  ricevo  la  cara  sua  di  sabbaio,  e  le  rendo 
grazie  delle  informazioni,  lo  non  ho  posto  nessun  ca- 
rattere vero  nella  commedia  VOsvalflo;  sono  caricature 
di  cui  si  può  trovare  in  realtà  una  parte,  ma  non  mai 
il  complesso.  In  tutte  le  mie  commedie  si  è  sempre 
voluto  far  a|)plicazioni,  ed  io  lascio  che  ognuno  dica 
(juel  che  vuole  »  (27  gennaio  1H45.  da  Torino  -  id.) 

In  un'altra  gli  annuncia  che  la  Taglioni,  la  famosa 
ballerina,  «fece  mezzo  fiasco».  (Da  Torino,  30  giugno 
1845  -  id.) 
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del  pubblico  che  va  a  teatro  (1),  domanda  in- 
formazioni di  carattere  amministrativo  (2),  rare 
volte  scherza  e  non  troppo  spesso  parla  delle 
sue  commedie  (3). 


(1)  «  A.I  D'Aii^^ennes  si  va  replicando  a  furore  (?)  de- 
^V intelligenti  una  stravagante,  stravagantissima  com- 
media del  Dumas  intitolata  Kean,  comico  inglese  ri- 
nomato,co  me  Ella  sa,  ma  il  cui  carattere  e  la  cui  condotta 
morale  non  possono  interessare  chi  ha  retto  l'animo 
e  l'intendimento,  oltreché  é  una  vera  confusione  di 
cose  e  d'intrighi.  Dopo  questa  riuscita,  sono  in  forse 
se  lascierò  esporre  il  mio  Osvaldo  commedia  da  me 
scritta,  vari  anni  sono,  la  quale  piacque  assai  in  Roma  ». 
(Da  Torino,  16  gennaio  1845  -  id.). 

(%  «  La  prego  di  volermi  dire  come  abbia  interpre- 
tato l'amico  cav.  Bianchi  quella  benedetta,  benedettis- 
sima circolare  intorno  ai  certificati  delli  esercenti  arti 
e  mestieri?  Se  si  deve  comprendere  tutte  le  arti  e 
tutti  i  mestieri,  ella  vede  che  andiamo  persino  ai  luo- 
ghi oscuri,  oscurissimi.  Pregai  il  Ministero  di  volermi 
favorire  qualche  direzione  e  quali  arti  fossero  da  ec- 
cettuarsi? point  de  réponse....  La  ringrazio  delle  notizie 
significatemi.  Duolmi  che  il  Re  non  voglia  aversi  al- 
cuna cura,  ma  sempre  sfidare  il  cattivo  tempo  e  i 
viaggi  e  le  corse  ».  (Da  Cuneo,  31  maggio  1845  -  id.). 

(3)  «  La  replica  dell'  Osvaldo  fu  fortunatissima, 
spero  che  in  progresso  s'avvantaggerà  dal  canto  della 
recitazione  e  da  quello  degli  spettatori,  che  lasciarono 
passare  inosservati  molti  tratti,  che  in  Roma  furono 
graditissimi.  La  censura  di  Roma  non  fece  i  tagli  che 
qui  mi  favori  il  famoso  Pacelli  revisore  di  teatri,  pel 
quale  le  oscenità  d'un  fallo,  ed  altri  simili,  sono  cose 
leggere  e  non  consente  che  un  impiegato  spia  dica  la 
parola  riferisco  mentre  riferisce  !  !  . 

«Si  divertano  bene:  io  non  ho  altro  passatempo 
che  andar  con  mia  figlia  qualche  volta  al  D'  Angen- 
nes  »  (Da  Torino,  24  gennaio  1845  -  id.) 

Per  le  altre  lettere  dell'Autografoteca  della  Bibl. 
Civica  di  Torino,  cfr.  appendice. 
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Noi  1H1-7,  ci|)|)r()fittando  delle  ferie  pasquali, 
\  t'ii  ne,  coiiK!  tace  va  ;4"ià  spesso,  da  ('lineo  a  Tori  no, 
dove,  la  sera  di  «ionicnica  IH  aprile,  dopo  esser 
tornalo  a  casa  dal  teatro  e  tranquillamente 
postosi  a  letto,  morì  improvvisamente  di  (piclla 
malattia  di  cuore,  che  l'aveva  travagliato  m'irli 
ultimi  tempi.  Aveva  7i2  anni. 

Tale  è  la  vita  —  monotona  ed  uguale 
vita  —  di  Alberto  Nota.  1/  ij^Miorare  (piale 
essa  fos.se  pareva  ma^'j^Mor  danno  che  il  cono- 
scerla nella  sua  fragile  sostanza,  e  noi  l'abbiamo 
narrata,  non  vinti  dal  pre<riudizio  che  crede, 
illustri  tutti  jfli  scrittori  che  hainio  per  lo  meno 
un  secolo,  ma  persuasi  dal  pensiero  che,  come 
vita  di  un  commediografo,  essa  rimane  tipica 
—  tipica  a  rebours  s'intende  —  e  che  sia  ne- 
cessaria a  comprenderne  l'opera. 

Kimarrà  dunque  inesplicabile  nella  fisio- 
nomia del  Nota  la  mancanza  assoluta  di  '  eie- 
monti  sifrnifìcativi  che  si  intonino  al  (piadro 
degli  eroici  avvenimenti  che  egli  vide.  liisogna 
pensare  che  il  periodo  che  corre  tra  la  prima 
e  r  ultima  sua  conunedia  corrisponde  quasi 
esattamente  al  periodo  forse  più  convulso  e 
tumultuoso  della  storia  piemontese  —dal  179(), 
cioè,  al  1848  —  dalle  prime  scosse  della  rivo- 
luzione francese  al  primo  tentativo  dell'  indi- 
pendenza italiana.  Quegli  avvenimenti  sono 
notissimi. 
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I  successori  di  Carlo  Emanuele  III,  «  quel 
gran  re  d'un  piccolo  paese  »  non  erano  stati  de- 
gni di  lui.  Ai  primi  oiTori  della  rivoluzione  fran- 
cese, Vittorio  Amedeo,  disgustato  e  pien  di  ri- 
brezzo pei  sovvertitori  dell'  antico  ordine  so- 
ciale aveva  accresciuto  i  suoi  propositi  di  osti- 
lità contro  i  novatori  :  ordinò  la  leva  in 
massa,  raddoppiò  le  tasse,  dimezzò  gli  stipendi, 
coniò  monete  poco  meno  che  false,  impose  i] 
corso  forzato  e  invocò  il  soccorso  austriaco. 
Suo  figlio  Carlo  Emanuele  IV  era  nato  edera 
stato  educato  piuttosto  per  vivere  in  un  con- 
vento che  per  governare. 

Quand'  egli,  spinto  dal  terrore  e  da  una 
momentanea  visione  della  realtà,  promulgò 
r  abolizione  delle  ultime  traccie  di  assolu- 
tismo feudale,  era  troppo  tardi:  il  popolo 
non  poteva  più  amare  e  stimare  il  suo 
re,  ed  assistette  silenzioso  e  freddo  alla  sua 
partenza  per  l'esilio. 

II  Piemonte  diventava  provincia  francese 
ed  è  inutile  ricordare  quale  ne  fosse  il  go- 
verno; era  il  furto  ufficiale,  e  la  spogliazione 
dei  musei,  delle  bibhoteche,  dei  palazzi  privati, 
era  la  distribuzione  delle  cariche  agli  stranieri, 
era  l'arruolamento  forzato  della  gioventù  tra- 
scinata al  macello,  in  paesi  lontani,  era  un 
inasprimento  crescente  d'imposte,  la  glorifi- 
cazione del  dispotismo,    l'insulto    quotidiano. 
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il  disprezzo,  il  \  ilijxjridio  allo  liadizioni  seco- 
lari ed  alle  speranze  dei   l'iemontesi. 

(lol  ritorno  di  Vittorio  Kmanuele  I,  alla 
prepotenza  francese  si  sostituì  la  burbanza 
austriaca  :  ripullularono  così  più  violente  e 
minacciose  le  congiure  e  le  sommosse,  non 
più  per  opera  di  rivoluzionarli  e  di  emissarii 
francesi,  ma  per  impulso  dei  cittadini  migliori 
e  d<'lla  j)arte  più  ardente  deirutìicialità  mi- 
litare. 

Vittorio  Emanuele  I  preferì  abdicare,  ma 
Carlo  Felice  governò  come  il  fratello  maggiore 
Carlo  Emaiuu'le  IV. 

Risorsero  le  congiure  e  le  sommosse,  si 
riaprirono  le  carceri,  si  rialzarono  le  forche, 
esularono  a  migliaia  i  nobili  ed  i  migliori 
della  borghesia;  il  Piemonte  diventò  come  un 
vulcano  :  silenzioso  e  desolato  alla  superficie, 
fremente  e  convulso  neh'  interno. 

Coir  avvento  di  Carlo  Alberto  si  riaprirono 
i  cuori  alla  speranza.  Stretto  dai  consigli  dei 
moderati,  trattenuto  dalle  minaccie  dei  retrivi, 
spinto  dalle  intimazioni  degli  impazienti,  l'italo 
Amleto  visse  vacillando,  ma  non  indietreg- 
giando. Egli  sapeva  che  per  conseguire  V  indi- 
pendenza del  Piemonte  occorreva  essenzial- 
mente cacciare  dall'  Italia  1'  a(juila  austriaca  ; 
sa|)eva  che  per  raggi uugeie  tanto  scopo  gli 
mancavano     i     denari,   le    armi,    gli   uomini; 
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sapeva  che  col  tentare  un  tale  urto  avrebbe 
messo  allo  sbaraglio  il  paese,  sé  stesso,  la 
propria  casa  :  tuttavia,  venuto  il  momento 
opportuno,    osò  la   grande   impresa. 

Di  tutto  questo  nella  vita  e  nella  com- 
media del  Nota  non  è  traccia  alcuna. 

La  sera  del  3  novembre  1847,  il  popolo 
plaudente,  dimenticando  le  commedie  e  le  tra- 
gedie della  scena,  conveniva  al  teatro  Gari- 
gnano  e  cantava  il  ritornello  : 

Carlo  Alberto  ha  più  splendido  il  serto. 
Ha  impugnato  lo  scettro  d'  amor. 

Alberto  Nota  era  morto  pochi  mesi  prima, 
ma  la  ininterrotta  serie  di  ansie,  di  battaglie, 
di  tradimenti,  di  congiure,  di  sommosse,  di 
rapine,  di  esili',  di  fughe,  di  fucilazioni,  di 
forche,  di  distruzioni  di  famiglie,  che  aveva 
preparato  quei  momenti  di  riscossa,  lo  aveva 
sempre  trovato  calmo  e  misurato. 

Suo  pensiero  costante  era  stato  quello 
di  tanti  altri  :  giungere  per  la  via  delle  ca- 
riche di  Stato  ad  acquistare  un  titolo  di  no- 
biltà; e  questa  ambizione,  lodevole,  del  resto, 
e,  nel  Piemonte,  confortata  da  una  consuetu- 
dine di  due  secoli,  fu  soddisfatta.  La  sua 
vita  pare  siasi  esaurita  in  questo  sforzo  e  i 
piemontesi  conobbero  e  stimarono  1'  artista 
comico  forse  meno  che  i  non  piemontesi. 
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Il  conte  (Jarlaiio  l'alma  di  liorgof ranco, 
toiidaiidosi  più  sui  ricordi  dei  famigliari  clic 
sui  documeuti,  assicura  elio  tutte  le  carte  ri- 
^'uardanti  l'attività  politica  del  Nota  furono, 
il  ^'ioriio  stesso  della  sua  morte,  sequestrate 
dal  conte  di  Castagneto.  Così  spieglnM'ehbc 
anche  la  scomparsa  di  quella  parte  dell'  epi- 
stolario del  periodo  1818-1821.  Non  neghiamo, 
ma,  in  verità,  nessun  documento  ci  permette 
di  credere  nel  Nota  una  spiccata  attività  po- 
litica. Fu  in  fama  di  liberale?  Forse!  Le  per- 
secuzioni subite  per  opera,  così  afferma  il 
conte  Palma,  del  conte  Solaro  della  Margherita, 
ne  sarebbero  una  prova. 

Ma  perchè  tali  persecuzioni  non  cessarono 
coir  avvento  di  Carlo  Alberto  sul  trono  del 
Piemonte*?  In  quel  tempo  egli  ebbe  la  nomina 
di  barone,  ma  abbiamo  visto  (juanto  i  suoi 
lagni  abbiano  continuato.  Dobbiamo  mettere 
anche  questo  sul  conto  delle  tergiversazioni 
di  Carlo  Alberto?  E  perchè  non  sulla  jndeci- 
sione  dello  stesso  Nota?  Dopotutto  non  al)- 
hiamo  da  lui  che  dichiarazioni  di  un  buon 
impiegato!  Si  noti,  accanto  a  ciò,  che,  pure 
essendo  nelle  migliori  condizioni  per  farlo,  non 
riuscì  a  dare  alla  Compagnia  Reale  Sarda 
una  personale  e  durevole  influenza. 

Colpa  dei  tempi?  Un  poco. 

Colpa  dell'indole  sua  traiujuilla  e  riser- 
vata e  della    condizione  sociale?   11  timore   di 
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compromettersi  spiegherebbe  di  più,  ma  certo 
il  commediografo  resta,  almeno  in  parte, 
giudicato. 

Dobbiamo  aggiungere  che  resta  "  condan- 
nato'^ Non  credo.  Vediamo  prima,  ad  ogni 
modo,  l'opera  sua. 


t(:jCt48fe1»v^t^v1wviwfc5Cv^t_^v?wv?wvyt'$5v^v4»v^v^ 


paktp:  seconda 


Nei  casi  della  vita,  Alberto  Not:i,  come  si 
Oi  visto,  non  fu  all'atto  goldoniano.  Vediamo 
quanto  lo  sia  stalo  nella  sua  opera  di  teatro. 

Credo  opportuno  sgombrare  subito  il  ter- 
rtMio  da  un  pregiudizio.  Alberto  Nota  è  un  imi- 
tatore. Sta  bene.  L'imitazione  è  per  se  degna 
di  uno  studio  ampio'?  Assolutamente  non  mi 
pare.  O^'^i'ifl"  '^  critico  ha  detto  *  imitatore  * 
ed  ha  specificato  brevemente  come  e  di  che,  iia 
espresso  un  giudizio  completo.  Orpellarlo  con 
restrizioni,  ampliazioni,  confronti  di  battute, 
(juesiti  sottilizzatori  sui  «  se  »  e  sul  «  tino  a 
che  punto  »  è  fare  opera  da  rigattiere.  Che 
cosa  importa  dell'opera  di  un  autore  comico? 
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Ciò  che  vive  o  potrebbe  vivere  :  cioè  1'  arte 
sua.  Nel  nostro  caso,  o  tutta  1'  opera  di  Al- 
berto Nota  è  frutto  di  imitazione,  e  non  me- 
rita grande  considerazione;  o  sul  materiale 
ricevuto  da  altri  crediamo  che  egli  abbia  in- 
fuso —  se  poco  o  molto  vedremo  —  qualche 
cosa  del  suo  valore  creativo,  e  questo  ap- 
punto meriterà  di  esser  messo  in  evidenza, 
come  faremo,  con  la  nostra  analisi. 

Non  si  vuol  negare  con  ciò  l' importanza 
di  un  elenco  completo  delle  cose  imitate,  ma 
non  tanto  per  l' imitatore,  quanto  per  lìssare 
e  definire  la  sopravvivenza  e  la  continuità  di 
certi  intrecci,  di  determinate  posizioni  e  di  al- 
cuni tipi  creati  dai  grandi  autori. 

E,  a  proposito  sempre  di  imitazione,  bi- 
sogna andare  a  rilento  nelF  apprezzarla.  Non 
basta  una  somiglianza  d'intrecci  a  condannare 
le  produzioni  posteriori  a  quella  che  prima 
ha  posto  quell'intreccio;  Mercadet  di  Onorato  di 
Balzac  non  toglie  nessun  pregio  a  Les  affaires 
soni  les  affaires  del  Mirbeau,  né  a  II  più  forte 
del  Giacosa;  i  Disonesti  del  Ro vetta  non  per- 
dono nulla  per  essere  venuti  dopo  i  Tristi 
amori  del  Giacosa.  E  questo  stesso  pensava 
il  Nota  quando  rispondeva,  con  una  lettera 
che  si  pubblica  in  appendice,  all'  accusa  che 
il  Bazzi  aveva  mosso  al  suo  «  Chirurgo  e  vi- 
ceré^ giudicato  troppo  simile  al  «  Progettista  ». 

In  alcuni  momenti  della  storia  del  teatro 
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si  veritica  che  autori  e  pubblico  prediligono 
certi  jir^^)rnonti,  i  quali,  cosi,  diventano  cotnuni 
a  tutta  la  draiiitnatica  contemporanea.  Il  mag- 
giore o  minore  pregio  delle  singole  opere 
consiste  più  che  altro  nel  modo  che  esse 
hatnio  di  trattare,  questi  argomenti,  di 
segnare  con  un  originale  complesso  di  luci 
e  di  ombre  i  caratteri,  di  far  balzare  da 
un  congegno  ben  architettato  di  fatti  il  fatto 
tipico  e  ideale,  di  intuirne  e  farne  intuire 
l'immortale  significato  poetico  e  umano. 

l'er  conseguenza,  il  tempo  in  cui  è  vissuto 
un  autore  e  V  insieme  delle  intluenze  da  lui 
subite  devono  esserci  sempre  presenti  quando 
ci  accingiamo  a  giudicarne  l'opera. 

Nella  nostra  prefazione  abbiamo  tentato 
uno  schizzo  delle  condizioni  del  teatro  nei 
giorni  della  giovinezza  del  Nota;  nel  primo 
deceiniio  del  secolo  XIX  le  cose  mutano  a 
poco  a  poco.  (1) 

Napoleone  aveva  concesso  a  Torino  due 
teatri  aperti,  mentre  Genova  ed  Alessandria  ne 
avevano   uno  solo;    creò  in  Milano  una  com- 


(1)  Paolo  Costa  ha  mandato  innanzi  alia  sua  ri- 
slampa  delle  commedie  del  Giraud  (Commedie  scelte  di 
(riovanni  Qiraud  -  Roma,  Loescher,  1903)  un  suo  di- 
segno su  «  le  condizioni  e  le  tendenze  »  del  teatro 
italiano,  nei  primi  trentanni  del  secolo  XIX.  schizzalo 
^ifi  alla  brava,  breve  e  conclusivo.  HI'  intitolalo:  «  L'e- 
redità di  Carlo  Goldoni  nei  primi  trent'anni  del  se- 
colo XIX  »  (pp.  5-17). 
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pagnia  drammatica  italiana,  ma  fece  restare 
in  permanenza  la  compagnia  francese  {Comé- 
diens  ordinaires  de  S.  M.)  diretta  da  madame 
Raucourt,  attrice  del  primo  teatro  di  Parigi, 
la  quale  dirigeva  le  rappresentazioni  che  altri 
comici  francesi  davano  a  Milano  e  in  altre  città, 
per  ordine  di  Napoleone  stesso.  Ma  il  buon 
repertorio  francese,  che  veniva  introducendosi, 
non  poteva  far  scomparire  tutta  la  merce  in- 
ternazionale che  prima  regnava;  e,  cionono- 
stante, Alberto  Nota  opina  che  ne  venne  un 
gran  male  ed  un  gian  bene.  Il  male  fu  l'in- 
franciosamento  della  lingua;  il  bene  consi- 
stette in  ciò  che  «  le  persone  anche  meno 
colte  si  disavvezzarono  da  quegli  spettacolacci 
scenici  che  erano  dapprima  il  loro  ordinario 
divertimento,  e  \edendo  la  buona  commedia 
francese  in  onore,  desiderarono  che  anche  da 
noi  si  tornasse  al  Goldoni  e  a  quegli  altri 
pochi  che  ne  seguirono  l'esempio  ».  (1) 

E  così,  continua  ad  opinare  il  Nota,  gli 
attori  nostri  che,  generalmente  parlando,  non 
conoscevano  la  disciplina  di  una  buona  reci- 
tazione, né  i  modi  urbani  del  presentarsi,  né 
le  altre  convenienze  della  scena,  si  fecero  os- 
servatori attenti  della  differenza  del  porgere 
che  fra  essi  e  i  comici  francesi,  anche  me- 
diocri, era  grande  e  «  sentito  il  proprio  difetto 
dall'arrossirne  all'emendarsi  fu  breve  il  passo». 


(1)  Bibl.  it.  (voi.  53,  articolo  citato). 
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I  pioniontesi,  conservatori  per  eccellenza, 
non  corrisposero  alla  speranza  che  avevano 
i  j,'ov(MiKuili  (T infranciosare  il  teatro:  e  i  to- 
rinesi, in  modo  spcciaU^  non  esitarono,  nel 
carnevale  del  IS(^7,  a  dare  uno  scacco  alla 
iiaiH'ourt,  rivol^'endo  invece  tutto  il  loio  fa- 
vore all'attrice  italiana  l'ellandi.  Nel  Piemonte, 
in  cui,  per  quel  che  ha  dimostrato  il  Ber- 
tana  (l),  contro  la  comune  affermazione,  già 
fin  dall'ultimo  trentennio  del  secolo  XVIII,  la 
coltura  letteraria  non  era  più  un  mito,  il  mo- 
vimento, per  così  dire,  italianista  si  accentua: 
i  filodrammatici  diretti  da  Stanislao  Marchisio 
rappresentano  al  teatro  Sutera  opere  italiane: 
Alberto  Nota  fa  rappresentare  commedie  del 
Goldoni  e  del  Giraud  sul  teatrino  di  VerceUi, 
che  Biiìì  dirif4"e;  Modesto  Paroletti  pone  mano 
nel  *  (lourrier  de  Turin  »  a  scrivere  appendici 
di  buona  ed  utile  critica  drammatica  e,  nel- 
l'autunno del  1(SI(),  a  Torino,  la  compa{i:nia  di 
Antonio  Goldoni  giunge  a  dare  settanta  pro- 
duzioni italiane  su  novantadue. 

A  poco  a  poco  le  fiabe  del  Gozzi,  le  com- 
medie del  Federici,  i  drammi  dell'  Avelloni 
lasciano  un  po'  di  posto  ai  nuovi  autori,  che 
si  avanzano  portando  in  vessillo  qualche  co- 
lore d'italianità  e  si  son  messi  sotto  la  guida 
del  Goldoni  per  cnnìhjittere  il  malgusto.  Sor- 

(1)  E.  Bertana  -  «  Vittorio  Alfieri,  ecc.  *  -  Torino, 
Loesclier.  l9Ch>  -  (pag.  88-89-lK);. 
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gono  più  tardi  compagnie  sussidiate,  come 
quella  del  Re  di  Sardegna  e  la  ducale  di 
Modena,  diretta  da  Augusto  Bon ,  la  mi- 
gliore per  r  interpretazione  delle  commedie 
Goldoniane. 

Sebbene  gli  animi  siano  stanchi  dai  tra- 
vagli politici,  il  teatro  è  sempre  frequentatis- 
simo. Naturalmente  la  riforma  non  avviene 
d'un  tratto  :  il  Nota,  come  vedremo,  allo 
stesso  modo  del  Marcliisio,  (1)  non  può  li- 
berarsi dall'influenza  Federiciana :  ad  in- 
ceppare la  spontaneità  degli  scrittori,  la 
censura  si  fa  più  arcigna  e  più  gretta,  ed  i  re- 
visori ignoranti  e  pretenziosi  tornano  a  far 
larghe  questioni  sulle  parole  fato  e  destino . 
Si  potrebbe  dire  che  i  tempi  hanno  gli  scrit- 
tori di  commedie  che  si  meritano:  e  il  Ghe- 
rardini  diceva  già,  poco  tempo  dopo,  che  «  sic- 
come il  teatro  comico  di  una  nazione  può 
stimarsi  per  una  parte  della  sua  storia  mo- 
rale, così  le  commedie  di  quel  giorno  faranno 
chiaro  ai  posteri  più  che  il  decadimento  del- 
l'arte, lo  stato  di  timore  ed  il  sospetto  in  cui 
trova  vasi  l' Italia  ».  (2) 


(1)  0.  AUocco-Castellino  -  Un  commediografo  ne- 
goziante -  Estratto  della  «  Rivista  Teatrale  Italiana». 
-  Firenze,  1911. 

(2)  Gherardini,  II,  359  -  Note  al  Corso  di  lettera- 
tura dramm.  dello  Schlegel  -  1*  traduz.  italiana  - 
Milano,  1827. 
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A  11' in  fuori  dei  pochi  grandi,  che  prepara- 
vano di  nascosto  Tcpopea  del  nostro  risorgi- 

inciito,  rojjftiavii  fra  il  popolo  avvilito  l'iiiton- 
tiincinto  e,  fra  la  vec-chia  nohillà,  «jiiella  indif- 
IVrctiza  che  è  la  maj^gior  peste  dei  popoli. 
In  questo  miluogo  si  trova  il  Nota,  del  quale 
|)ossiaii)o  (lire  che  fu  troppo  biasimato  e 
troppo  a  torto  lodato. 

Il  Kofiiaiii  diss»'  clic  il  Nota  «  chhc  il 
(loppio  cora^^^MO  di  opporsi  ai  vizi  antichi  e 
recenti,  e  (piello  di  combattere  colle  condi- 
zioni morali  e  politiche  di  una  nazione  immi- 
serita e  giacente  »  (1).  Francesco  Salii  (2)  af- 
fermò che  egli  rimase  tutto  comico  in  mezzo 
allo  spettacolo  più  tragico  che  la  storia  avesse 
offerto  alla  immaginazione;  P.  A.  Paravia  ag- 
giunse che  il  Nota  fu  il  solo  fra  gli  italiani 
che,  dopo  il  Goldoni,  ci  abbia  dato  un  teatro 
comico  (8).  G.  E.  Gh.  nel  *  Subalpino  »  (4)  si 
domandò:  *  Parlando  di  stile  comico,  di  squisita 
urbanità  nei  caratteri  di  tutti  i  personaggi, 
raiinnciilando  la  speciale  moralità  della  com- 
media,   volendo  accennare   all' ottimo  conver- 


(1)  «  Gazzetta  Piemontese  »  liU  aprile  1817. 

{i)  F.  Salii  -  Saggio  storico  della  Commedia  italiana 
-  Parigi,  185.5. 

(.'D  «  Messaggere  Torinese  •  l'  Maggio  1847  e  rìstam- 
ìHììo  in  «  Memorie  Piemontesi  di  Lelter.  e  Storia  •  - 
Torino.   18r>;i  ' 

(i)  «  //  Subaliiino  »>  j^iornale  di  scienze,  lettere  ed 
arti  -  Anno   \s:]i\,  voi.   II.  pag.  ii56. 
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sare  della  buona  società,  chi  vinse  o  si  ac- 
costò, per  meglio  dire,  all^opere  del  Nota?  ». 

A  enumerare  le  lodi  che  di  lui  vivo  fu- 
rono fatte,  anche  lasciando  da  parte  il  titolo 
di  «  Terenzio  Piemontese  »  che  gli  diede  la 
Biblioteca  Italiana,  e  la  superiorità  sul  Gol- 
doni, che  volle  attribuirgli  quel  buon  uomo 
di  Pietro  Schedoni,  non  basterebbero  le  pa- 
gine intere.  E  non  lesinarono  le  lodi  neanche 
i  francesi. 

«  Les  plans  des  comédies  de  Nota  — 
diceva  il  Dictionnaire  des  hommes  celèbres  di 
Alfonso  Rabbe  —  sont  tracés  avec  regularité, 
l'action  se  none  et  se  développe  avec  vrai- 
semblance,  les  situations  principales  et  les 
incidents  derivent  de  la  nature  des  caractères 
et  des  circonstances  où  il  sont  placés,  enfin 
le  tout  marche  rapidement  vers  le  but.  Le 
style  n'  a  pas  cette  élégance  que  pourraient 
réclamer  quelques  puristes,  mais,  peut-étre, 
e  ut-elle  nui  à  la  chaleur  et  au  naturel  qui 
brillent  dans  les  dialogues.  Écrivant  pour 
toutes  les  provinces  d' Italie,  Nota  n'a  Su  re- 
chercher  que  cette  correction  qui  pourrait  le 
rendre  facilement  intelligible  pour  tous.  11  ne 
puise  pas  la  verve  comique  dans  quelques 
expressions  proverbiales,  ou  dans  une  triviale 
gaieté,  mais  dans  la  souplesse  de  son  talent, 
dans  le  clioix  habile  des  caractères  et  dans 
les  situations  neuves    ou  il  place  ses  person- 
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iia^:«'s.  S<'^  |>oili.ul>  Oli  ^('s  ial)U!iin\  de  moeurs 
ne  soni  jainais  sacritiés  aux  coniplications 
(l'ime  intri^fue  péiiible,  et  T  on  volt  qu' il  a 
etu<li«''  les  classes  de  la  società,  où  il  clioisil 
ses  ori^Miiaux.  11  attaque  avec  energie  les 
prejugés  et  les  vices  du  tenips  et  réveille  dans 
tous  les  coours  le  sentiment  des  vertus  so- 
ciales  et  doniestiques  ».  (1) 

La  lo(l(^  incondizionata  si  muta  in  bia- 
simo aperto,  man  mano  che  ci  allontaniamo 
(lai  suoi  tempi,  ed  (''  ovvio.  11  Cantù  chiamò 
il  Nota  «  mescliino  imitatore  del  Goldoni,  dalla 
cui  festività  è  troppo  lontano  »  e  affermò  che 
«  gli  mancano  la  finezza  dei  francesi  e  la  na- 
turalezza delle  coi;i posizioni  popolari  alle  quali 
chi  più  s'accostò  fu  piìi  lodato  ».  (2) 

Ferdinando  Martini  inaugurò  la  serie  dei 
giudizi  recisamente  avversi  e  dopo  di  lui  nes- 
suno che  parli  del  Nota  non  ricorda  la  sua 
freddezza,  i  tipi  copiati,  la  lingua  impacciata 
e  tutti  gli  altri  difetti  che  con  (luesti  si  ac- 
compagnano (3).    Il  Martini    chiamò    le  opere 

(|i  Dictionnaire,  etc.  -  Paris,   1848. 

(-2>  Cantù  -  Storia  della  Leti.  Hai.  -  Le  Monnier, 
IS^iT),  pag.  W.\. 

(3)  Cfr.  Paolo  Costa  (op.  cit.  pag.  8)  -  Pietro  Toldo 
(L'oeuvre  de  Molière  et  .s«i  fortune  en  Italie)  Loesclier. 
Torino.  UMl  lonchiude  alenile  sne  pagine  sul  Nota  di- 
C(;ndo:  «  Nons  ne  vondrions  pas  faire  fori  ìi  cet  excellent 
N'ot.i    .iKiti'Ilt'-  jaiiis  rin'iitit'r  de  Moli«''re  et   de  (ìoldoni. 
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del  Nota  «  sciupacchiature  Goldoniane  e  dram- 
mucoli  piagnucolosi  »,  accusò  la  sua  lingua 
complessa  di  preziosità  cruschevoli  e  condannò 
tutti  i  lodatori  di  questo  commediografo  :  «  chi 
loda  il  Nota  non  capisce  che  la  schiettezza 
del  dialogo  è  fondamento  sul  teatro  per  la 
schiettezza  dei  sentimenti  »  (1).  In  un  suo  arti- 
colo posteriore  —  esaminando  di  proposito 
La  fiera  —  egh  negò  ancora  al  Nota  e  lo  spi- 
rito di  osservazione  e  la  festevolezza  e  la  co- 
noscenza degli  effetti  scenici  e  disse  che  non 
vi  si  può  trovare  «  un  breve  squarcio  di  dia- 
logo scritto  che  sia  vero  per  sostanza  e  per 
forma  »  (2),  aggiungendo  argutamente  che  chi 
chiamò  il  Nota  «  Terenzio  Piemontese  »,  «  do- 
veva avere  ragione  di  fare  un  postumo  ol- 
traggio all'amico  di  Scipione  Emiliano»  (3); 
essere  magra  scusa  quella  dei  tempi  in  cui 
scrisse,  e  la  commedia  fredda  e  compassata 
oggi  essere  stata  fredda  e  compassata  ieri  », 


mais  la  lectiire  de  ces  pièces  nous  rappelle,  malgré 
n  )us,  le  souvenir  de  ce  dindon  de  la  fable,  admirant  le 
voi  de  l'aigle  et  agitant  piteusement  ses  pauvres  ailes 
pour  l'atteindre  »  (pag.  525.) 

(1)  F.   Martini   -   «   Prefazione    alle    Commedie    di 
V.  Martini  »  -  pag.  XXXVI. 

(2)  F.  Martini  -  Al  Teatro    «  Studi  e  profili  »  -  Fi- 
renze, Bemporad,  1895  -  pag.  223-234. 

(3)  Ibidem. 
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Noi  non  ci  erigeremo  a  difensori  ad  oj^ni 
costo  (iel  Nota.  Non  vogliamo  che  ci  accada 
cornea  (|iH*i  paiiej/iristi  sulla  cui  bocca  il  santo, 
di  cui  tessono  l'elogio,  diventa  il  più  gran 
sunto  del  calendario.  Conveniamo  sui  difetti 
della  freddezza  nel  riso  e  nel  pianto  e  del  tono 
predicatorio.  Anzi,  in  tema  di  tiifelti.  pf»ssiri- 
mo  indicarne  altri  ! 

Nella  sua  stessa  preoccupazione  di  mora- 
leggiare, il  Nota  non  penetra  mai  nel  vivo:  il  suo 
ridicolo,  sebbene  paia  eccessivo,  è  superficiale,  i 
suoi  draiiuiii  sono  seuìpre  a  fior  di  commozione. 
1/intimo  del  cuore  umano  gli  è  sconosciuto:  i 
suoi  malvagi  si  convertono  con  trojìpa  facilità. 

L'esame  dell'opera  sua  ci  mostrerà  come 
egli,  più  che  il  carattere,  sviluppò  l'azione,  ma 
anche  nell'impostare  e  svolgere  le  azioni  egli 
è  fecondo,  ma  economo.  Incontreremo  azioni 
in  cui  la  realtà  è  appena  accennala,  non  pos- 
seduta per  intero.  All'alzarsi  del  sipario  per 
l'ultimo  atto,  i  tili  sono  tiiati  (juasi  sempre  nel 
medesimo  modo,  perchè  in  tutte  le  sue  com- 
medie il  finale  è  prestabilito.  11  finale  del 
Nota  è  lo  stesso  che  quello  del  Federici  e 
del  Kotzebue  e  domina  aidicipatameide  l'in- 
trigo. Di  (|ui  la  necessità  di  (piel  j)ersonaggio 
che  è  la  chiave»  di  volta  o.  per  dirla  in  fran- 
cese, le  pivot,  la  vheville  oin'rièrf  delTazione: 
ciò  che  fu  poi  la  caratteristica  della  maggior 
parte    dell'opera    del  Sardou,  del  Sudermann 
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e,  in  genere,  di  tutto  il  teatro  romantico.  An- 
che questo  è  un  errore. 

Non  parliamo  del  dialogo:  anche  le  mi- 
gliori commedie  Notiane  recano,  accanto  a  sce- 
nette svelte  e  vivaci,  monologhetti  e  «  a  parte  » 
per  le  nostre  orecchie  irritantissimi.  La  lingua, 
non  appena  tenti  di  esprimere  qualchecosa  di 
men  solito,  diventa  pedante  e  catarrosa:  vi 
pullulano  i  piemontesismi. 

Ma  quando  avremo  denunziato  tutti  questi 
difetti,  non  avremo  ancora  si)iegato  il  suc- 
cesso dell'opera  Notiana.  Il  successo  non  deve 
essere  né  l'unico,  né  il  principale  scopo  dello 
scrittore:  d'accordo.  Ma  lo  scrittore  che  lavora 
per  il  teatro  é  in  una  condizione  speciale  ed 
egli  non  ha  solamente  il  diritto  ma  il  dovere 
di  tendere  al  successo. 

Un  libro  qualunque,  che  non  avesse  dieci  let- 
tori, esiste  per  se  stesso  :  un  libro  senza  lettori 
ha  tuttavia  la  sua  ragione  d'essere  pel  fatto 
che  rischiara  e  precisa,  da  poi  che  è  fissato 
sulla  carta,  il  pensiero  dell'autore.  L'essenza  e 
la  definizione  di  un'opera  teatrale  nasce  invece 
con  la  rappresentazione:  quest'opera  esiste 
in  quanto  e  mentre  si  sostiene  sulla  scena,  e 
la  sua  vita  é  quella  che  gli  prestano  l' atten- 
zione e  la  complicità  del  pubblico.  11  teatro 
Notiano  ha  tenuto  desto  l'interesse  dei  suoi 
spettatori?  Si.  Una  ragione  ci  ha  da  essere. 
Non  fu  questo,  se  non  una  dote,  un  merito 
dell'autore  drammatico? 
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Noi  non  vorremo  dar  torlo  al  Martini  con 
minor  timidezza  di  quella  con  cui  il  Deabaie  (1) 
attribuirebbe  il  favore  del  Nota  e  degli 
altri  autori  contemporanei  all'  abilità  spe- 
ciale degli  interpreti  ,  ma  non  crediamo 
cbe  sia  stato  proprio  un  merito  da  nulla  il 
presentare  dei  caratteri  su  quelle  scene  su 
cui  dominavano  spettacolose  sorprese  e  lacri- 
manti atrocità.  «  l'urtroppo  (Joldoni  era  morto  » 
dice  il  Martini  :  ebbene,  il  Nota  lo  faceva  ri- 
cordare, e  ad  un  pubblico,  die  più  non  capiva 
né  gustava  il  Goldoni,  presentò  commedie,  che, 
se  Goldoniane  non  sono  per  india,  (pianto 
meno  si  inspirarono  alla  sua  scuola.  Lo  accu- 
satedi lingua  compassata:  i  suoi  contemporanei 
gli  rimproverano  i  gallicismi  e  lo  accusano 
di  accogliere  voci  popolari  d'ogni  regione  per- 
cbù  tutti  lo  intendano.  Come  pretendere  che 
parli  la  lingua  popolare  un  piemontese,  che 
non  sente  parlaie  se  non  il  francese  e  il  suo  dia- 
letto"? Non  gli  daremo  invece  nessuna  lode 
per  avere  evitato  le  ampollosità  e  le  volgarità, 
che  si  leggono  nelle  commedie  e  nelle  tradu- 
zioni del  tempo  f  II  Nota  stesso  lamentava 
che,  per  causa  delle  nuove  leggi  e  delle  nuove 
discipline  e  dri  giornali  politici  e  letterari, 
fosse  avvenuto  l'imbastardimento  della  lingua 

(1)  Nuova  Antologia  -  Alberto  Nota  e  »  »hoì  ìh- 
tetpreti  (nella  traslazione  della  salma  di  \.  N.  al 
Famedio)  US  Seltetnhn'  1907.  pag.  ^.)2-^.»7. 
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per  la  moltitudine  dei  vocaboli  (1).  Ed  egli, 
facendo  parlare  una  lingua  che  non  è  quella 
che  egli  parlava,  fece  del  suo  meglio  per 
avere  quella  «  naturalezza  di  caratteri  e  di 
incidenti  »•  e  quella  «  festività  di  stile  »  che 
egli  lodava  nel  Goldoni  (2).  Il  Machiavelli,  par- 
lando dei  termini  che  si  usano  in  commedia, 
nei  quali  è  quella  urbanità  e  comicità  neces- 
saria, aveva  detto:  «  i  quali  termini,  se  non 
siano  propri  e  patrii,  dove  siano  soli  intieri 
e  noti,  non  muovono  né  possono  muovere  il 
riso  ;  donde  nasce  che  uno  che  non  sia  to- 
scano non  farà  mai  questa  parte   bene  »    (3)! 

Non  fu  sempre  vero,  perchè,  a  citare  un 
esempio,  il  mediocrissimo  fiorentino  Fagioh  e 
i  senesi  Nelli  e  Gigli  non  conobbero  affatto 
l'arguta  comicità  del  Goldoni.  È  vero  pertanto 
che  il  Goldoni  aveva  formato  la  sua  lingua  sul 
sottostrato  del  vivacissimo  suo  dialetto.  Il  Nota, 
a  sua  volta,  imitò  del  Goldoni  la  hngua,  che 
non  si  doveva  né  si  poteva  imitare,  e  non 
potè  giovarsi  del  dialetto  proprio,  privo,  per 
le  condizioni  del  tempo,  di  una  sua  fisiono- 
mia e  d'un  suo  vigore. 

Di  qui  la  grande  difficoltà  che  incontrò  il 
Nota  nel  formare   il   suo    linguaggio    comico. 


(1)  Bibl.  italiana  -  tomo  53,  pag.  '23. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  32. 

(3)  Machiavelli  -  Ragionamento  sulla  lingua. 
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Il  Mailini  cita  ancora  una  scena  della  Fiera 
e  mostra  d'inorrirlire  di  alcune  frasi  elio,  pro- 
nunziate ora  su  d'  un  palcoscenico,  sarebbero 
ridicole;  ma  si  pensi  che  quelle  erano  sul  tea- 
tio  frasi  convenzionali,  alle  (|uali  nessuno 
pensava  di  ribellarsi.  1  ^'randissinii  autori  deb- 
bono crearlo  il  linj^ua^ji^io  ((uando  non  c'è.  li 
Nota  non  fu  un  autore  «.Mandissinio.  D'accordo! 
ina  e^di,  fra  i  suoi  contenijioranei,  ebbe  lode 
appunto  jier  la  naturalezza  del  dialogo,  e,  fra  j;li 
altri,  dai  letterati  fiorentini,  da  un  autore  fran- 
cese, il  Bayard.  il  «piale,  secondo  il  Martini,  sa- 
rebbe uno  di  quelli,  che  valgono  cento  volte  il 
Nota.  11  Bayard  atterma  anzitutto  che  il  Nota 
«  amène  sagement  ses  situations  »,  che  ha  la 
«  phrase  plus  dai  re  »  che  ((uella  del  Giraud, 
che  è  invece  più  rapida,  che  il  Nota  nella 
lingua  è  «  presque  reste  franc^^ais  »  (1)  e  nelle 
sue  *  Reinanpies  sur  la  Coqu<^tte  »  aggiunge: 
«  Le  slyle  a  toujours  la  mème  abondance.  la 
mème  facilité.  G'est  un  des  grands  mérites  de 
Nota  d'èlre  clair  et  rapide;  sa  phrase  est 
celle  de  la  conversation;  elle  n'a  jamais  rien 
de  manière,  de  declamatoire;  le  trait  n'y  est 
pas  plaqué,  mais  il  jaillit  lout  naturellement 
d'un  dialogue  vif  et  bien  coupé  pour  la  scène; 

(l)  Cfr.  -  «  Theàtre  d'A.  Nota  et  du  conile  Giraud. 
-  Traduit  par  Tti.  Hettiiiger  -  nréceti»'  d*  un  Précis 
tiistorique  sur  la  (ìoniédie,  par  M.  1*1.  Seri l)e  et  accom- 
pajjiié  des  Hem.Mnfues  de  Bavanl  ".  Paris  -  Aimé 
André- 1839. 
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qualités  plus  rares  qu'on  ne  croit,  et  doiit 
l'absence  fmit  par  étre  funeste  aux  ouvrages 
de  theàtre  ».  (1)  Ed  'Eugenio  Scribe  aveva 
detto:  «La  qualité  distinctive  du  talent  de 
Nota  c'est  la  simplicité  et  le  naturel:  il  n'y  a 
dans  ses  ouvrages  rien  de  choquant,  rien 
d'invraisemblable,  rien  d'exageré,  et,  en  revan- 
che,  il  a  les  défauts  de  ces  qualités».  (2) 

Sono  dunque  qualità  che  possono  facilmente 
degenerare  in  difetti.  Le  parole  dello  Scribe 
sono  più  severe  di  ciò  che  parrebbe  a  prima 
vista.  In  conclusione  vi  si  dice  che  il  Nota  è 
compassato.  La  sua  stessa  figura  morale  è 
severa  e  compassata  a  quel  modo;  il  suo  ca- 
rattere di  segretario  è  restato  sempre  nelle  o- 
pere  sue,  che  sanno  troppo  degli  inchini  ri- 
gidi ciìe  egli  fa  al  superiore,  e  delle  raman- 
zine che  infligge  ai  dipendenti  poco  rispettosi, 
non  avendo  verso  gli  uni  la  decorosa  sere- 
nità degli  uomini  d'ingegno,  né  verso  gli 
altri  la  paterna  bonomia  degli  uomini  di 
spirito.  Adesso,  per  usare  un  termine  nostro,  lo 
diremo  uno  scrittore  burocratico.  Ma  vedremo 
che  egli  non  manca  di  alcune  buone  quahtà. 
I  casi  della  vita,  proprio  quand'egli  attinge 
la  maturità  dell'  ingegno,  hanno  accentuato 
questa  sua  disposizione  :  egli  scrive  commedie 


(1)  op.  cit.  Voi.  Ili,  pag.  132-133. 

(2)  Scribe  -  op.    cit.    pag.  48-49  voi  I. 


(;ol  proposito  di  inoralizzan',  e  ^W  tiu;ttoiio 
addosso  lo  sgomento  di  avtM-  fatto  cosa  iiii- 
tiioralc;  gira  «la  una  provincia  all'altra  restau- 
rando strade  e  descrivendo  terremoti,  e  tenie 
sjMiipic  di  essere  accusato  di  nej^ligenza  dal 
capriccioso  ministro  che  c};li  invano  a<lula; 
invelenisce  l'animo  nelle  j?rette  e  piccine  gare 
della  carriera  e  nelle  pusillainini  astiosità  dei 
colleglìi:  tutti  gli  avvenimenti  per  un  certo 
tempo  gli  si  volgono  contro  ed  egli  non  è  uomo 
da  riderci.  Egli  ha  la  tendenza  al  serio  e,  scri- 
vendo una  commedia ,  giura  che  si  di- 
verte, ma  potiehhe  anche  confessare  che  quel 
divertimento  non  «'  troppo  diverso  dalla  sod- 
disfazione che  prova  facendo  una  lahoriosa 
relazione  sullo  stato  della  sua  provincia.  Egli 
vuol  piacere  a  tutti,  ma  teme  la  classe  colla 
ed  i  nohili  e  si  cura  di  essi  più  che  del  po- 
polo, ere  lo  spauracchio  della  censura,  ed 
egli,  che  è  impiegato  del  governo,  temerebbe 
di  parere  un  ribelle  se  desse  luogo  ad  osserva- 
zioni: queste  vengono  ugualmente.  Gli  si  fa  un 
torto  perii tu)  <li  avere  detto  nella  «  Costanza 
rara  *  che  i  ghiacci  della  Russia  hanno  con- 
tribuito per  meti\  almeno  alla  disfatta  dell'  e- 
sercito  francese:  l'ambasciatore  di  Kussia  a 
Toiino  ne  fa  un  caso  di  stato.  Allora  pare 
(ile  il  Nota  si  metta  alla  bocca  un  bavaglio 
e  salga  sui  trampoli,  per  farsi  vedere  puro 
d'ogni   macchin   d;ìvanti   airopinione    |>ubblica 
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e  servo  fedele  di  S,  ÌVI.  il  Re.  In  Torino  poi, 
senza  parlare  delle  altre  cittadine  del  Piemonte, 
mancavano  i  convegni  letterari,  dove  lo  spi- 
rito rendesse  meno  amare  le  critiche  e  la  gen- 
tilezza femminile  ponesse  una  gara  fra  gli  inge- 
gni, e  ricchi  mecenati  e  colti  uomini  politici  des- 
sero norma  di  buon  gusto:  le  lettere  amene 
erano  diventate  un  po'  arcigne  dopoché  della 
missione  sociale  delle  lettere  si  era  tanto  par- 
lato ed  i  letterati  s'erano  chiusi  in  un  palu- 
damento di  rigorismo  dignitoso  freddo  e  se- 
vero. Il  piemontese  non  era  solo  amante 
della  guerra,  ma  né  i  nuovi  avvenimenti  né 
l'umanità  delle  lettere  l'avevano  svezzato  dalla 
aijtica  rigidezza.  La  nobiltà  era  ancora  stretta 
intorno  al  trono,  e  sul  trono  vi  fu  un  re  a 
cui  le  tragedie  non  andavano  a  genio  e  che,  se- 
condo l'affermazione  del  Brofferio,  predili- 
geva su  tutte  le  produzioni  artistiche  dei  suoi 
tempi  la  farsa  «  L'Orso  ed  il  Bassa  ». 

I  tempi  dunque  ci  spiegano  molte  qua- 
lità del  Nota  e  legittimano  nello  stesso  tempo 
il  successo  che  egli  incontrò:  i  suoi  pregi  e  i 
suoi  difetti  appariranno  nell'esame  dell'opera 
sua.  In  tale  esame  osserveremo  un  ordine 
cronologico,  per  nostra  comodità,  non  poten- 
dosi, a  rigore,  di  essa  opera  stabilire  epoche 
e  modi  diversi,  nonostante  che  l' autore  stesso 
pretendesse    di    farlo.  (1) 


;i)  Gfr.  nota  pag.  42. 


ALBERTO  NOI 

Dall'edizione  :  Tcalro  |  Comico  |  di  i  Alberto  Nola.  Edizione 
Golimberli  e  Pomba  —  Torino  Ift42.  —  Riprodotto  dal  rifrollo 
del  Cavalieri  (cfr.  pa{{.  33Q),  dal  quale  già  era  Malo  lo|lo  un 
rome  consimilr  per  l'edizione  Vaccarino  (Torino.    Itt36). 
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ALBhRTO  NOTA. 

Dall'edizione  :  Teatro  Scello  I  Ifaliano  |  Commedie,  drammi. 
Irngedie:     -   Parigi,  presso  Bnudr>';   1837. 


—  l-il  - 

L'  oppressore  e  I'  oppresso  :  ó  atti,  scritta 
l'aiuio  1S()0,  ì'  la  prima  ('oiiiiiuMlia  dfl  Nota.  Fu 
rappresentatala  prima  volta  in  Koma.  nel  1804, 
dalla  compagnia  diretta  da  Andrea  Bianchi  sen- 
za die  l'autore  ne  tosse  consapevole,  «  con  buo- 
nissimo esito  *  dice  il  Nota,  e,  poiché  non  ci 
é  possibile  verificare  la  sua  affermazione,  pre- 
stiamojrli  fede.  Sebbene  e^li  dica,  nella  introdu- 
zione, di  avere  a  bella  posta  cercato  un  ar- 
gomento, che  non  fo.sse  troppo  lontano  dai 
drammi  lacrimosi  allora  in  voga,  confessando 
così  di  avere  secondato  il  gusto  del  pub- 
blico (1).  tuttavia  si  scostò  akjuanto  da  cpiei  mo- 
delli e,  molto  più,  da  una  famigerata  commedia 
dell'Avelloni:  «  I  due  Kredi,  ossia  l'Innocenza 
trionfante  »  (2)  con  cui  L'oppressore  e  Voppreaso 
ha  identità  di  soggetto,  senza  aver!]e  i  grandi 
lamenti  del  primo  atto,  gli  avvelenamenti  del 
secondo  e  terzo  e  la  ricognizione  con  sbotto- 
namento  alTultima  scena  dell'ultimo  atto. 

In  questa  commedia,  il  Marchese  Anni- 
bale di  Montjaloux,  consigliere  di  Stato,  e 
sua  moglie  la  Marchesa  Claudia  danno  feste 
e  ricevimenti     nella  loro  casa,  mentre  il    Ca- 


(1>  Dedica  n  G.  H.  NMccolini.  11  primo  titolo  della 
commedia  ora  stato  //  primogeuito  e  il  cadetto. 

Ci)  Teatro  Moderno  Applaudito,  Venezia.  Gennaio. 
1797  -  Due  fratelli  si  contendono  un'eredità:  non  c'è 
verosimiglianza  né  di  tempo  né  di  luogo. 
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valiere  Arrigo,  fratel  cadetto  del  Marchese, 
lasciata  la  milizia  in  cui  godeva  il  posto  di 
capitano  ingegnere,  vive  nelle  strettezze  con 
sua  moglie  Luigia.  Il  Marchese  Annibale, 
che  impiega  le  ore  d'ufficio  a  ricevere  can- 
tanti e  dà  fondo  alle  sue  sostanze  per 
soddisfare  i  capricci  della  moglie,  non  può 
accontentare  le  continue  richieste  che  il 
fratello  gli  muove  al  fine  di  ottenere,  per  sé 
e  per  la  sua  famiglia,  quella  parte  della 
paterna  eredità  che  gli  viene  di  diritto,  anzi,  ri- 
fiutandosi prima  reiteratamente  di  riceverlo, 
cerca  di  far  soscrivere  al  fratello  una  carta 
per  la  quale,  con  poche  centinaia  di  scudi,  egli 
resti  esonerato  dal  debito.  Siccome  il  fratello 
rifiuta  e  grida  all'ingiustizia,  il  Marchese,  ten- 
tando l'estremo  mezzo  per  salvarsi  dalla  mi- 
seria che  sarebbe  irreparabile,  accusa  Arrigo 
di  alto  tradimento  e,  per  darne  le  prove,  so- 
stituisce presso  il  corriere  ad  una  lettera,  in 
cui  il  fratello  rifiuta  le  offerte  del  nemico, 
un'  altra  lettera  dalla  quale  apparirebbe  che 
Arrigo  mantiene  segreti  accordi  col  nemico 
stesso. 

Arrigo  è  fatto  prigione  e  sarebbe  anche 
condannato  senza  l'intervento  di  Lord  Widson 
che  ha  scoperto  la  falsità  delle  lettere  e  tutta 
la  restante  trama  svela  al  governatore,  il  quale 
ordina  che  il  marchese  Annibale  sia  relegato 
pel  resto  di  sua   vita   nel    castello   medesimo 
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che  aveva  l'atto  destinare  pel  fratello,  assegna 

un  ritiro  alla  iiìo^'lic  dì  lui,  vìu*  non  potrà  più 
pi'<!s('iiljirsi  a  corte,  perdona  al  corriere  Wanlz 
perchè  ha  confessato  e  nomina  colonnello  co- 
mandante le  arti^dierie  il  cav.  Arrij^o,  a  cui 
vien  pure  restituita  la  sua   parte  di  eredità. 

Nel  1848,  ventiquattro  anni  dopo  la  prima 
rappresentazione,  avendo  il  Nota  bisogno  di 
una  commedia  per  completare  un  volume 
dell'opere  sue,  riprende  il  copione,  lo  corregge, 
senza  però  avere  V  intenzione  di  ritentare  la 
prova  della  ribalta.  Così  almeno  pare  da  ciò 
che  scrive  a  Francesco  Salii  a  Parigi  in  data 
27  Miggio  1828:  «  Ho  rafforzato  una  antica 
mia  commedia  scritta  all'età  di  ventun  anno, 
intitolata  L'oppressore  e  V oppresso  e  mi  è 
riuscita  benissimo:  sarà  stampata  nel  sesto 
volume,  ma  non  la  commetto  alla  recitazione 
scenica,  cercando  così  tutti  i  mezzi  onde  io 
possa  riacquistare  un  poco  di  pace  se  mai 
fosse  possibile  ».  fi) 

Il  povero  Nota  era  .  in  quei  giorni  aftlilto 
della  doppia  revisione  governativa,  che  pure 
non  era  bastata  a  salvaguardare  le  sue  com- 
medie dal  veto  posto,  come  abbiamo  accen- 
nato, sulla  Costanza  rara  e  dalle  censure 
avute  due  anni  prima  per  la  Fiera  egli  cer- 
cava la  pace,  ma  un  autore  drammatico  quando 


(I)  (Carte  Palma-Nota). 
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ha  scritto  una  commedia,  spera  sempre  di 
potere  con  quella  scongiurare  tutte  le  ire  e 
tutti  gli  odii.  Così,  dopo  non  molti  giorni, 
egli  stesso  manda  1"  opera  sua  a  Carlotta 
Marchionni ,  perchè  si  compiaccia  di  leg- 
gerla e  la  raccomandi  per  farla  accettare 
dal  Bazzi.  Bisogna  ammettere  che  la  egre- 
gia artista  non  fosse  affatto  schiava  delle 
cosidette  convenienze  teatrali.  Ella  non  solo 
lesse  subito  la  commedia ,  ma  con  tutta 
probabilità  si  offerì  spontaneamente  di  soste- 
nere la  parte  di  Luigia  allo  scopo  di  piegare 
il  Bazzi  al  desiderio  dell'autore.  Notevole  sa- 
crifìcio, (i  comici  usano  questa  parola)  se  si 
pensa  che  Carlotta  Marchionni  era  allora  al- 
l'apogeo della  sua  fama  e  la  particina  di 
Luigia,  che  in  tutto  il  gioco  scenico  è  di  se- 
condarissima importanza,  non  conta  in  totale 
che  quarantasette  battute,  tenendo  calcolo  an- 
che delle  interiezioni  inframesse  al  dialogo 
degli  altri  personaggi,  quali  sarebbero  :  «  Cieli, 
che  sento  !  »,  «  Uomo  iniquo  !  »,  «  Dio,  Dio, 
che  sarà  mai  !»  (1)  e  altre  consimili. 

Il  Nota,  febee,  si  affretta,  in  data    11   ot- 
tobre 1828,  a  scriverle  : 

«  Ti  ringrazio  del  favorevole  giudizio  tuo  in- 
torno all'  «  Oppressore  e  1'  oppresso  »  com- 
media da  me  scritta  quando  pochi  studi,  ninna 


(1)  Atto  III,  scena  4»,  5»,  6a. 
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conoscenza  dei  tempi,  ma  solo  quella  dispo- 
sizione  che   mi  dà  natura,   guidavano  la  mia 

piMiiia:  (»  con  ra^rionc  i<)  dubitavo  e  dubito 
clu'  tanti  aiuii  dopo,  malf^^ado  dell"  usala  as- 
sidua dili^'cnza  in  eorrcjfgere  ({uesto  scritto, 
possa  esso  meritare  rindulj^cnza  del  pubblico, 
il  (jualo  diventa  sempre  più  severo  ^'indice 
verso  un  autore  provetto,  che  non  sojjlia  es- 
sere verso  chi  moveva  i  primi  passi  nell'ardua 
e  spinosa  carriera  del  teatro.  Sto  dunque  in 
ansietà  tinche  non  ne  sappia  l'esito.  Non  du- 
bito punto  che  la  tua  somma  maestria  farà 
un  gran  bene  a  certi  punti  scenici  commo- 
venti, come  per  esempio,  quando  la  moglie  <li 
Arrigo,  con  risoluzione  d'affetto  coniugale,  pre- 
senta il  fìgiiolino  al  marito  siccome  compenso 
negalo  al  crudele  fratello  (l),  così  quando  gli 
tien  dietro  con  Milord;  così  quando,  volendolo 
seguir  disperata,  le  vengono  meno  le  forze,  e 
sviene  e  cade  nel  far  passi;  situazioni  di  poche 
parole,'  ma  che  la  mia  Carlotta  le  sente  nel- 
l'anima, e  quindi  le  dipinge  e  le  esprime  e  le 
fa  sentire    in  altrui  »  (2). 

Abbiamo  già  visto  in  (]ual  modo  il  Ha/zi 
gli  desse    nuove    del    successo  ottenuto   dalla 

(l)  La  frase  ò  oscura  e  pretenziosa.  Vuol  dire:  «  ri- 
corda al  marito  quale  compenso  essi  possono  avcn» 
dt'lU'  sciagure  nella  tt'iicrezza  »l»'l  loro  |ti?ìil>o.  com- 
penso negalo  al  tristo  fratello    . 

(i)  Debbo  (|uesla  lettera  alla  gentilezza  del  prof. 
H.  Hcuier. 
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commedia  a  Firenze  (1).  Con  un'altra  lettera 
lo  stesso  Bazzi  annunciava  all'autore  che  an- 
che a  Milano  V Oppressore  e  V  Oppresso 'd\e\ ai 
avuto  accoglienza  favorevole,  (2;  sebbene  mino- 
re della  Fiera  e  della  Novella  sposa.  La  comme- 
dia lasciò  presto  il  cnrt elione  della  Reale  Sarda 
e  non  entrò  più  nel  repertorio  di  nessuna 
compagnia. 

Il  Klein  (3)  che  ne  discorre  a  lungo,  finisce 
per  concludere  che  essa  è  «  una  vecchia  comme- 
dia che  va  sulle  gruccie  della  morale  ed  ha  in 
una  mano  la  bomboniera  e  neh'  altra  la  sca- 
tola del  tabacco  da  cui  saltan  fuori  proverbi 
e  avvertimenti,  che  batte  con  la  stampella  il 
marchese  Annibale  e  dà  con  aria  sorridente 
un  confetto  al  Cav.  Arrigo  »  e  aggiunge  che, 
sebbene  possa  divertire,  i  personaggi  sono 
convenzionali,  sono  come  uomini  di  paglia 
seduti  sopra  troni  tappezzati  di  velluto  rosso: 
sedei  lignum  super  Ugno. 

Invero,  per  ciò  che  riguarda  la  psicologia 
dei  personaggi,  non  gli  si  può  dar  torto.  Il 
Nota,  fin  dalla  sua  prima  opera,  dimostra  già 
di  ricercare  l'azione  e  gli  effetti  scenici  prima 
di  ogni  altra  cosa.  E  nella  stessa  azione  è  vi- 
sibilissima l'imitazione  dalla  maniera  del  Kot- 
zebue. 


(1)  Cfr.  pag.  71. 

{%  'M  aprile  18^29.  (Carle  Palme-Nota). 

(?>)  Klein,   (leschichte  cles  dratnn's  pag.  6':26-637. 
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Anzitutto  il  luogo  dell'uzioiie  non  è  preci- 
sato; si  parla  di  un  Sovrano  (colla  S  maiu- 
scola) (li  mi  nemico  del  Sovrano  con  cui  (|UPsti 
t^in  ;j:u(!rra,  di  un  governatore  che  nello  stesso 
tempo  istruisce  processi,  giudica  e  commina 
li  {)er  lì  pene  ade;.'uate  alla  colpa,  di  un  ('con- 
sigliere che  è  alla  vigilia  di  diventar  ministro 
e  che  viene  destituito,  ma  non  si  capisce  dove 
si  sia  uè  in  t'orza  di  qual  codice  o  di  qual  con- 
suetudine lutto  ciò  accada.  0,  per  dir  la  ve- 
rità, si  capisce  troppo.  Si  è  a  teatro  e  a  teatro, 
per  lo  meno  in  quel  tempo,  era  di  pramma- 
tica che  si  presentassero  alla  ribalta  un  col- 
pevole, un  innocente  e  un  sovrano  —  o  chi 
per  lui  —  che  alla  fine  rimetteva  a  posto  il 
dare  e  l'avere  nel  bilancio  della  giustizia. 

La  scena  j)uò  accadere  in  Francia  (vedi 
il  nome  di  Montjaloux)  in  Germania  (vedi  Im- 
mer,  VVantz)  in  Italia  (vedi  Momoletta):  ci 
pensi  il  pubblico  ! 

Non  resta  ciie  da  ricordare  il  personaggio- 
comodino,  che  conduce  le  fila  dell'azione  e 
che,  sempre  secoruio  la  regola  del  Kotzebue 
e  dell' Itfland  è  uno  che  ha  udito  tutto  (che 
udito  tino  e  che  orecchie  lunghe  dovevano 
avere  certi  personaggi  !)  e  die  immagina  (juello 
che  non  sa,  per  poter  giungere  vittoriosanuMde 
al  porto  della  scena  ultima,  là  dove  è  fatale 
che  si  sveli  la  colpa  e  si  premii  l' innocenza. 
Questo  signore  nell'  Oppressore  e  V oppresso 
si  cliiain;!     Loid    Widson.    un     iu'dese    (chi  sa 
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perchè?)  che  sostiene  molto  bene  la  sua  parte 
ed  è  tratteggiato  coi  facili  colori  caratteristici 
degli  uomini  della  sua  nazione.  A  tutto  ciò 
si  aggiungano  il  monologhetto  di  apertura  che 
dà  quasi  la  chiave  della  commedia  (1),  gli  a 
parte,  le  frequenti  esclamazioni  interiettive,  gli 
espedienti  ingenui  e  certa  connaturala  artifi- 
ziosità  di  hnguaggio  e  non  avremo  più  nes- 
sun dubbio  nel  classificare  questa  prima  com- 
media Notiana.  Noi  ripensiamo  a  uno  di  quei 
tanti  volumetti  di  raccolte  teatrali  pubblicati 
sul  principio  del  secolo  passato,  con  i  suoi 
rami  allusivi  che  rappresentano  una  donna 
grassoccia  pettinata  coi  canelloni  alle  tempie 
e  ritratta  con  le  braccia  aperte  a  significare 
la  sorpresa  e  il  terrore,  vestita  del  guardin- 
fante e  che  recano  alla  base,  in  caratteri 
corsivi,  un:  «  Cielo!  che  ascolto  io  mai?  »: 
noi  ripensiamo  a  un  teatro  piccolo  e  male 
illuminato,  do\e,  in  platea  e  nei  palchi  si 
indovinano  faccie  maschili  sbarbate,  guancie 
ornate  di  nei,  qualche  codino,  qualche  giacca 


(1)  Filiberto  (seduto  che  rivede  libri  di  casa).  Che 
casa  disordinata  !  Si  fa  di  notte  giorno,  di  giorno  notte. 
Questi  benedetti  conti  non  tlniscono  mai.  Da  dieci 
anni  l'uscita  supera  l'entrata  ;  le  rendite  si  mangiano 
in  erba,  non  si  pagano  i  debiti  più  sacri  :  la  qualità 
della  carica  copre  le  ingiustizie  :  tutti  tacciono  e  te- 
mono.... Ah!  la  Provvidenza,  la  Provvidenza  si  stan- 
cherà alla  tìne...  e  sarà  più  terribile  il  colpo,  pur 
troppo  ! 


color    marrone    con   le   faldine   e  si    sente  il 

colpo  rli  una  tabarchiera  che  si  chiiuh' :  noi 
rip<'nsiaino  al  maresciallo  d'Altavilla  dei  I)ue 
Sergenti  e  allo  (]zar  degli  Esiliati  in  Siberia 
e  ci  iueravi}.'liariio  di  non  saperci  più  coni- 
(nuovere  con  (|uella  candida  semplicità  che. 
a  teatro,  possedevano  i  nostri  bisnonni  oppure 
ci  gloriamo  di  esser  meno  credenzoni  che  essi 
non  fossero.  1/ Oppressore  e  Vnppresso  non 
manca  però  di  (jualcbe  liatto  vigoroso  da  cui 
traspare  nell'autore  il  proposito,  come  egli 
stesso  ha  detto,  di  staccarsi  dai  drammi  pia- 
^rnolosi  e  dai  modelli  tedeschi. 

(/ej)isodio  del  cagnolino  (h    per  il    (piale 


fi)  Isabella  -  Signor  segretario,  una  disgrazia: 
Ih  eaSfi  è  tutta  sossopra, • 

Filiberto  —  Che  c'èt  Non  mi  spaventale. 

laabi'lhi  —  La  sijrnora  marctu'sa  (^  sulle  furie,  pare 
un  Hemotiio. 

Filiberto  —  ìMJi  via  ? 

Isabella  Non  si  trova  in  nessun  luojro  il  8Uo 
cagnolino. 

Filiherto         Mi    laiesle  ridere. 

Isabella  —  Altro  clie  ridere  !  Voi  sapete  et)e  ieri 
fia  lieeu/ialo  un  servitore. 

Filiberto  —  Or  bene  Y 

Isabella  —  Orbene,  si  é  tlasa  in  capo  rhe  questi, 
l)ersf)irit()  di  vendetta,  al)bia  ueriso  o  sotterralo  il  cane. 

Filiberto  -  Mi  dispiace:  sarehl»e  per  altro  una 
fortuna  che  ipiel  benedetto  cane  non  ci  fosse  più. 

Isabella  —  (lostava  pifi  il  nwmteni mento  di  Bi/omj- 
che  tre  persone  «li  servizio.  (.Atto  I,  scenali*). 
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la  marchesa  Claudia  di  Montjaloux  fa  pro- 
mettere una  ricompensa  di  dieci  zecchini  a 
chi  lo  restituisce  e  manda  a  pregare  il  Gover- 
natore di  fare  arrestare  il  servitore  sospettato 
di  averlo  ucciso (1)  e,  trovato  il  cane,  fa  chiamare 
subito  il  chirurgo  perchè  venga  a  curargli  gli 
occhi  infiammati  (2)  ;  alcune  sfumature  del 
carattere  del    marchese   di   Montjaloux  (3),  il 


(1)  Atto  I,  scena  4.a 

(2)  Atto  II,  scena  3.a 

(3)  Il  marchese  avendo  l'incarico  da  parte  del  Duca 
di  stendere  il  disegno  di  un  nuovo  ordinamento  della 
pubblica  istruzione,  affida  la  bisogna  al  suo  segretario 
Filiberto,  ma,  interrogato  sulle  sue  idee  intorno  al- 
l'argomento, risponde  : 

«  La  mia  idea  sarebbe  ora,  già  s'intende,  la  gio- 
ventù conviene  indirizzarla  bene.  Perciò  vorrei...  per 
esempio  in  Francia,  no,  anzi,  in  Inghilterra,  siccome 
l'educazione...  »  (Atto  I,  scena  lO.a). 

Interrotto  dall'arrivo  della  cantatrice  Momoletta, 
soggiunge  poi  ; 

«....  vedremo  stassera  se  il  vostro  pensiero  sì  ac- 
corda col  mio....  una  buona  educazione..,,  un  buono 
istituto....  sopralutto  una  buona  morale....  il  resto.... 
m'intendete:  oh!  a  rivederci!  »  (Atto  I,  scena  11. a). 

Cfr.  anche  la  scena  8.a  dell'atto  II,  in  cui  egli, 
continuando  a  giocare  colle  carte,  ascolta  la  relazione 
degli  affari  in  corso  che  gli  vien  fatta  dal    segretario. 

W Adulatore  del  Goldoni  ha  in  don  Sancio,  go- 
vernatore di  Gaeta,  un  tipo  simile  al  marchese  Anni- 
bale di  Montjaloux  per  la  disinvoltura  facilona  con 
cui  tratta  gli  affari  più  importanti  (Atto  II.  se.  6»  )  e 
per  l'arrendevolezza  con  la   quale   si    lascia   scroccare 
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soggettino  della  tabacchiera  d'oro  di  cui  s'im- 
padronisce Moinoh'lta  prodi^'ando  mille  moine 
al  marchese,  il  quale  deve  poi  riscattarla  a 
suon  di  fiorini  perchè  la  moglie  non  s'avveda 
della  scomparsa  (1)  sono  di  questo  suo  ten- 
tativo discrete  e  apprezzabili   t(»stimoninT)Zo. 


La  duéhessa  della  Vallière,  dramma  sto- 
rico in  ì  atti,  scritto  ranno  ISO.'),  rappre- 
sentato per  le  prime  volte  in  Torino  dalla 
Compagnia  della  signora  (Jaetana  (ioldoni, 
che  vi  faceva  la  paite  della  protagonista,  1'  8 
e  il  0  dicembre  1806.  —  La  conunedia  è  un 
aborto  sfigurato,  senza  nervi  e  senza  sangue 
e  pure  fu  rappresentata  spesso,  specialmente  in 
provinciiJ,  e  in  Francia  trovò  posto  nell'edizione 
Bettinger  accanto  alla  Fiera,  al  Filosofo  ce- 
libe, al  Nuovo  Ricco  e  nW Ambiziosa.  La  ragione 
di  tale  fortuna  non  si  deve  cercare  che  nel- 
rargoìiìcnlo  ;  Tamoie  della  Valliòre  per  re 
Luigi,  le  arti  e  la  vittoria  della  marchesa  di 
Montespaii,  V  addio  della  Vallière  alla  corte 
e  il  suo  ritiro  nel  convento. 
Ai  tempi  dell'impero,  vi  fu  un  culto  per  la 


denari  da  una  avventuriera,  donna  Aspasia  (.Atto  li, 
«e.  7»  ).  Da  ciò  ad  afTorrnare,  come  fa  il  Coatetti.  ohe 
r/ oppressore  e  l'oppresso  sia  un  rifacimento  dell*  Adn- 
latore  ci  corre. 

(\)  Atto  I,  scena  13.*  e  14.»  :  Atto  II.  scena  *.• 
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bella  favorita  :  un  romanzo  presto  diffuso 
l'aveva  messa  alla  moda  ;  non  si  sarebbe  tro- 
vato un  albergo  di  provincia,  una  bottega  di 
stampe  o  una  camera  di  grisette  non  tappez- 
zati dai  suoi  amori  infelici,  colorati,  inqua- 
drati e  illustrati  dalla  prosa  di  Madame  de 
Genlis  e,  alla  corte  del  grande  imperatore, 
più  d'una  bella  dama  si  abbandonò  forse  a 
dolci  illusioni,  sognando  le  avventure  delle 
amanti  del  gran  re. 

La  commedia  del  Nota  è  di  quel  tempo, 
«  r  ai  peu  de  sympathie,  ie  l'avoue,  dice 
il  Bayard  nelle  sue  Remarques  già  citate,  pour 
le  sujet  qu'  il  a  choisi  :  je  ne  m'interesse  que 
mediocrément  à  la  disgràce,  aux  malheurs 
d'une  favorite....  Il  y  a  dans  nos  moeurs, 
aujourd'hui,  une  certain  pudeur  qui  laisserait 
peu  de  succès  aux  faiblesses  orientales  de 
Louis  XIV,  à  la  tutte  de  ses  courtisans  ;  s'il 
fallait  absolument  s'interesser  à  quelq'un,  on 
penserait  à  la  reine  !  »■  (l)La  stessa  cosa  do- 
veva pensare  il  Sardou,  quando,  ripresentando 
neìV Affaire  des  poisons  l'amore  della  Mon- 
tespan  per  Luigi  XIV,  vi  mise  attorno  tali 
sorprese  di  procedimenti  giudiziari  e  di  stre- 
gonerie e  di  avventure  che  queste  occuparono 
il  primo  posto. 

Il  Bayard    trova    nondimeno    nella  com- 


(1)  Edizione  Bettinger,  voi.  2.»  pag.  i213. 
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media  del  Nota  alriiiii  pregi:  uhm  ^hlc 
«'Uyaiilc  e  sosleiiuto,  il  ronlrasto.  ben  trat- 
t(>^^^Malo  tia  r  aiiirna  nltieni  e  aniliiziosa 
della  Moiitespan  con  (jnella  tenera  e  di- 
sinteressata di  Madame  La  ValliAre.  la  visita 
della  Monlespan  alla  rivale,  l'addio  di  Lnisa 
al  mondo  e  alla  casa,  circondala  dagli  amici 
e  dai  vecchi  servitori  in  lacrime,  pel  quale 
ella  appare  più  grande  del  monarca  che  l'abban- 
dona. Tiftto  questo  noi  non  ce  lo  vediamo  : 
non  vi  sono  né  caratteri  né  intreccio.  La 
scena  dell'addio  della  Vallière,  che  forse  po- 
teva aver  (lur.lclie  pregio,  ispirata  come  é  evi- 
dentemente dalla  scena  analoga  di  Cabala  e 
Amore  dello  Schiller  (1)  è  guastata  com- 
pletamente dal  colpo  di  scena  melodramma- 
tico, di  pessimo  gusto,  col  quale  la  protago- 
nista scopre  l'alcova  «  il  cui  interno  tappez- 
zato di  bruno  rappresenta  una  cella.  Vi  si 
veggono  :  un  tìiisero  letticciuolo.  sopra  cui 
una  mezza  tunica  di  sacco  ;  accanto  al  letto 
una  tavola  con  libri  ed  un  teschio  :  sopra  la 
tavola  una  luceina  accesa  ». 


1)  CtV.  sein.i  l.\  ;itlu  IV.  Laily  Mllford,  la  favo- 
rita del  duca,  dopo  aver  conosciuto  il  grande  cuore  e 
IVroira  (ussione  di  Luisa  Militr.  dà  Taddio  per  sempre, 
circondata  da  amici  oda  stMvi.  alla  vita  passala  in  circo- 
stanze non  dissimili.  Si  pensi  che  il  Noia  scrisse  la  sua 
coinnii'iiia  i'.nino  ISlCi  :    «tu     l'anno  della    morte    dello 

Sellili.: 
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Lo  stesso  Schedoni,  sebbene  lo  faccia  per 
una  preoccupazione  di  moralità,  osserva  che: 
«  0  non  l'aveva  a  scrivere  o  doveva  can- 
cellarla :  la  fiamma  e  l'oblio  erano  la  sola 
correzione  »  (1)  e  aggiunge  poi  :  «  Ai  revisori 
dell'opere  teatrali  consiglierei  di  non  permettere 
mai  questa  commedia,  che  sempre  sarà  di 
scandalosa  recita  ». 

Sappiamo  da  lui  che  nell'anno  1826  fu 
recitata  in  Modena  dalla  Goldoni  e  dalla  Ro- 
magnoli e  dai  coniugi  Bon  un  Luigi  XIV  e 
madamigella  della  Vallière  in  cui  si  tinge  che 
la  Vallière  abbandoni  il  re  prima  di  perdere 
la  sua  onestà.  Molto  probabilmente  lo  Sche- 
doni allude  qui  alla  commedia  Madamigella 
della  Vallière  del  capocomico  F.  Augusto  Bon: 
un'altra  Duchessa  della  Vallière  aveva  com- 
posto, dopo  il  Nota,  il  genovese  Luigi  Mar- 
chese. 

* 

I  primi  passi  al  mal  costume  —  5  atti,  scritta 
nell'anno  1806  e  rappresentata  per  la  prima  volta 
in  Torino  il  4  febbraio  1808  dalla  Compagnia 
Fabbrichesi ,  detta  in  allora  «  Compagnia 
Reale    Italiana  » 


(1)  Sopra  le  commedie  del  signor  avvocato  Alberto 
Nota.  Trattenimento  di  Pietro  Scliedoni  ;  (Modena,  So- 
liani,  18!26)  cfr.  pag.  3. 
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Donna  Camilla,  da  pochi  mesi  moglie  di 
Don  Fulgenzio,  a  malgrado  dell'afrotto  vhe  in 
fondo  nutre  pel  marito,  solo  per  la  vanità 
di  non  essere  da  meno  delle  compagne 
ed  amiche  sue,  riceve  in  casa,  a  qualun({ue 
ora  del  giorno,  gente  che  avrel)be  potuto 
chiamarsi  giti  allora  il  «  demi  -  monde  » 
della  società  milanese:  don  Raimondo,  una 
specie  di  Bellac  del  Mondo  della  noia  di  Pail- 
leron,  biondo  poeta  che  scrive  delle  Reggie 
d'amore  per  le  dame;  don  Filucca,  vecchio  e 
gottoso  cicisbeo;  donna  Flaminia,  una  signora 
troppo  velenosa  e  troppo  magra  per  trovare 
l'adoratore  che  cerca  e,  lìnalmente,  il  tenente 
(ìuglielmi,  a  cui  il  luccichio  dei  bottoni  d'ar- 
gento rende  facili  le  imprese  di  seduttore  im- 
penitente. 

Donna  Camilla  si  lascia  persuadere  vo- 
lentieri dalla  cameriera  che  l'accettare  un 
mazzo  di  fiori  dal  tenente  non  è  gran  male, 
e  si  persuade  da  sé  che  non  converrebbe 
alla  propria  riputazione  mancare  di  un  ca- 
valiere servente,  mentre  lo  hanno  tutte  le 
sue  amiche.  Don  Fulgenzio,  il  quale  ama  sul 
serio  la  propria  moglie,  si  spaventa  e  trepida 
pensando  a  chi  sa  quali  punti  d'arrivo,  se  i 
primi  passi  sono  già  di  questa  natura,  e,  «la 
quell'uomo  pieno  di  dignità  e  di  senno  che  si 
dimostra  per  tutta  la  commedia,  senza  badare 
allo   spionaggio  della  serva,  né   alle  insinua- 
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zioni  beghine  di  sua  sorella  Donna  Cristina, 
nubile  e  baciapile,  né  alle  furie  del  vecchio 
colonnello  Don  Odoardo,  padre  della  sposa, 
cerca  egli  un  rimedio  che  faccia  mutar  vita 
alla  moglie. 

•  Una  sera  che  il  tenente,  fermatosi  a  cena, 
attende  l'ora  di  condurre  Donna  Camilla  al 
ballo,  Don  Fulgenzio  licenzia  d'  un  tratto  il 
parrucchiere  venuto  a  pettinare  la  signora, 
congeda  con  bei  modi  il  tenente  ringalluzzito 
per  aver  ottenuto  con  facilità  il  ritratto  della 
bella  e  alla  moglie,  che  piange  di  rabbia  nel 
vedersi  privata  d'un  tratto  del  ballo,  concede 
di  andarvi,  ma  in  maschera  e  in  sua  com- 
pagnia. Al  ballo,  la  più  grande  delusione  at- 
tende Donna  Camilla:  il  tenente  invece  di  non 
muoversi  di  casa,  come  le  aveva  promesso, 
ha  accompagnato  al  ballo  la  rivale  Donna 
Flaminia  e  con  lei  parla  dell'ingenua  assente 
e,  con  gli  amici,  si  vanta  di  esserne  1'  amante, 
mostrando,  in  prova,  il  ritratto  ottenuto  quello 
stesso  giorno.  Donna  Camilla,  che  tutto  vede 
inosservata,  rimane  avvilita  e  delusa,  mentre 
Don  Fulgenzio,  che  non  si  sarebbe  atteso  di 
vedere  già  fra  le  mani  del  tenente  il  ritratto 
della  moglie,  freme  in  silenzio  per  l'oltraggio 
che  si  fa  al  suo  onore.  Donna  Camilla  strappa 
dalle  mani  del  seduttore  il  dono  dato  con 
tanta  leggerezza  e  fugge  a  casa.  Qui,  all'  in- 
domani,   il  tenente  è  mortificato    e   il  marito 
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concede   alla  moglie    il  perdono   e  ne  ottiene 
l'arnore. 

In  (jiu'stu  coinnu'dia,  lintento  satirico  eia 
pravitj\  del  problema  sociale  toccato  portavano 
seco  una  tal  (juale  serielA  e  nn  certo  snssie^o, 
ma  ci  sbajjlieremmo  se  ci  aspettassimo  che 
l'autore  vi  al)l)ia  posto  un  po'  di  comicitù.  Il 
Nota  è  sempre  serio;  cj^^li  non  corre  allegro 
la  via  dei  difetti  che  sferza,  ma  impettito  e 
^M-ave,  coi  capelli  irti,  con  un  sorriso  sde- 
gnoso sulle  labbra,  pronto  sempre  a  castigare. 
Questo  è  il  vero  tratto  che  distingue  il  Nota 
dal  Goldoni:  il  Goldoni  capisce  e  compatisce, 
il  Nota  inquisisce  e  castiga.  E  questo  castigo 
che  giunge  sem{)re  all'  ultimo  atto  e  ne  forma 
la  parte  principale,  finisce  per  essere  noioso, 
mentre  nel  Goldoni  il  componimento  delle 
parti  avviene  naturalmente  ed  è  sempre  so- 
stenuto dallo  spirito  comico. 

Il  Nota  non  ha  le  arditezze,  (  a  quel  tempo 
si  chiamavano  trivialità)  (1)  del  Frappatore  e 
della  Cameriera  brillante  del  Goldoni,  ma  nep- 
pure non  conosce  quella  forza  comica  che  il 
Goldoni  profondeva  a  jìiene  inani  in  altre  sue 
commedie.  La  Biblioteca  Italiana  (IV,  43)  no- 
tava già  fin  d'allora  che  «  la  maniera  del  signor 
Nota  tende  più  al  serio  che  all'allegro  »  e  che 
egli  preferisce  *  presentare  i  suoi  caratteri  sotto 


(1)  Bibl.  Ital.  IV.  43. 


—  138  — 

r  aspetto  che  porta  la  mente  alla  riflessione 
meglio  che  sotto  l'aspetto  atto  a  muovere  al 
riso  ». 

Il  tenente  Guglielmi  della  commedia  Notiana 
non  è  solamente  un  seduttore,  ma  un  volgare 
farabutto  dipinto  a  colori  foschi,  che,  mentre 
rappresentano  il  maggior  difetto  del  compo- 
nimento, dimostrano  subito  il  carattere  emi- 
nente dell'  autore  :  quello  di  moralista  a  ogni 
costo. 

Ma,  per  fortuna,  non  tutti  i  personaggi 
sono  presentati  con  tale  eccessività. 

Il  carattere  del  marito  Don  Fulgenzio  è 
ben  tratteggiato  ;  potrebbe  essere  men  se- 
vero, più  amabile,  e  lasciar  intravedere  per 
l'avvenire  una  vita  più  gaia  alla  sua  giovane 
sposa,  ma  F  autore  gli  dà  anche  una  dignità 
che  non  vien  meno  in  tutto  il  lavoro  e  che 
interessa  vivamente  al  successo  della  sua  im- 
presa. Il  carattere  di  Donna  Camilla,  leggiera 
e  spensierata,  è  circondato  da  due  altri  tipi, 
che  danno  al  quadro  come  necessarie  sfuma- 
ture :  Donna  Cristina,  la  devota,  e  Donna  Flami- 
nia, la  civetta,  certamente  sono  messe  accanto 
a  Camilla  per  mostrare  i  due  eccessi  opposti  da 
evitarsi.  Così  il  tipo,  abbastanza  comico  del  vec- 
chio cavalier  servente  Filucca,  gottoso  e  vizioso, 
serve  da  parallelo  al  giovane  tenente,  al  quale 
però  il  Bayard  fa  l'appunto  «  de  mettre  trop 
vite  le  public  dans  la  confidence    de  ses  prò- 
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jets  et  de  sa  pt'ilHlic  ».  niH)f«Mìflo  molto  jiH'iii- 
teresse. 

Dobbiamo    uoiiin-    dir    (|ii«'>l»»    diletto  di 

tecnica  è  solito  nel  Nota:  e^di  non  ci  tiene 
troppo  a  farci  stare  l'animo  sospeso  per  (piali 
artifizi  sosteii^M  jjli  alti  che  seifoono.  Alla  fine 
dei  terzo  alto,  in  una  scena,  che,  del  resto,  è 
ben  condotta,  il  marito,  cedendo  con  amabile 
debolezza  alle  capricciose  seduzioni  della 
mo^'lie,  si  atlretta  di  dire  «  a  parte  »  che  spera 
di  trovare  il  teneide  al  hallo  con  un'altra 
donna:  in  questo  modo  perde  davanti  al  pub- 
blico il  merito  della  sua  compiacenza  e  di- 
strugge tutto  l'etìetto  deir  atto  seguente. 

Bayard,  il  commentatore  di  Alberto  Nota 
nella  edizione  parigina,  e.  dopo  di  lui,  Charles 
Dejob  (1)  vorrebbero  trovare  un  precedente 
all'argomento  dei  Primi  peuisi  nella  commedia 
Lea  tHoeurs  du  jour  où  le  bon  frère  di  Collin 
d'  Harleville,  commedia  troppo  tenue  per  ot- 
tenere successo,  ma  che  offre  nel  piano  gene- 
rale molto  interesse.  In  essa  viene  presentata 
una  giovane  donna,  che,  per  riparare  ad  una 
perdita  al  giuoco,  sta  per  compromettersi  con 
un  suo  adoratore,  disposto  a  prestarle  da- 
naro purché  ella  gli  dia  il  proprio  ritratto: 
ma  la  vigilanza  di  un  fratello  la  salva,  proprio 
mentre,    dopo    un    ballo,  a  cui    s'era  lasciata 

(1)  Charles  D^'job  -  Tjea  femmes  duns  la  comédie 
ital tenne  au  XVIÌI.  siede  (Paris,  Fontemoing,  1899) 
pap.  1*2(>  V  pai.'.  401. 


1- 


trascinare,  stava  per  cedere  (1).  E'  facile  rico- 
noscere che  la  derivazione  è  molto    incerta. 

Ai  tempi  del  Nota  s'era  anche  detto 
che  1  primi  passi  fossero  una  imitazione 
di  La  vera  e  la  falsa  amicizia  del  Mar- 
chisio (2),    rappresentata    dall'Accademia    filo- 


(1)  Traggo  l'argomento  dal  Dejob  (1-  i'-)  La  mede- 
sima posizione  fu  ripetuta  poco  tempo  fa  da  Alfred 
Capus  in  una  delle  sue  indiavolate  commedie  «  boule- 
vardières  »  ma  con  diverso  intento.  Nella  Borsa  o  la 
vita,  c'è  un  barone  che  dà  i  denari  alla  beila  che  egli 
corteggia,  ma  poi  resta  a  bocca  asciutta  per  la  t'elice 
trovata  della  signora. 

(2j  L'argomento  è  presto  raccontalo  :  11  signor  Ca- 
millo Palermini  è  avvertito  dall'amico  Alberti  che  la 
signora  Palermini,  approfittando  dell'asseri/a  del  ma- 
rito, si  è  data  al  bel  tempo,  riceve  molta  gente  equi- 
voca, offre  pranzi  sontuosi  e,  per  conseguenza,  ha  con- 
tratto dei  debiti.  Egli  sopraggiunge  proprio  pochi  mi- 
nuti dopo  che  l'Alberti,  venuto  a  fare  un  po'  di  mo- 
rale, è  stato  messo  alla  porta  dalla  donnina  insoffe- 
rente, spalleggiato  dai  numerosi  invitati.  Dapprima 
tenta  di  prendere  la  moglie  colle  buone  maniere  e,  non 
riuscendogli,  manda  da  un  domestico  a  licenziare  i 
parassiti,  si  dichiara  pronto  a  battersi  con  chi  non  sia 
contento  della  risoluzione  e  invita  la  moglie,  dal  mo- 
mento che  vuol  comandare  lei  e  spassai  seia  a  modo 
suo,  a  coprire  del  suo  le  eccedenze  del  bilancio  e  a 
pagare  i  debiti.  Il  tratto  è  un  po'  volgare  ed  anche 
un  po'  pericoloso.  Fortunatamente  nessuno  dei  proci 
di  madama  Palmerini  vuol  pagare  di  borsa  e  perciò 
tutti  si  squagliano.  La  signora,  volente  o  nolente,  è 
obbligata  a  ritornare  al  marito,  a  pentirsi  e  a  dichia- 


drammatica  di  Torino  iieiriiiverno  del  18U1  p 
il  Nola,  discorrendo  dell'opera  del  Marchisio 
nella  Biblioteca  Italiana  (i),  ammetteva  che 
l'una  e  l'altra  «commedia  avessero  identità  di 
argomento,  ma,  cofu'è  naturale,  valendosi  del- 
l'aiioiiinio,  afTenuava  la  snperioritA  della  sua 
commedia  su  (|uella  del  rivale.  In  realtà  le 
due  commedie  hanno  di  comune  la  figura 
delle  protagoniste,  ritratte  nel  momento  in 
cui  esse  si  abbandonano  alla  seduzione  del 
mal  costume  e  l'atto  del  marito  che,  a  un 
certo  punto,  interviene  e  impone  la  sua 
legittima  autorità.  Ma  il  confronto  è  tutto  a 
vantaggio  del  Nota,  il  quale  si  rivela  più  tino, 
più  garbato  e  più  profondo  del  Marchisio. 
Mentre  il  marito  della  Vera  e  falsa  amicizia 
si  adira,  manda  a  prendere  spade  e  pistole  e 
ricorre,  per  dominare  la  moglie,  a  mezzi  al- 
quanto mercantili,  il  signor  Fulgenzio  dei 
Primi  passi  ci  svela  a  grado  a  grado  le  ra- 
gioni del  suo  atteggiamento  e  quando  stabi- 
lisce d'impedire  alla  moglie  di  recarsi  al  ballo 
e  si  libera  dal  corteggiatore  di  lei,  lo  fa  con 
tal  garbo  e  con  tale  sicurezza  che  non  si  può 
fare  a  meno  di  dargli  ragione  (^). 

Viwv  cht'  l'AllnTli  e  un  aulico  ncio  o  gli  altri  soiii» 
amici  falsi. 

(I)  Voi.  i"l  pa^.  14. 

ci)  Cumillu  (alquaulo  sdognoe^u,  ina  ruUeiiutu) 
Don  Fnlgeiizio,  mi  ha  detto  Paolina.... 


W2 


Francesco  Salfì  (1)  afferma  che  la  commedia 
non  ha  soggetto  nuovo:  «  on  F  avait  dejà 
adapté  à   la  scène    avant  le  J808,    epoque  où 


Fulgenzio  —  Che  ho  licenziato  il  vostro  parruc- 
chiere? E'  verissimo. 

Tenente  —  (Laconico  !) 

Camilla  —  A  quel  che  mi  pare,  voi  volete  pren- 
dervi giuoco  di  me. 

Fulgenzio  —  Oibò  ! 

Camilla  —  Ma  spero  mi  direte  almeno  il  motivo 
di  si  stravagante... 

Fulgenzio  —  (interrompendola)  Il  motivo  <<  Fin  dal 
principio  di  tavola  mi  sono  accorto  che  i  vapori  vi 
davano  al  capo  ;  un'agitazione  soverchia  nella  vostra 
persona;  i  vostri  occhi  mossi  sregolatamente...  stimo 
un  prodigio  come  vi  reggiate  in  piedi  :  il  signor  te- 
nente mi  renderà  giustizia.... 

Tenente  —  Io  ?..., 

Fulgenzio  —  V'amo  troppo;  né  voglio  esporvi  ad 
un  rischio  evidente  di  prendere  quylche  malanno. 

Camilla  —  Ma  voi.,.. 

Fulgenzio  —  Oh  !  assolutamente  non  vi  lascio 
uscir  di  casa. 

Tenente  —  Signor  Don  Fulgenzio,  perdonatemi  se 
ardisco  (l'entrare  negli  affari  vostri. 

Fulgenzio  —  Ella  vuol  tarmi  degli  onori  che  non 
merito. 

Tenente  —  Mi  pare  che  la  signora  donna  Camilla 
potrebbe,  mediante  le  necessarie  precauzioni,  andare 
al  festino  senza  correr  rischio....  ove  però.... 

Fulgenzio  —  Come  sta  il  signor  tenente? 

Tenente  —  Bene,  grazie  al  cielo. 

Fulgenzio  —  Mia  moglie  no,  ed  ha  perciò  bisogno 
di  liposo.  Se  il  signor  Tenente  vuol  passar  di  là,  don 
Odoardo  gli  terrà  compagnia.  (Atto  III,  scena  5.»). 

(1)  Revue  Enciclopédique  -  voi.  XXXII.  cahier  de 
Dee.  1827. 


I  ì:; 


parut  la  coniédic  de  Nota:  il  a  méme  été  re- 
pmdiiit  sur  le  Ihciitn*  de  Paris  ».  Sedici  anni 
più  tardi,  infatti,  Casiiuir  Delavigne  ripren- 
dendo questo  argomento  dal  Nota,  di  eui  do- 
veva conoscere  l'opera,  scriveva  la  sua  Ecole 
den  Vieillarrls  che  ebbe  «grandissimo  successo: 
dalla  commedia  del  d'Harleville  a  questa  del 
Delavigne  si  sente  la  progressione  della  idea 
madre  che,  dapprima  timida  in  Francia,  di- 
venta più  ardita  e  franca  in  Italia  e  riprende 
più  vigore  d' intrigo  sotto  la  penna  del  poeta 
dei  ^Measenii*:  poi  si  è  sparsa  in  piccola 
moneta  in  tutti  quei  drammi,  di  moda  fino 
all'altro  dì,  in  cui,  in  opposizione  all'antica 
commedia  piena  di  mariti  ridicoli,  ci  si  pre- 
sentano mariti  ingannati  che  prendono  la  cosa 
sul  serio,  dàrnio  lezioni  di  morale,  cacciano  i 
seduttori,  li  sfidano  a  duello,  li  uccidono,  e.... 
perdonano  la  moglie  infedele.  E  il  Bayard, 
a  (juesto  proposito,  osservava  già  nel  1837, 
prima  ancora  di  vedere  tutto  questo  rifiorire 
(li  adulterii:  «  je  ne  sais  pas  si  la  nouvelle 
manière  est  plus  morale;  mais,  à  coup  sur, 
Tautre  était  plus  amusante  »  (1). 


(1)  L'apprt'zzameiilo  morale  sulle  irregolarità  nei 
rapporti  coniu>?nli  oominciò  a  comparire  fra  le 
vicende  (lell'azione  scenica  sul  principio  del  secolo 
passato  e,  a  poco  a  poco,  sopraffece  l'elemento 
comico.  Tale  apprezzamento  fu  condotto  subito  sul- 
l'onestà della  moglie,  poi  su  quella  ancora  del  marito 
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Ma,  per  ciò  che  riguarda  le  fonti,  dobbiamo 
osservare  che  nei  Primi  passi  l'elemento  of- 
ferto dalla  osservazione  diretta  occupa  un  posto 
importante.  E'  vero  che  si  incontra  un  cicisbeo 
e  che  tal  figura- non  manca  nei  Goldoni  (1)  e 
neir Albergati,  ma  non  mancava  neppiiie  nella 
vita  contemporanea  del  Nota  (^). 

(cfr.  Francillon  di  Dumas  flls)  e,  in  seguito,  rallargò 
l'intento  alla  considerazione  dei  mali  che  alla  famiglia 
derivano  dalle  colpe  d'amore.  {Cfr.  tutto  il  repertorio, 
dal  melodrammatico  Le  roi  tVamuse  dell'Hugo  al- 
l'Onore e  Casa  paterna  del  Sudermaiin). 

La  scuola  verista  a  tale  requisitoria  moralizzatrice 
diede  maggior  amarezza,  forse,  e  maggior  realtà  di 
contorni,  ma  non  deviò  dalla  strada  battuta.  (Cfr.  La 
Parigina  di  H.  Becque,  Casa  di  bambola  di  Ibseii, 
Tristi  amori  del  Giacosa).  Sarebbe  pregio  dell'opera 
fermarsi  più  a  lungo  sullo  svolgimento  di  questa  idea 
nel  secolo  XIX,  ma  non  è  questo  il  luogo.  Con  la 
pochade  eccoci  ritornati  a  vedere  delle...  disgrazie 
coniugali  solo  il  lato  ridicolo. 

(1)  Cfr.  La  sposa  sagace  (il  duca  di  Belfiore  e  il 
cav.  Ferrante);  Il  Festino,  l'Uomo  di  mondo,  ecc. 

Ci)  Le  testimonianze  si  potrebbero  citare  a  bizzeffe, 
ma  mi  piace  fra  di  esse  scegliere  quella  del  Journal 
d'èmigration  du  Comte  d'Espinchal  (publié  d'aprés  les 
manuscrits  originaux  par  Ernest  d'Hauterive.  Paris. 
Perrin  et  C.  19li2)  che  vede  solo  ora  la  luce. 

«  Les  dames,  egli  scriveva,  riferendo  ciò  che  aveva 
osservato  nel  1789  e  nel  1791,  sont  soumises  à  l'u- 
sage  Constant  qui  exsiste  pour  tonte  l'Italie;  elles  ne 
peuveut  alter  au  spectacie,  aux  promenades,  en  pub- 
blic,     sans   avoir    un    cavalier  qui    s'appelle    ici   un 
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Gli  scrittori  del  tempo  continuano  a 
riin|)rov(»ran'  alle  (lotiiio  la  leggerezza  e  la 
eccessiva  libertà  verso  i  loro  spasimanti,  che 
erano  per  la  maggior  parte  militari  e,  come 
tali,  aiulaci,  irilraprendeiiti  e  punto  scrupolosi. 

L'All)erj:ati  era  stato  particolarmente  se- 
vero contro  la  pclulaiile  t'oihina  amorosa  dei 
militari,  e  il  Nota  a  sua  volta  non  aveva  che  a 
guardarsi  attorno.  In  tempi  di  guerra  le  donne 
haiuio  sempre  riconosciuto  con  molta  facilità 
il  regime  della  egemonia  militare  e  vi  si  sono 
volonterosamente  sottomesse  (1).  Per  ciò  che 
riguarda   Torino,    un    certo    prete    Pagani  da 

«  brassior  ».  On  conserve  ordìnairement  le  mème,  on 
le  gHi-<ie  par  habilude  comme  on  l'a  re<,'U  par  cotjve- 
nance,  ^  souvent  ce  n'est  paH  rtiomme  pour  le(|uel 
on  a  le  plus  de  jfoiìt  »  (pajr>f.  51-5.')).  K'  il  caso  di 
donna  Flaminia  e  di  don  Filucea.  F]  ag){;iunge:  «  Les 
femnu'ssontdevotes  et  <;alantes;  les  niaris  tr»'8debon- 
naires,  d'autresjaolux»  (paj;.  <)1).  Il  Notaci  ha  presentalo 
indonna  Flaminia  e  in  donna  Cristina  l'imo  e  l'altro 
tipo  di  donne,  ma  quanto  ai  mariti  ha  preferito,  per 
l'onore  del  sesso  e  della  classe  a  cui  apparteneva,  farlo 
uè  troppo  compiacente  né  troppo  j?elo80. 

Ui  Lo  slesso  conte  il'Kspiuchal  (vedi  nota  prece- 
dente; a  proposilo  del  lusso  delle  donne  e  della  loro 
facilità,  osservava  che  tulle,  per  vanità,  si  facevano  ac- 
compagnare da  un  ufliciale.  «<  Hnramente,  egli  dice,  si 
vede  una  borjjhese  con  un  borghese  ».  K,  parlando 
dei  veglioni  del  Teatro  Carignauo,  insiste  sui  privilegi 
che  gli  uniciali  godono  presso  le  donne.  «  Il  y  va  as- 
xez  de  monde  et  Fon  y  relrouve  loules  les  belles  da- 
me». Cesi  ausai  Foccaslon   de   voir  de   plus  près  lea 

10 


—  146  — 

Bardassano  ci  ricorda  che,  quando  nel  maggio 
del  1799  il  Souwarow  entrò  in  città,  i  tori- 
nesi, che  pochi  mesi  prima  avevano  accla- 
mato freneticamente  i  repubblicani,  trassero, 
deliranti  di  giubilo,  incontro  al  principe  nuovo 
e  ai  suoi  cosacchi  e,  negli  osanna,  si  segnala- 
rono le  donne. 

«  Contente  alcune  delle  nostre  garbate 
signorine  e  nobili  donne  di  vedersi  sottratte 
alle  beffe  dei  liberi  repubblicani  e  ritornare 
fra  di  loro  quelli  che  più  non  venivano  come 
infidi  alleati,  ma  come  difensori  della  reli- 
gione, scendono  gentilmente  dalle  scale,  vanno 
loro  incontro,  baciano  il  loro  viso  inzuppato 
di  sudore  con  gran  tenerezza,  senza  avere  a 
schifo  i  loro  neri  barbisi  e,  mostrando  qual- 
che lacrimuzza,  recano  da  merendare  e  da 
bere,  se  il  vogliono,  a  quei  belli  gelsomini  di 
amore  ».  (1) 

jolies  bourgeoises  et  de  juger  de  la  manière  libre 
avec  laquelle  elles  vivent  avec  les  offlciers.  M'étant 
trouvé  dans  une  loge  en  tiers  avec  la  femme  d'un  ri- 
che  apothicaire,  que  je  voyais  tous  les  jours  à  l'opera 
"t  qui  était  de  la  plus  grande  elegance,  l'offìcier  sa- 
voyard  qui  l'accompagnait  exigea  d'elle  de  me  montrer  sa 
jambe  et  son  bras  :  elle  ne  fit  aucune  diffìculté  ecc. 
fpagg.    180-181).    Donna    Camilla  del  Nota  non  giunge 

a  tal  punto.  Ella  move  soltanto  i primi  passi    al 

mal  costume  ! 

(1)  Cfr.  Memorie  sincere  di  un  prigioniero  di  Verrua. 
(Torino,  1805).  Il  passo  è  ricordato  da  Alberto  Viriglio 
in  Torino  Napoleonica  (Torino,  Lattes,  1905  pag.  28). 
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Allo  'stesso  modo  ,  il  tipo  deiripocrita 
baciapile,  che  noi  vediamo  in  donna  Cri- 
stina, non  si  può  dire  che  sia  inventato  dal 
Nota:  senza  risalirò  tino  al  Tartufe  del  Mo- 
lière o  aW/oH  l'ilone  iW\  (ìij/li,  haslerehbe  ricor- 
dare i  tipi  analoghi  presentati  dal  Goldoni  (1), 
ma  coMvi(Mio  osservare  che  esso  è  stato  fi- 
gura comuiiissima  nel  teatro  e  naturalissima 
nei  paesi,  nei  (juali  non  è  scomparso  dalla 
vita  reale  ("2). 

Torino,  la  citlà  clegaiito,  piena  di  gente  e 
di  modi  francesi,  che  fin  d'allora  pretendeva 
al  titolo  di  pcit  Pari8y  dove  la  popolazione 
viveva  tra  continue  feste  pubbliche  e  private 
e  le  donne  erano  condotte  a  una  abiln.ente 
celata  corruzione  dall'amore  del  lusso  e  dallo 
sfrenato  desiderio  di  godere,  le  chiese  erano 
seìnpre  frecpientatissime,  le  funzioni  religiose 
gareggiavano  in  soleiuutà  con  (luelle  civili  e 
i  sacerdoti  e  i  religiosi  continuavano  a  rap- 
presentare una  casta  privilegiata  e  rispettata: 
niun  terreno   iiìigiiore    pei-    la   pianta   d^'H'ipo- 


1»  Cfr.  per  esempio  le  figure  di  don  Anselmo  e  di 
don   Isidoro  delia   Vedova  spiritosa. 

'^>  Cfr.  //  mnritn  in  cntnpoiftia  del  Bavard,  Mari- 
tiamo la  suocera  di'!  dolorilo.  1  peHeijrini  de  Marostega 
del  Pilotto.  Nella  commedia  modernissima  ha  fatto  lu 
sua  ultima  coniparsa  in  Anima  allegra  dei  fratelli 
Qiiintero,  appunto  perch»"'  nella  Spagna  questo  tipo  è 
ancora  della  comune  realtà. 
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crisia.  Tali  osservazioni  tendono  a  stabilire 
che  il  Nota  in  questa  sua  commedia  non 
mancò  di  osservazioni  dalla  realtà  (1). 
Fu  solo  peccato  che,  in  seguito,  o  per  timi- 
dezza o  per  preoccupazioni  letterarie,  egli  ab- 
bia abbandonato  la  via  intrapresa. 

Dopo  il  dramma  romantico  e  la  commedia 
di  costumi,  il  Nota  tenta  col  Filosofo  celibe 
e  col  Progettista  la  commedia  di  carattere. 


Il  filosofo  celibe,  in  tre  atti,  cominciata 
l'anno  1803  e  rappresentata  la  prima  volta  a 
Milano  al  Teatro  della  Scala,  ìV  19  dicem- 
bre 1811,    dalla  Compagnia  Fabbrichesi  (2). 


(1)  Lfn  tratto  realistico  veramente  audace  sì  può 
trovare,  per  citarne  uno,  sulla  fine  della  scena  III»  del- 
l'atto 4°  quando  donna  Erminia  che  ha  perduto  al  tavolo 
da  gioco  tutto  il  suo  gruzzolo,  ricorre  a  don  Filucca 
per  farsi  prestare  del  danaro  che  non  restituirà  mai  più. 

(2)  In  una  lettera  a  Sigismondo  Visconti  il  Nota 
dice  di  averla  scritta  a  24  anni  col  titolo  :  «  L'ini- 
mico del  matrimonio  »  (Carte  Palma  Nota).  In  quasi 
tutte  le  edizioni  delle  sue  commedie,  il  Nota  ha  citato 
invece  la  data  del  1803,  quando  cioè  aveva  28  anni,  ed 
è  più  verosìmile  :  come  è  anche  verosìmile  che,  prima 
di  affidare  l'opera  alle  scene,  vi  ab])ia  portato  impoi- 
tanti  modificazioni  nella  tecnica  e  nel  dialogo.  Per 
questo  abbiamo  creduto  opportuno  di  collocarla  nella 
storia  dell'opera  del  Nota,  dopo  ì  Primi  passi. 


Il'» 


Lo  studioso  Dorvalli  ^  presentato  nell'atto 
di  lejfjrere  e  rominentare  La  Rruyére,  là  dove 
(jiicsti  (lice  :  •<  INx-lii  sono  i  mariti  che  non  si 
penlano  almeno  una  volta  al  ^norno  dell'aver 
preso  mo^Mie  e  pochissimi  (jnelli  a  cui  non 
rechi  invidia  lo  stato  d'un  celibe  ».  Kgli  è 
(luii(|uc  nemico  dichiarato  del  matrimonio  per 
teoria.  In  pratica,  egli  vede  (juanto  le  mogli 
siano  bizzarre  o  incomprensibili  o  capricciose 
o  mali^Mie,  pur  ('ssendo  stale  da  zitelle  delle 
mi^lioii.  <'d  ha  con  se,  nella  propria  casa, 
donna  Lugenia,  la  sua  vecchia  zia  materna, 
che  da  giovane  aveva  fama  di  essere  delle 
più  ragionevoli,  ed  ora.  che  è  invecchiata,  bor- 
botta, si  d;ì  il  belletto,  si  dipinge  le  labbra, 
muta  le  parrucche  da  nere  a  bionde  a  ca- 
stane secondo  il  variar  della  moda  e  spera, 
dopo  aver  pianto  due  mariti,  di  accompa- 
gnarne al  cimitero  un  terzo,  di  cui  va  a  caccia. 

Dorvalli  però,  dopo  le  insistenti  preghiere 
dello  zio  Francone,  che  ad  ogni  costo  lo  vuol 
accasare  con  una  perla  di  ragazza,  acconsente 
di  recarsi  a  far  visita  a  questa  gemma  pre- 
ziosa, che  t^  in  villa  con  suo  padre  Ippolito, 
vecchio  maniaco  di  cianfrusaglie  gentilizie. 
Carolina,  a  detta  dello  zio  Francone,  non  è 
come  tutte  le  altre;  è  una  vera  ingenua, 
non  vide  ne  parlò  mai  con  alcun  uomo,  ò, 
insomma,  un  fiore  raro  cresciuto  in  serra 
tra  le  cure  più   attente  degli    e(iucatori  e  dei 
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parenti.  Il  filosofo  ne  sarà  contento  e  farà 
contento  lo  zio,  sposandola.  E  Dorvalli  con- 
duce seco  l'amico  Alberto  che  da  alquanto 
tempo  convive  e  studia  con  lui,  e  lo  fa 
anche  volentieri  per  vedere  se  gli  riesce 
di  far  tornare  r  allegria  su  quel  volto,  da  alcun 
tempo  troppo  pensieroso.  La  ragione  di  questa 
malinconia  è  chiara:  Alberto  è  innamorato  for- 
temente di  una  ragazzina,  che  ha  scambiato 
con  lui  parecchi  biglietti  d'  amore,  a  uno  dei 
quali  sta  ora  rispondendo  con  le  piti  ardenti 
frasi  d'affetto. 

La  cosa  si  complica  pel  fatto  che  Donna 
Eugenia  ha  visto  la  lettera,  e,  credendola  di- 
retta a  sé  medesima,  non  ha  potuto  contenersi 
per  la  gioia,  è  salita  su  di  un  calesse  e  si  è  fatta 
portare  anche  lei  alla  villa  del  signor  Ippolito, 
col  cuore  in  sussulto  e  colle  guancie  più  di- 
pinte del  solito  (atto  P).  Qui  Dorvalli  incontra  e 
mette  nella  massima  soggezione  la  ingenua 
(oh!  quanto!)  Carolina,  che  predilige  le  ama- 
rilli,  le  viole,  il  pianoforte  e  le  tortorelle,  e 
Alberto  riconosce  nella  bella  fanciulla  la  pro- 
pria innamorata.  Allora  questi,  conoscendo 
quali  sono  i  doveri  dell'amicizia,  vorrebbe  sof- 
focare i  suoi  sentimenti  e  decidere  la  fanciulla 
a  dare  il  cuore  e  la  mano  a  Dorvalli.  Il  quale 
(e  questo  è  l'unico,  pur  grave,  errore  di  tecnica 
che  vi  sia  nella  commedia),  avendo  udito  tutto 
di  nascosto,  un  po'  per  proprio  gusto  e  un 
po'  per  punire   l' amico    della   mancata  confi- 


(ItMizii,  sc^'iiita  a  lar  la  sua  parte  di  galante 
innamoralo  e  anche  «li  Tulanzato,  por  poter 
così  sottopone  la  in<s^MMia  l'ancJulIa  ail  nno 
speciale  interrofratorio. 

Intanlo  Donna  Kn^'enia  è  arrivata  come 
un  bolide  e,  ricordandosi  a  tempo  delle  con- 
venienze del  pndoie,  ha  chiesto  la  mediazione 
di  Francone  per  dichiarare  l'amor  sno  ad  Al- 
berto. Il  buon  Francone  non  ha  nulla  in  con- 
trario, ma  Alberto  crede  che  Francone  jfli 
parli  di  Carolina  e  svela  senza  accorgersene 
a  chi  realmente  sono  rivolti  i  suoi  sospiri  di 
innamorato.  Figurarsi  perciò  con  qual  animo 
Francone  stesso  assiste  poi  alle  insistenti  do- 
mande che  Dorvalli  fa  alla  ragazza  per  sapere 
se  veramente  il  suo  cuore  «  non  ha  mai  pal- 
pitato per  nessuno  ».  Carolina  t"*  imbarazzata 
nel  rispondere,  ma  il  suo  cuore  palpita  con 
tanta  violenza  che  la  fanciulla  sviene  ;  slac- 
ciandole il  busto,  cadono  le  lettere  di  Alberto, 
a  cui  infuie  è  concessa  la  mano  della  ragazza, 
aiutatore  ed  auspice  il  tilosofo,  lieto  più  che 
mai  di  mantenersi  nel  celibato. 

La  traiHa  è  semplice  e  l'interesse  si  sostiene 
col  cammino  naturale  dell'azione.  L'autore, 
dicendo  nella  Biblioteca  Italiana  (1)  che  l'o- 
pera «  è  intrecciata  di  caratteri  ed  accidenti 
piccoli  senza  alcuna  mistura  di  grave  e  di  la- 
li)  Voi.  56.  toc.  cit. 
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crimevole  »  e  concili  udendo  che  essa  «  ha 
tutta  r  indole  (sic)  della  buona  commedia  » 
non  ha  esagerato.  Se  il  dialogo  fosse  vivace 
e  spontaneo,  come  è  in  qualche  scena,  e  se 
tutti  i  personaggi  avessero  in  sé  tanta  realtà 
come  ne  ha  il  protagonista,  il  Filosofo  celibe 
sarebbe  una  delle  commedie  più  notevoli  del 
nostro. 

Ma,  a  proposito  del  protagonista,  os- 
serviamo che  il  Nota  non  ha  sempre  la 
mano  felice  nei  suoi  titoli:  Dorvalli  più  che 
un  filosofo  (l)  è  un  buon  topo  di  biblioteca, 
un  bravo  ragazzo,  alieno  dal  matrimonio  per 


(1)  Io  credo  che  nel  chiamar  filosofo  il  suo  prota- 
gonista, il  Nota  siasi  ricordato  della  commedia  «  Gli 
amori  di  un  filosofo  »  di  Filippo  Casari,  venuta  in 
luce  negli  anni  che  corsero  tra  la  prima  e  la  seconda 
redazione  del  Filosofo  celibe.  Basta  ricordare  quel 
passo  dell'opera  Casariana,  nel  quale  la  marchesa 
Amalia  di  Pratoverde  interroga  Alberto  degli  Alberti, 
il  filosofo  : 

«  Marchesa  —  Avete  moglie  ? 

Alberto  -r-  Grazie  al  cielo,  ne  sono  fino  ad  ora  libero. 

Marchesa  —  Odiate  forse  le  donne  ? 

Alberto  —  Non  le  odio,  le  temo. 

Marchesa  —  E  che  ritrovate  da  temere  in  noi  ? 

Alberto  —  L'influenza  dei  secolo  ».  (Atto  I,  se.  VII) 
Del  resto,  di  filosofi  a  buon  mercato  era  pieno  anche 
il  teatro  Goldoniano,  nel  quale  si  trovano  II  filosofo  in- 
glese in  cui  il  protagonista  lacobbe  Monduil  è  sola- 
mente un  uomo  onesto  che  ha  la  testa  sul  coi  lo,  e  il 
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paura  di  cascar  male,  (l)  ed  eccelienle  |mh 
nel  risparmiarci  le  sentenze  foravi  o  nebulose 
che  il  titolo  iiiiiiaccierebbe. 

Ct)nie  carattere,  è  piacevole;  sviluppa  le 
sue  idee  sul  celibato,  sostiene  la  sua  tesi 
contro  il  nuitrimonio  senza  amarezza  e  senza 
cattivo  j;usto,  (ciò  che  stabilisce  un  inerito, 
data  r  indole  del  Nota)  e,  dopo  aver  fatto 
inquietare  1'  amico,  cede  con  buona  grazia  la 
donna  che  ^di  era  destinata.  Piacevolissima  ^ 
la  bonomia  di  Francone:  il  carattere  dell' in- 
geinui  Carolina,  che  tornerà  col  nome  di  Ku- 
frosina  in  Gostanza  rara  dello  stesso  Nota, 
si  riattacca,  come  osserva  il  Dejob  (4).  alle 
false  ingeime  del  Goldoni,  tra  cui  è  Kosaura, 
che  si  stupisce  venendo  a  sapere  che  uno  sposo 


melodnimma   II   filosofo   di   catnpayiKt,    in    mi   Nardo 
canlifctiia  così  il  suo  pensiero  filosotico: 

«  Amo  la  vita  assai  ; 

Fug^o  se  posso  i  guai  ; 

Uranio  sempre  la  pace  in  casa  mia 

E  non  intendo  altra  tilosotin  ». 
Povera  e  nuda! 

(1)  Termina  dicendo:  «  Io  rinnovo  qui  il  mio  pro- 
ponimento, non  f)erchè  io  sia  nemico  del  nodo  coniu- 
gale, ma  peroh»'»  mi  spaventa  la  scelta.  »  -  (Atto  III. 
scena  li»). 

(3)  Charles  Dejob  jDp.  til.  pag.  tkJ).  11  Dejob 
però  non  fa  differenza  fra  quella  che  si  chiama  «  fausse 
natveté  »  delle  ingenue  del  Goldoni  e  quella  abba- 
stanza verosimile  e  sincera  d*'lla«  Carolina  »  del  Nota. 
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è  un  uomo  {Contrattempo,  ossia  II  chiacchie- 
rone imprudente)  e  Diana  (Donna  volubile) 
che  chiede  a  suo  padre,  perchè  non  potrebbe 
porsi  a  letto  anche  lei,  come  Carohna,  col 
servitore  Brighella. 

La  commedia  piacque  fin  dal  suo  appa- 
rire: piacque  a  Vincenzo  Monti,  al  quale  il 
Nota  l'aveva  fatta  leggere  per  primo  (1),  piac- 
que agli  attori  che  la  rappresentarono,  e 
specialmente  al  Demarini,  che  vi  sosteneva  la 
parte  del  protagonista,  piacque  al  pubblico^ 
che  la  volle  replicata,  ai  critici  nostri  (2)  e  ai 
critici  di  Francia  (3)  dove  se  ne  fece  anche 
una  traduzione  speciale  (4), 

Nel  Filosofo  celibe  il  Nota  ha  visibilmente 
imitato,  per  ciò  che  riguardai'  intreccio,  il  Vero 


(1)  Nel  2°  dei  due  volumi  che  lo  Stella  di  Milano 
aveva  fatto  uscire  coi  torchi  di  Giovanni  Pirotta  nel 
1816,  la  commedia  è  dedicata  al  Monti  con  l'accenno 
alla  prima  lettura  fatta  dal  Monti  e  con  le  lodi  del  De- 
marini -  Nella  edizione  subito  posteriore  del  1818  (To- 
rino, tip.  di  Dom.  Pane)  la  dedica  è  taciuta,  come  è 
taciuta  nell'ultima  edizione  del  1842  (Cuneo-Torino  - 
P.  Pomba). 

(2)  CFR.  «  Poligrafo  »  1811  n.  57  e  «  Giornale  Ita- 
liano »  Milano  1811,  n.  23. 

(3)  «  Revue  Enciclopedique  »  -  Paris,  1815. 

(4)  Fu  pubblicata  nei  «  Chefs  -  d'oeuvre  de  la  dra- 
matique  étrangère  traduits  en  Francai»  -  Paris  1823. 


amico  (l«'l   (!<»l<lo»ii  ih    Anrlic   uri    Vero  ntniro. 


(I)  il  (a)stttli  (//  f,-(itro  ittiliinio  mi  IStHt,  Rocca 
San  Cascia  no,  MK»!,  \n\^.  «>:ì)  dice  senz'allro,  eh»'  il 
Filosofo  cfsìibf  i"  itnitato  dal  (ìoldoiiiano  Cavaliere  di 
buon  ifunto.  Ili  verità,  nel  re[)ertorio  goldoniano  a|)pare 
spesso  il  tipo  del  gentiluomo  (cortenan)  che  Ha  lialtar 
bene  le  donne,  divertirsi  e  divertirle,  pur  essendo  ni- 
micissinio  del  matrimonio.  Nel  Cavaliere  di  huoti  yusto 
(lueslo  tipo  è  ma/giormente  sviluppalo,  ma  l'intrigo 
che  gli  si  svolge  attorno  non  ha  nulla  a  che  fare  con 
(|uello  del  Filosofo  Celibe.  L'unico  tratto  dell'opera  del 
(ìoldoni  che  si  presti  a  un  confronto  con  la  commedia 
Notiana.  por  i  Sv*ntimenti  che  animatio  i  due  protago- 
nisti è  il  seguente  : 

«  (HI.  -  Caro  signor  PantHlonf.  \(ii  tni  \oltte 
poco  bene. 

Fa  ut.  —  Perchè  disela  cusì  V 

Ott.  —  Se  mi  voleste  bene,  non  mi  consigliercste 
a  maritarmi.  Che  cosa  vorreste  ch'io  facessi  di  una 
donna  al  tianco? 

Pont.  -  So  pur,  che  star  colle  donne  no  ghe  de- 
spiase. 

Ott.  —  Si,  colle  donne  tratto  e  converso  sempre 
volentieri  :  ma  con  la  moglie  mi  annoierei  in  capo  a 
tre  giorni. 

Pant.  -  Se  la  fusse  una  muggier  bona,  no  la  se 
stufarla. 

Ott.  —  Trovatemi  una  moglie  buona  e  mi  marito 
domani. 

Pani.  —  Ma  no  la  crede  che  ghe  ne  sia  de  bone? 

Ott.  —  Si.  ce  ne  saranno,  ma  è  come  un  terno  al 
lotto;  uno  contro  cfiito  diciassette  mila  quattrocento 
ottanta. 

Ptttit.  -  K  pur  m'impegnarla  de  trovaghe  una 
muggier  bona,  e  de  so  soddisl'a/ion. 
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Florindo,  amico  e  ospite  di  Lelio,  si  è  inna- 
morato perdutamente  di  Rosaura,  destinata 
sposa  di  Lelio.  Anche  qui  B'iorindo ,  com- 
battuto fra  l'amicizia  e  l'amore,  fa  tutto  quello 
che  sta  in  lui  per  persuadere  Rosaura  a  spo- 
sare l'amico,  ma  Rosaura  non  ne  vuol  sapere 
e  dice  di  voler  rimanere  zitella,  piuttosto  che 
sposare  l'uomo  che  non  ama  (1).  Anche  qui 
la  vecchia  zia  Beatrice,  innamorata  di  Flo- 
rindo, trova  una  lettera  diretta  a  Rosaura  e, 
credendola  rivolta  a  sé  stessa,  prega  il  nipote 


Ott.  —  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  amo  e  vi 
stimo,  voglio  prender  moglie  :  voglio  prender  questa 
buona  dama  che  voi  mi  proponete  ;  ma  con  questa 
condizione,  che  voi  mi  abbiate  a  fare  la  sicurtà,  che 
veramente  sia  buona  e  buona  si  mantenga,  e  tale  non 
riuscendo  che  abbiate  voi  a  pagarmi  ventimila  ducati. 

Pani.  —  Ma  sta  sigurtà,  no  la  posso  miga  far. 

Ott.  —  Dunque  non  siete  sicuro  ch'ella  sia  buona. 

Pani.  —  La  xe  bona  ;  ma  la  poderia  deventar  cat- 
tiva. 

Ott.  —  Ed  io,  col  dubbio  ch'ella  sia  buona,  e  col 
pericolo  che  possa  diventar  cattiva,  l'ho  da  prendere  ? 
Signor  Pantalone;  pensiamo  alle  volpi  di  Moscovia,  che 
profittano  più  delle  femmine  da  marito.  »  (Atto  I,  se.  7). 

(1)  Il  buon  Pietro  Schedoni  (op.  cit.  pag.  39)  in 
nome  d'una  morale  un  pochino  assurda  osserva: ,«  Qui 
Nota  rifugge  dall'errore  di  fare  che  l'amante  serbi 
ancora  fiamma  per  quella  che  abbandona  e  che  altri 
acquista;  errore  nel  quale  accennai  cadere  egli  nella 
«  Donna  Ambiziosa  »  (aito  IH.  se.  l."  -  Silvia-Riccardo) 
e  Goldoni  nella  commedia  del  «  Vero  amico  ». 
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lidio  «li  volersi  fare  interprete  dei  suoi  sen- 
tiiiioiiti  presso  l*an)ico,  e  la  scena,  a  cui  ab- 
hiaim)  jiccoiiìiato  tra  Krancone  e  Alberto  nel 
l'ilofìofo  crlihc,  ha  luo^M)  nel  Vero  amico  fra 
Lelio  e  Florindo,  senonchè  Fiorindo,  sempre 
per  mantenere  i  doveri  della  l)uona  amicizia, 
si  mostra  lì  per  lì  propenso  anelie  a  sposare 
la  veecliia.  salvo  poi  a  svignarsela  al  primo 
momentn.  La  conclusione  è  diversa:  quando 
Lelio,  che  consideia  (|uel  matrimonio  come 
un  atìare  linanziario,  sente  che  Kosaura  non 
ha  dote,  l'abbandona  volentieri  a  Florindo,  il 
(|uale.  a  sua  volta,  con  un  atto  magnafìimo, 
conosciute  le  ricchezze  dell'avaro  padre  della 
ragazza,  fa  invece  che  Hosaura  sposi  Lelio, 
per  non  lasciare   nell'amico  dei  rimpianti. 

.Alberto  Nota,  ci  fa  piacere  di  notarlo,  per 
ciò  che  riguarda  la  psicologia  dei  personaggi 
ha  fatto  meglio  del  Goldoni  :  per  lui  la  donna 
amala  non  è  un  qualunque  balocco  che  da 
bambini  si  desideri,  si  voglia  e  si  ceda  ad 
ogni  momento,  |)er  aver  modo  di  mettere  in 
evidenza  il   Vero  amico  (1),  ma,   imitando    dal 

(I)  In  certi  h)0};lii  il  (ìuliiuni  dà  la  vcru  piUura 
della  forza  dell'  amore.  Il  Dejob  (op.  cit.  Ì'ÈÌ)  nota 
iDine  «  hardiesse  »  il  fatto  che  Goldoni  nel  ifoliére 
faciMu  venire  .\rinande  Bejarl  a  supplicare  il  poeta  di 
lìdan/arsi  a  lei,  e  che  in    (jucsto    l'ero  atniro  Kosaura 

lacci;»  iMiiiri'  !\  l'iiirimli»  ••ln'  •">  Ini  ilu-  i-lI;)  am.i  i-  rm:. 
Leli.. 
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Goldoni  la  protasi  della  favola  (1)  modifica  il 
fine  con  maggiore  coerenza  e  con  maggiore 
sicurezza  nello  studio  dell'anima  umana.  Non 
è  necessario  il  dire  però  che  la  festività  Gol- 
doniana è  dal  Nota  imitata,  ma  non  raggiunta. 


*  * 


li  PpogefHsfa  -  5  atti  -  Scritto  l'anno  1807 
e  rappresentato  per  la  prima  volta  in  Torino 
dalla  Compagnia  Goldoni  il  dì  30  gennaio  1809. 
—  Il  signor  Filiberto  passa  tutto  il  suo  tempo 
ad  architettare  per  sé,  per  i  parenti,  n  per  gli 
amici  disegni ,  che  sventuratamente  tornano 
sempre  a  danno  di  tutti.  In  casa  della  sorella 
Lucinda  ha  abbattuto  due  stanze  per  farne 
una  galleria,  vorrebbe  far  frutteto  dov'è  giar- 
dino, tagliare  un  muro,  far  venire  l'acqua  da 
due  miglia  di  distanza,  ha  inventato  macchine 
a  cui  nessun  governo  volle  dare  il  brevetto, 
e,  oltre  a  ciò,  poco  contento,  pare,  del  suo 
celibato,  vorrebbe  far  sposare  la  nipote  Sofia 
ad  un  sedicente  marchese  Albori  e  il  pittore  Va- 


(1)  V^orrei  paragonare,  ponendole  di  contro,  scene 
dell'una  e  dell'altra  commedia,  ma  più  che  le  parole 
il  Nota  imita  il  senso.  -  Confronta  nel  Vero  amico  le 
scene  6^,  7»,  8»,  dell'atto  II,  con  le  scene  6*  dell'  atto 
1%  3*  e  8-^  dell'atto  III  del  Filosofo  celibe. 
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lerio  ad  una  ricuinutrii-o  di  nome  An^noliiia. 
E  tutto  ciò  senza  pensare  che  Valerio  e  Sofìa 
sono  fra  loro  innamoratissimi,  e  che  il  mar- 
chese Alhori  è  un  lìnho  matricolato  «  che  poi 
si  scopre  essere  Ascanio  Turdi  ladro  e  barat- 
tiere )•  (1). 

Ma  ^nun^:e  in  buon  punto  Lucinda  dalla 
(lermania,  di  dove  porta  una  eredità  e  un  ma- 
rito, il  triestino  Asturio,  per  la  lij^liuola,  che 
si  ostina  a  rifiutarlo,  come  s'era  ostinata  a 
rifiutare  il  marchese  Albori.  La  vivacità  di 
Lucinda  cozza  colla  testardaggine  di  Filiberto, 
finché  si  scopre  chi  sia  il  pseudo  marchese  e 
Solia,  udendo  che  la  galleria  dello  zio  è  caduta 
e  che  ha  preso  sotto  Valerio,  confessa  inavve- 
dutamente l'amore  suo  per  il  pittore.  La  signora 
Lucinda  si  oppone  a  (juesto  matrimonio,  per- 
chè ha  promesso  di  sdebitarsi  con  Asturio 
dandogli  la  figlia,  ma  quando  alla  fine  si  ac- 
corge che  Asturio  sarebbe  felice  di  sposare 
lei  stessa,  accondiscende  al  matrimonio  della 
figlia  con  Valerio,  mentre  il  sedicente  mar- 
chese, uscendo  dalla  casa,  è  attorniato  dagli 
sbirri,  incatenato  e  condotto  in  prigione. 

Ho  già  lumeggiato  nel  mio  articolo  sul 
Marchisio  (12)  le  relazioni  che  corrono  fra  il 
Proiiettista  e  i  Cavalieri  d'industria  del    Mar- 


li)  Didasculio  dei  personaggi. 
(-1)  ()|).  ri».  \M\'-.   in- 17. 
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chisio.  Fu  ripetuto  anche  che  il  personaggio  di 
Ascanio  Turdi  corrispondesse  al  Robert  degli 
Empiriques,  di  Pigault  -  Lebrun  ma  a  dirlo 
il  primo  (1)  era  stato  proprio  Alberto  Nota, 
al  quale  dispiaceva  confessare  che  l'ispirazione 
più  prossima  gli  era  venuta  dai  Ceccherino  e 
Giannotto  della  commedia  Marchisiana  (2), 
così  come  Valerio  e  Sofìa  sono  la  stessa  cosa 
con  Augusto  e  Clementina  dei  Cavalieri  d'in- 
dustria. 

Ma  si  possono  trovare  altre  fonti.  11  carat- 
tere di  Filiberto  ha  visibilmente  stretta  pa- 
rentela con  il  Don  Desiderio  disperato  per  ec- 
cesso di  buon  cuore  del  Giraud,  ma  mentre 
le  azioni  di  Don  Desiderio  volgono  tutte 
al  ridicolo,  dando  gaiezza  all'  azione  e  co- 
micità al  protagonista ,  i  progetti  di  Don 
Filiberto  si  volgono  in  una  sfera  d'azione  più 
verosimile  da  una  parte  e,  dall'altra,  troppo 
seria.  Più  visibile  ancora  è  l'imitazione  del 
Goldoni.  La  scena  6""  dell'alto  1  del  Progetti- 
sta, nella  quale  il  signor  Filiberto  pensa  di 
sposare  il  pittore  Valerio,  innamorato  della 
nipote,  con  Angiolina,  che  sente  per  Valerio  un 


(l)  Bibl.  It.  (IV,  "28)  Credo  anche  quell'articolo  di 
A.  Nota. 

(•2)  Il  t'aito  di  questi  truffatori  che  si  spacciano  per 
lo  sposo  aspettato  di  una  fanciulla  ricca,  allo  scopo  di 
carpirne  la  dote,  l'hanno  imitato  tutti  dal  Lesage  {Gii 
Blas.  libro  V  cap.  I). 
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umore  vivissimo,  ne  parla  alla  giovine,  e  l'as- 
sicura che  la  cosa  finirà  in  un  buon  matri- 
riioiiio,  Ila  la  stessa  fisionomia  della  scena  7' 
(Iciralto  I  (lei  Curiofio  accifictìle,  nella  quale 
Monsienr  Filiberto  promette  all'amica  di  sua 
fìj^lia,  Costanza,  clie  le  farà  sposare  il  tenente 
de  la  (l(Merie.  Closì  la  scena  ti"  dell'atto  II 
del  Froyetti.sta  (Filiberto  incoraggia  Valerio  ad 
accettare  la  mano  di  Angiolina)  è  uguale  alla 
scena  H*  dell'atto  I  del  Curioso  accidente. 
(Monsienr  Filiberto  incoraggia  de  la  Coterie 
a  corrispondere  all'amore  di  Costanza),  come 
è  identico  l'equivoco  dei  due  giovanotti,  quando 
accolgono  riconoscenti  le  proposte  rispettiva- 
mente dello  zio  e  del  padre  delle  loro  inna- 
morate, credendo  appunto  che  essi  parlino  di 
queste. 


Il  Nuovo  Ricco -4  atti  -  scritto  l'anno  1807 
e  rappres«Mitat()  il  13  Dicembre  del  1809  in 
Milan()^4Ìalla  compagnia   Fabbrichesi. 

(tepido  Vandalini.  divenuto  padrone  delle 
sostanze  dello  zio  morto  senza  testamento  co- 
nosciuto, lasciato  il  mestiere  del  fabbro,  si 
pone  a  vaglieggiare  pazzi  sogni  di  iiobiltà  e 
di  eleganza:  ripudia  le  antiche  relazioni,  si  cir- 
conda di  servi.  ('()mj)era  una  villa,  e  vi  dà 
accoglienza  ospitale,  a  Don  Costanzo,  cava- 
liere del  bel  mondo,  il  quale  lo  seconda 
il 
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per  poterlo  sfruttare.  Gepido    vuol   anche   ri- 
fare   l'educazione    del    fìgliuol    Titta,    a    cui 
procura   begli    abiti    e    maestri  d'arme    e    di 
ballo,  imponendogli  nello  stesso  tempo    d'ab- 
bandonare l'antica  sua  innamorata  Agnese,  allo 
scopo  di  poter  contrarre  un  matrimonio  che  lo 
introduca  nella  buona  società.  Per  conto  suo, 
non    indugia   a   cercare   una   bella  signora  a 
cui  fare  la  corte.  Don  Costanzo  lo  accontenta  : 
gli  descrive  le  bellezze  di   una   ricca   vedova, 
donna  Clotilde,  la  cui  figliuola,  Isabella,  rap- 
presenterebbe anche  un  buon  partito  per  Titta. 
Don  Costanzo  s' incarica  di  portare   da  parte 
del  signor  Gepido  a  donna  Clotilde  un  qualche 
dono.  La  proposta  è  subito  accettata:  Gepido 
offre  un  ricco  anello.  Il  nuovo  ricco  è  dunque 
lanciato    e    anche  quel   ragazzaccio    di    Titta 
finirebbe    per  acconciarsi   alle    difficili   e  tor- 
mentose esigenze    della   nuova  vita,   dimenti- 
cando   Agnese  ;    ma   questa,  dopo  esserài  in- 
vano rivolta  al  signor  Gughelmi  giudice  della 
città,    arditamente    si   presenta   a   rinfacciare 
all'antico  fidanzato  le  promesse  ricevute   e  a 
dimostrargli  che  Isabella  è  invece  innamorata 
dello  spiantato    Don    Faustino.  Gepido    ha   il 
gruzzolo    e    comanda  :    nondimeno    egh,  sem- 
pre   più   infatuato    delle    idee    di  nobiltà,   si 
acconcia   vesti   ricamate,    manda  biglietti  ga- 
lanti, ordina  la  cioccolata  a  tutte  le   ore,  cor- 
teggia donna  Clotilde,  prepara  banchetti,  e  si 
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lascia  spillare  denari  da  don  Costanzo:  scac- 
cia gli  antichi  parenti  e  non  cura  le  lacrime 
della  giovine  Afrnese  sempre  più  innamorata. 
Se  non  die  il  j^iudire  (ìuglielmi  pone  fine  a 
(piesta  gazzarra  mostrando  un  testamento  o- 
lografo  con  cui  lo  zio  aveva  diviso  l'eredità 
fra  alenile  opere  pie  e  il  giovane  Titta  a  patto 
che  (luesl'ultinio  sj)osi  Agnese.  (lepido,  ahhan- 
donato  sullMstanle  dai  nuovi  amici,  è  costretto 
ad  accettare  l'ospitalità  di  quei  parenti  che 
poco  prima  aveva  scacciato. 

Ku  facile  per  i  critici  notare  la  deriva- 
zione del  «  Nuovo  ricco  >►  dal  Bourgeois  gentil- 
homme  del  Molière.  Fritz  Baumann  (1)  recen- 
temente, in  uno  studio  minutissimo,  e,  dopo  di 
lui,  il  Toldo(2)  in  modo  più  breve  e  noumeno 
esauriente,  hanno  lumeggiato  i  punti  di  con- 
tatto delle  commedie  Molieresca  e  Notiana. 
A  me  sembra  però  che  l'ispirazione  più  vicina 
del  Nuovo  Ricca  si  debba  cercare  nelle  Mario- 
netleu  di  Louis-Renoit  Picard,  commedia  rap- 
presentata a  Parigi  con  enorme  successo  il 
U  maggio  del  1806,  e  che  aveva  presto  valicato 
le  alpi. 

Luigi  Pellico  in  una  lettela  da  Milano 
a  Stanislao  Marchisio,  del  16  dicembre  IS()1), 
gli    diceva:  «Mercoledì  scorso  si   recitò   una 

(l)  op.  fil.  e  tv.  |)|).   I.v;i6. 
(4)  op.  cit.  off.  pp.  514-516. 
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commedia  del  Noia,  il  Ricco  Nuovo  (bada  il 
titolo,  che  così  si  è  stampato  e  invitato).  Com- 
media meschina  anzi  che  no.  L'argomento  è 
tolto  dalle  Marionettes  di  Picard;  piacque  e 
dispiacque  e  fece  ridere,  grazie  al  contegno 
degli  attori»  (1).  Il  Bayard  (2)  osservava  a  sua 
volta  che  le  Marionettes  avevano  offerto  alla 
commedia  del  Nota  il  solo  scioglimento.  Io 
credo  che  Luigi  Pellico  vedesse  più  giusto. 
Nella  commedia  del  Picard  infatti,  Marcelin 
maestro  di  scuola  e  pubblico  scrivano,  è,  per 
la  sua  natura  e  la  sua  educazione,  un  tipo  più 
vicino  a  Gepido  Vandalini  che  Monsieur 
Jourdain;  la  piccola  Georgette,  parente  e  fi- 
danzata di  Marcelin,  come  la  villanella  Agnese, 
è  respinta  dal  fidanzato  divenuto  ricco  e  finisce 
per  godere  essa  stessa  l'eredità  dello  zio,  a  patto 
che  sposi  Marcelin.  Per  questo  matrimonio  il 
Nota  ha  introdotto  il  nuovo  personaggio  di 
Titta,  ma  l'azione  rimane  uguale,  come  è 
uguale  alla  figura  del  giudice  Guglielmi  il 
picardiano  Gaspard,  il  quale  nell'ultimo  atto, 
venuto  in  possesso  del  testamento  olografo 
dello  zio,  se  ne  serve  per  condurre  la  com- 
media allo  scioglimento. 

Per    l'improvvisa    ricchezza    sorgono  at- 
torni3  al  Marcehn  del  Picard  le  candidate  alla 


(1)  mss.  inediti  di  Luigi    Pellico,  di  proprietà   del 
dott.  Flechia. 
("2)  op.  cit. 
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sua  mano  nelle  persone  dì  Madame  de  Saiìit- 
Phar  e  di  Cèlesline,  alle  quali  corrispondono 
donila  (Ilotilde  e  Isabella  nella  commedia  No- 
liaiia,  con  la  ditTeienza  che,  in  quest'ultima, 
(Ielle  <lue  donne  l'uria  t>  destinata  al  padre  e 
l'altra  al  tìj^dio. 

Vn  altra  tonte,  più  vicina  del  Hourgeois, 
dobbiamo  cercarla  nel  Riccx)  inttidiato  del  (ìol- 
(loni:  eguale  ^  nelle  due  commedie  il  punto  di 
partenza:  nel  Ricco  insidiato  infatti,  al  Conte 
Oi'azio  improvvisamente  arricchito  uno  scroc- 
cone, di  nome  Kiccardo,  cerTa  di  far  dimen- 
ticare l'antica  fidanzata  donna  Felicita  e  porta 
in  casa  la  sii^Miora  Brigida  con  l'intento  di 
farne  sposare  la  figlia  Rosina. 

Le  corrispondenze  del  Xuovo  ricco  col  Ricco 
insidiato  sono  ancora  :  la  fretta  che  tanto  Ge- 
pido  Vandalini  quanto  il  conte  Orazio  hanno 
di  comperai»'  nuovi  mobili  (iV.  R.  atto  I,  scena 
•3';  R.  1.  atto  I,  scena  1"),  la  manìa  che  essi 
harnio  di  offrire  la  cioccolata  a  quanti  si  pre- 
sentano (aV.  R.  atto  i,  scena  4*:  R.  1.  atto  I, 
scena  2*),  le  azioni  imperniate  su  don  Co- 
stanzo e  su  Riccardo,  l'anello  che  per  gli 
improvvisati  mezzani  i  nuovi  ricchi  mandano 
alla  signoria  che   vagliej^giano  (  1  ). 

(I)  K'  evidenti'  che  il  (ìoidoiii  iia  iiiiilato  u  sua 
volta  questo  tratto  dal  liourgeoLs  gentilhomme  del  Mo- 
lière. Tale  imitazione  dal  Moliì^re  è  sfuggita  al  Tolde. 
(0[)    cit.) 
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Lo  scioglimento  è  diverso  :  il  conte  Ora- 
zio del  B.  I.  fìnge  che  il  testamento  l'abbia 
impoverito,  mentre  per  Gepido  del  N.  R.  è 
purtroppo  reale  l'improvviso  cambiamento  di 
fortuna  in  virtù  del  nuovo  testamento  trovato 
fra  le  carte  dello  zio,  così  come  accade  nelle 
Marionettes  di  Picard  (1). 

Enumerate  tutte  queste  fonti,  rimane  però 
verosimile  che  la  elaborazione  posteriore  il  Nota 
l'abbia  fatta  avendo  dinanzi  anche  il  Bourgeois 
Gentilhomme,  e,  a  tal  proposito,  per  non 
ripetere  ciò  che  hanno  detto  il  Baumann 
e  il  Toldo,  (2)  riferirò  solo  i  punti  prin- 
cipali di  tale  corrispondenza  :  il  modo  con 
cui  Dorante  e  don  Costanzo,  fìngendo  di  vo- 
ler pagare  rispettivamente  a  monsieur  lour- 
dain  e  a  Gepido  Vandalini  il  loro  debito,  spil- 
lano nuovo  denaro  (cfr.  B.  G.  atto  III,  scena  4" 
e  atto  III,  scena  6"^  ;  N.  R.  atto  I,  scena  6^ 
e  atto  III,  scena  5^)  :  l'ipocrita  gentilezza   dei 


(1)  Il  Nota  può  aver  trovato  nella  commedia  del 
Picard  il  titolo  stesso  della  sua:  il  protagonista  delle 
Marionettes  ripete  ad  ogni  istante:  «  je  suis  riche...  »; 
Gaspard  (atto  V.o,  se.  l.a)  dice  poi:  «  envoyez  ici  tour 
à  tour  les  bons  amis  du  nouveau  riche  ». 

(2)  Nell'esporre  la  tavola  del  Nuovo  ricco  non  mi 
pare  che  il  Toldo  (op.  cit.)  sia  preciso.  Egli  chiama 
Geminiani  il  protagonista,  che  in  tutte  le  edizioni  da 
me  viste  porta  invece  il  nome  di  Vandalini.  Né  mi 
pare  ben  detto  che  «  le  juge  Guglielmi  joue  une  farce 
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duo  siuinoininall  scrocconi  nel  lasciar  credere 
alla  loro  vittima  di  cssore  disposti  a  fare  il 
mezzano  (ctV.  ii.  G.  atto  III,  scena  4*:  A',  R. 
atto  III,  scena  4*);  il  dono  dell'anello  che 
monsieur  lourdain  e  (lepido  Vandalini  man- 
dano airinnamotala,  mentre  Dorante  e  don 
Costanzo  fanno  creden'  che  sia  un  dono  pro- 
prio e  perciò  avvertono  il  .donatore  di  man- 
tenere il  più  assoluto  riserbo  sull'argomento 
(ctV.  B.  G.  atto.  Ili,  scena  G";  .V.  R.  atto  IJl, 
scena  ^";  B.  G.  atto  III,  scena  15*,  atto  IV 
scena  1",  .V.  R.  atto  III,  scena  5»  e  atto  IV 
scena  V')  :  infine  le  ra5:ioni  che  espone  mon- 
sieur .lourdain  per  non  concedere  la  tiglia  a 
Cleante  e  quelle  del  signor  Gepido  per  non 
dare  il  suo  Titta  ad  Agnese  {B.  G.  atto  III 
scena  li2"  e  iV.  R.  atto  1,  scena  5"  e  sce- 
na 12");  l'avviso  che  madame  Jourdain  a 
monsieur  Jourdain  e  Bernardo  a  Gepido 
danno  sui  raggiratori  a  cui  (jnelli  hanno  pre- 


au  pére  et  ù  l'enfant,  à  la  suite  de  la  quelle  ils  se 
o'où'nt  retombùs  dans  la  misere  »:  il  j^iudice  Gu>?lielmi 
prest'iita  a  tempo  opporluiio  il  testamento  olografo 
dello  zio,  che  toglie  realmente  a  (ìepido  Vandalini 
tutta  l'eredità.  Così  l'affermazione  che  Don  Costanzo 
«  lui  (a  Gepido^  dit  des  injures  que  loul  le  monde 
comprend,  excepté  celai  auquel  elles  sont  adressèes  • 
(op.  cit.  pajr.  510)  è  affatto  gratuita:  l'esempio  ch'egli 
cita  è.  nell'intenzione  del  Nota,  una  smaccata  adula- 
zione e  non  un'iuKinria.  Sono  però  inezie,  che  scom- 
paiono dinanzi  alle  bellezze  di  tutta  l'opera. 
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stato  intera  fiducia  (cfr.  B.  G.  atto  III,  scena  ^^ 
e  scena  4*^;  N.  i?.  atto  II   scena  12a). 

Quanto  ai  meriti  del  Nota  in  confronto 
dei  modelli  imitati,  tanto  il  Baumann  quanto 
il  Toldo  dicono  cose  sensatissime.  «  Dass  Nota 
—  così  il  Baumann  conclude  il  suo  studio 
sul  Nuovo  ricco  (1)  —  durcli  die  Yerande- 
rungen,  die  er  mit  dem  Molière'schen  Stoff 
vorgenommen  hat,  einen  Fortschritt  gege- 
nuber  seinem  franzòsischen  Vorbild  erzielt 
hat,  diirfte  niemand  beliaupten  wollen.  Ein 
Gharakterlustspiel,  in  dem  die  Gharaktere  ge- 
geniiber  der  Handlung  zuriicktreten  und  nicht 
ausschliesslicli  Selbstzweck  sind,  in  dem  die 
Lustigkeit  durcii  Sentimentalitat  und  Streben 
nacli  moralischer  Wirkung  ersetzt  ist,  ist  ein 
Unding  und  nicht  nur  eine  Verletzung  des 
guten  Geschmacks  sondern  aucli  der  Nattir- 
lichkeit  ».  E  il  Toldo,  osservando  che  Gepido 
è  il  ritratto  di  Monsieur  Jourdain,  ma  certe 
parti  originarie  del  carattere  sono  invece  af- 
fidate al  figlio  Titta,  dice  che  «  ce  dédoublement 
de  l'ancien  bourgeois  a  en  outre  le  défaut  de  re- 
froidir  les  scènes  les  plus  enjouées  du  mo- 
dale »  (2),  rimprovera  a  Don  Costanzo  la  sua 
pesantezza  «  (Et  que  Don  Costanzo  est  lourd 
dans  so  11  róle    de  moraliste  doublé    de   para- 


(1)  Op.  cit.  pag.  38. 

(^2)  Op.  cit.  pag.  513-514. 
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site!)  »  0  conclude  che  "  il  l'allail  renouveler 
la  (l()iiiH''e  pour  la  reiidrn  aKi<''al)lo  au  public 
du  XIX  siedo  ».  Riso^Miava  noti  rssoif  Al- 
berto Nola. 

Del  resto  il  Lessing  diceva  benissimo  che 
«  nniss  man  iiiclit  die  SituntioFieii  soiidern 
die  (liiarjiktere  in  Beiracht  zielien,  wenu  man 
bestininien  vvill,  ob  ein  StOcIc  Originai  oder 
Ko|)ie    jfonannt    zu    werden   verdient  ».  (I) 

K  nella  commedia  //  nintro  ricco  i  caratteri 
sono  diversi  da  quelli  del  lìounjeois.  Il  titolo 
stesso  ce  ne  avverte:  il  protagonista  non  è  un 
bor^diese  ricco,  ma  un  operaio  arriccliito  im- 
provvisamente per  mezzo  di  una  eredità,  un 
provinciale  grottesco  e  maldestro,  che  non  co- 
nosce affatto  il  mondo  e  che,  dopo  un  po'  di 
tempo,  lascierà  il  palazzo  e  gli  abiti  nuovi  per 
ritornare  villano,  mentre  Monsieur  Jourdain 
non  ritornerà  mai  al  suo  negozio  e  finirà  per 
trovare  un  altro  Dorante,  un  jx)'  più  astuto 
e  non  meno  disonesto,  che  lo  saprà  mungere 
meglio.  Col  Nota  si  era  passati  dalla  corte 
di  Luigi  XIV  ad  una  città  italiana  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIX  che  aveva  ancora  una 
aristocrazia  sdegnosa  e  tutta  d'  un  pezzo , 
chiusa  alle  sfumature  e  alle  piacevolezze  della 
satira:  l'aristocrazia  vecchia  avrebbe  creduto 
(jualunque  ironia  contro  la  propria  classe  un 
delitto,  la  nuova  un  insulto. 

(1) Leasing-  Haniburgische  Dramaturgie.ót,  StQck. 
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Del  resto  il  Nota  non  sa  ridere  di  cosa, 
che  potrebbe  diventare  un  affare  di  stato.  Per- 
ciò il  suo  Don  Costanzo  non  è  mi  nobile  di 
nascita,  ma  un  intrigante  qualunque,  Gepido 
si  accontenta  di  corteggiare  una  dama  di 
provincia,  e  l' amore  di  Agnese  per  Titta 
vorrebbe  essere  commovente,  sebbene,  consi- 
derando i  meriti  del  giovane,  a  noi  possa  pa- 
rere poco  o  niente  ragionevole.  E  commo- 
vente è  anche  il  finale  in  cui  il  povero  Gepido 
Vandalini  deve  pentirsi  del  male  commesso. 
«  In  quale  stato  sono  ridotto  !  Sono  stordito, 
avvilito!    Non    mi   abbandonate,    non  ho    più 

tetto,  non  ho  più  casa »  (V.  10'').  Insomma 

il  Nota  ha  fatto  una  commedia  seria,  con  gli 
stessi  elementi  con  cui  il  Molière  aveva  saputo 
fare  una  commedia  allegra  e  piacevolissima. 
Colpa  delle  tendenze  moralizzatrici  del  tempo, 
colpa  della  influenza  delle  commedie  senti- 
mentali, colpa  dell'indole  dell'autore,  si  capisce, 
ma  il  risultato  è  che  1'  azione  rimane  fredda 
e  il  carattere  scolorito. 

10  non  crederei  col  Toldo  che  il  Nota 
non  sappia  veder  nulla  di  ciò  che  lo  circonda; 
piuttosto  si  può  dire  che  egli  veda  con  occhiali 
affumicati. 

11  MoHère  riproduce  senza  preconcetti  mo- 
ralizzatori la  realtà  quale  egli  la  vede,  intuen- 
done i  lati  più  risibili  e  stolti,  il  Goldoni,  os- 
servata e  riprodotta  la  realtà,  si  ferma  a  sot- 
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toliiioare  le  conseguente  morali  negli  individui, 
il  Nota  sottometto  la  visione  della  realtà  alla 
preocrnpazione  di  mostrare  i  danni  che  i  di- 
tetti  umani  recano  alT  armonia  delle  classi 
sociali. 

l'er  (|m'sto  il  Molicre,  cosi  nel  TìoniyeoÌH 
come  in  altre  ojx're  sue.  presenta  episodi  stac- 
cati nei  quali  campe^'ji:ia  vigorosa  di  irresi- 
stibile umorismo  la  tigura  del  protagonista;  il 
Nota  ha  hiso^'no  di  suscitare  attorno  al  tipo 
principale  (diremmo  meglio:  al  difetto  princi- 
pale che  prende  a  combattere)  un  fatto,  il 
cui  svolgimeido  e  la  cui  conclusione  cospi- 
rano alla  punizione  del  vizio  e  al  premio  della 
virtù.  Uà  ciò  deriva  che  la  tecnica  è  nel  Nota 
più  organica,  il  che  non  vuol  dire  affatto  che 
la  tecnica  sia  la  dote  migliore  di  un'opera  di 
teatro.  A  questa  differenza  accennava,  o  mi 
sbaglio,  anche  il  Baumann,  quando  scriveva 
che  «Bei  Molière  ist  derlacherliclie  (Iharakter 
das  Primfire,  alle  Momente  der  Handiung  — 
es  sei  hier  zun^chst  auf  den  Bourgeois  genti- 
Ihomme  hingewiesen  —  sind  aus  diesem  abge- 
leilel,  wìtren  ohne  ihn  nicht  mòglich  »  (1); 
quindi,  che  mentre  nel  B.  G.  l'azione  inco- 
mincia molto  tardi,  senza  una  speciale  accen- 
tuazione e  congiunzione  delle  singole  parli, 
nel   iV.  R.    V  intreccio    ù    impostato    fin    dalla 


(1)  Loc.  cit.  pajf.  aC). 
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prima  scena  «  mit  jener  Klarheit  und  Regel- 
màssigkeit  »  che  fu  tanto  lodata  dagli  amici 
dell'autore. 

Il  Nota,  continua,  «  móchte  aneli  geme 
durcli  den  Gharakter  interessieren,  wie  Mo- 
lière; er  mochte  aber  auch  durch  dramatische 
Wirkungen  Spannungerzeugen,wie  das  Drama 
seiner  Zeit.  Dieses  letztere  Bestreben  gewinnt 
iiber  das  erstere  allmalilich  die  Oberhand  und 
fàlscht  den  Gharakter».  (1)  Il  che  vuol  dire 
che  se  si  può  discutere  sul  valore  di  una 
commedia  o  di  un  rimaneggiamento  di  essa, 
non  si  può  far  astrazione  dalle  inthienze  che 
la  moda  e  i  gusti  del  tempo  hanno  portato 
sugli   autori    o    sui    rimaneggiatori. 

Dopo  il  Nota,  altri  ha  imitato,  senza  su- 
perarlo, il  B.  G.  di  MoHère.  Nel  Gendre  de 
M.  Poirìpr  deh'Augier  la  onesta  vanità  della 
borghesia  arricchita  è  messa  accanto  alla 
boriosa  ed  elegante  vacuità  della  vecchia  ari- 
stocrazia, e  nella  Scalata  alV  Olimpo  di  Gian- 
nino Antona  Traversi  la  classe  bonacciona 
dei  mercatanti  lombardi,  sulla  fine  del  secolo 
scorso,  vanitosa  per  le  improvvise  ricchezze, 
in  contatto  con  l'aristocrazia  infrollita   e  per- 

(1)  Delle  traduzioni  francesi,  oltre  cjuella  che  si 
trova  nella  già  citata  raccolta  di  Aimé-Andrè  (Paris, 
1839)  merita  di  essere  ricordata  la  bella  versione  di 
Alissan  de  Ctiazet  inserita  nel  «  Theatre  P]uropéen  », 
livre  31.  (Paris  -  Guerin  et  C.  editeurs,  1835). 
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veri  ita,  giunge  per  un  momento  al  ridicolo, 
ma  (lavanti  a  certi  compromessi  e  alle  insidie  dei 
seduttori  <li  professione,  torna  al  suo  postola  la- 
vorare e  a  «^'odrre  senza  lussi  eccessivi,  ma  senza 
diminuzioni  della  dignità  e  dell'onorabilità. 

Zente  refada,  di  G.  (ìallina,  si  può  con- 
siderare come  un  altro  dei  4)iìi  felici  rima- 
neggiamenti del  motivo  originario  del  villan 
che  s'inurha. 

« 
«  » 

L'Ospite  francese  -  ^>  atti  -  scritto  Tanno 
1808,  rappresentata  la  prima  volta  in  Verona 
il  ^(\  ottobre  1810  dalla  eonipagnia  Kabbrichesi. 
—  Il  Marchese  di  Funtanges,  nativo  di  Parigi, 
andato  in  Inghilterra  per  consolarsi  di  un 
amore  infelice,  si  trova,  un  giorno,  lontano  da 
Bath  «  quando,  tutto  in  un  tratto,  è  assalito 
da  una  debolezza  universale  («te):  vuole  tor- 
narsene indietro,  (//«  mancano  le  forze,  gii  si 
otTusca  la  vista,  cad«  e  perde  l'uso  dei  sensi  » 
(atto  I,  scena  <)*<),  Raccolto  e  curato  dalla  fa- 
miglia del  negoziante  Perei  vai,  egli  s' inna- 
mora della  sua  graziosa  infermiera,  Adele, 
liglia  del  suo  ospite.  Il  |)adre  della  ragazza 
se  ne  avvede  e  vorrebbe  che  il  giovine,  che 
ora  si  (>  ristabilito,  se  ne  andasse  pei  fatti 
suoi,  perch»'»  non  ciede  alla  possibilità  di  un 
matrimonio  tra  la  tiglia  e  un  personaggio  così 
ricco  e  perchè,  nello  stesso  tempo,  vuol  man- 


-  174  — 

tenere  la  parola  data  a  un  suo  parente,  Carlo, 
innamorato  da  tempo  di  Adele  II  promesso 
sposo  giunge  infatti  per  concluder  le  nozze,  e 
si  accorge  ben  presto  che  il  cuore  di  Adele 
non  è  più  per  lui:  se  ne  addolora  e  se  ne 
lagna,  ma  sarebbe  disposto  a  procrastinare 
le  nozze,  se  non  intervenisse  il  fratello  di  A- 
dele,  Filippo,  luogotenente  di  marina,  il  quale 
prorompe  in  invettive  contro  lo  straniero  che 
ha  turbato  il  cuore  della  fanciulla.  Fontanges  si 
presenta  in  quel  punto  con  la  lettera  del  padre 
che  acconsente  al  matrimonio,  ma  Filippo  in- 
voca la  promessa  data  dalla  sorella  e,  con 
chiare  parole,  invita  il  forestiero  ad  andarsene. 
Fontanges  si  apparecchia  a  partire  nella  notte, 
ma  prima  vorrebbe  vedere  Adele  e  forzarla 
a  fuggire  con  lui:  Filippo  scopre  il  convegno: 
Fontanges  —  Mia  sposa! 
Filippo  —  Tua   sposa?  Vatti   ora  a    sposare 

una  furia  d'abisso  {fa  un    colpo   di   pistola 

contro  il  Marchese  e  fallisce). 
Fontanges  —  La  tua  vita   è  nelle  mie  mani: 

se  ti  muovi,  sei  morto,  (presentandogli  una 

pistola). 
Adele  —  Ah  !    Fontanges,  egli  è  mio  fratello. 
Molto  strepito  per  nulla!  Accorrono  i  pa- 
renti, il  focoso  fratello  è  disarmato  e  si  com- 
bina il  matrimonio  tra  Adele  e  Fontanges. 

Dall'intreccio  e  dalle  poche  battute  che  ab- 
biamo citato  si  comprende  che  siamo  davanti 
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ad  una  commedia  romanzCvScad(^l  peggior  guslo. 
E'  assurdo  il  dire  col  Costelli  (1)  che  L'ospite 

francese  sia  imitato  dal  Curioso  accidente  del 
Goldoni,  solo  jicich»*'  li;i  coruim»»  <'o?i  quello 
r  antefatto. 

La  commedia  incontrò  lì  per  lì  il  favore 
del  pubblico,  anche  pcrclu^  sof^tennero  le  parli 
di  Adele  e  di  Fontanj^'es  fattrice  Anna  Fio- 
rilli-Pellandi  e  il  famoso  De-Marini.  Dopo  non 
fu  rappresentata  se  non  raramente. 


I  liMganM  ■  '>  atti  -  scritta  l'armo  1809, 
rappresentata  la  prima  volta  in  Torino  l'il 
febbraio  1811  dalla  compagnia  Goldoni.  — 
Nella  commedia  appaiono  visibilmente  due 
parti  distintissime:  la  prima,  cbe  occupa  gli 
atti  l''  e  11«  e  le  scene  1',  i2',  3"  e  4*  del  111% 
poggia  suir  analisi  e  sulla  vicenda  dei  carat- 
teri: la  seconda,  che  incomincia  alla  scena  5' 
dell'atto  111"  e  si  conduce  uguale  sino  alla  line, 
imposta  e  svolge  un  intreccio  avventuroso. 
La  commedia  di  carattere  e  la  commedia  ro- 
ma?izesca  sono  giustaposte.  È  dunque  evi- 
dente che  il  Nota,  pur  protestando  a  parole 
la  sua  simpatia  per  la  commedia  di  carattere, 
noti  sa  o  non  vuole  compirla  coi  soli  elementi 

(I)  Op,  cìt.  pajr.  «i7. 
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che  il  carattere  gli  offre,  ma  deve  ricorrere 
sempre  all'  intrigo  caratteristico  delle  produ- 
zioni in  uso  al  tempo  suo. 

Noi  sappiamo  che  la  commedia  fu  rifatta 
in  molte  parti  nel  1818  per  la  compagnia  Fab- 
brichesi  e  non  è  ardito  il  supporre  che  in 
quegli  anni  in  cui  egli  con  La  fiera  e  con  Le 
risoluzioni  in  amore  faceva  le  migliori  prove 
nella  commedia  di  carattere,  la  parte  ritoc- 
cata sia  stata  la  prima:  anzi,  quasi  senza 
dubbio  si  può  dire  che  siano  state  fatte  ex 
novo  le  scene  1%  2%  3*  e  4*  dell'atto  IIP ,  le 
uniche  veramente  belle  e  originali. 

Il  P  e  il  IP  atto  ci  presentano  infatti  il 
conte  Polidio  e  la  contessa  Gertrude  di  Valdi- 
prati  che  litigano  per  il  possesso  di  una  sala 
comune  alle  due  ali  del  palazzo,  di  cui  sono 
venuti  in  possesso  per  un'eredità.  Stanno  loro 
ai  panni  due  causidici:  da  una  parte  il  dottor 
Fabioni  e  dall'altra  il  dottor  Tribonio,  ai  quali 
non  par  vero  che  la  lite  abbia  da  continuare 
per  un  pezzo.  I  due  litiganti  invece  pensano 
per  un  momento  ad  un  accordo:  il  figlio  del 
conte  Polidio,  Giacinto,  sposi  Celestina,  figlia 
della  contessa  Gertrude  e  tutto  sarà  appia- 
nato (1).  E'  vero  che  Giacinto    è    nmamorato 


(1)  11  tratto  si  ripeterà  poi  nella  commedia  pie- 
montese I  permalòs  di  Quintino  Carrera,  e,  con  licca 
varietà  d'incidenti,  nei  bellissimi  Bomanesqnes  dì  E, 
Rostand. 
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(funa  bella  incognita,  incontrala  al  ballo  in 
inasoliera  della  contessa  Dalpoggio,  e  Cele- 
stina ha  j?i}\  cominciato  l'irlillio  con  Arrighetto, 
ma,  a  mandare  a  monte  lo  nozze  disegnate, 
pensano  i  due  litiganti;  trovandosi  insieme, 
pur  con  |)r()positi  di  pace,  non  possono  fare 
a  meno  di  att'ermare  ciascuno  le  propri»'  ra- 
gioni e  la  lite  rinasce  più  accanita. 

Qui  incomincia  la  seconda  parte.  Si  pre- 
sentano a  visitare  il  castello  il  barone  d'Her- 
berg  e  la  nipote  Amalia  e,  a  poco  a  poco,  si 
viene  a  scoprire  che  il  conte  Riccardo,  V  an- 
tico pa<lrone  del  castello,  nella  guerra  con- 
tro la  Germania  era  stato  fatto  prigioniero; 
alloggiato  in  casa  del  barone  d'Herberg, 
s' era  innamorato  d'Amalia  e  l'aveva  spo-* 
sata,  tenendo  poi  celato  il  matrimonio  <  per- 
chè concluso  con  un  ufficiale  dell'esercito  ne- 
mico »  (atto  V,  scena  6*).  Al  conte  Riccardo 
(vedete  a  (piali  istranezze  si  ricorre!)  aveva 
dato  volta  il  cervello,  tanto  che,  tornando  a 
Valdiprati,  s'era  dimenticato  di  dire  che  aveva 
moglie  e  aveva  fatto  quel  testamento,  origine 
delle  liti  fra  il  conte  Polidio  e  la  contessa 
(ieltnide  (!).  Essemlo  morto  il  bambino  nato 
dal  matrimonio  con  Amalia,  (|uesta  divenia 
la  legittima  erede  del  castello.  Poiché  è  di  ri- 
gore il  finale  lieto,  si  dà  il  caso  che  l'amabile 
mascherina,  di  cui  s' è  invaghito  il  contino 
(Jiacinto,    è    proprio  Amalia:  (piindi  le  nozze 
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di  Amalia  con  Giacinto  e  quelle  di  Celestina 
con  Arrighetto. 

Questa  seconda  parte  riesce  più  ad  un 
pasticcio  che  ad  un  intrigo.  La  prima,  ripeto, 
ha  buoni  tratti  sia  nella  sceneggiatura  che 
nella  psicologia  dei  personaggi.  Per  essa  il 
Nota  aveva  tolto  non  piìi  che  lo  spunto,  se 
non  dall'antica  commedia  di  Bois-Robert  La 
belle  plaideuse,  certo  dai  Plaideurs  di  Racine. 
Beninteso  che  fra  il  classico  umorismo  di 
Chicaneau  e  della  Comtesse  e  la  pesante  co- 
micità del  conte  Polidio  e  della  contessa  Ger- 
trude corre  la  stessa  differenza  che  v'è  tra  i 
convegni  letterari  del  Mouton  Blanc  e  della 
Croix  de  Lorraine  da  cui,  tesoreggiando  la 
gaiezza  e  lo  spirito  di  La  Fontaine,  di  Boileau 
e  di  Molière,  il  Racine  aveva  disegnato  i  suoi 
grotteschi  aneddoti  sul  Palais  e  il  severo  am- 
biente piemontese  dove  l'avvocato  Nota  ar- 
rischiava timidamente  gli  strali  non  molto 
aguzzi  della  sua  satira. 

Le  prime  scene  del  quarto  atto  dei  Liti- 
ganti, che  si  svolgono  nell'anticamera  del  Tri- 
bunale, con  l'andirivieni  dei  curiali  e  dei  loro 
clienti  ed  i  piccoli  soggetti  relativi,  sono  una 
evidente  imitazione  delle  prime  scene  dell'atto 
terzo  deìYAvvocato  Veneziano  del  Goldoni. 
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L'W^pabiliape  -  •>  alti  -  scritta  Tanno  1811 
e  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Verona, 
il  3  novem.  1814,  dalla  compa^rnia  Fabbrichesi. 

Sir  John  DornuM*  è,  secondo  quel  che  ne 
dice  madama  Bill  a  miss  Sofia,  un  uomo 
«  collerico,  ipocondriaco,  atral)iliare  ;  ma  non 
c'è  un  uomo  piìi  tenero  e«l  umano  di  lui  ed 
alle  buone  ra^'ioni  si  arrende  prestissimo  ». 
L'hanno  reso  tale,  più  che  ali  anni,  i  dispia- 
ceri :  circondato  dalle  cure  affettuose  della  fi- 
glia Sofia  e  dalla  fraterna  amicizia  di  un  suo 
ospite,  l'italiano  Basilio,  non  può  però  dimen- 
ticare la  sua  priinoji^enita,  Luijs'ia,  la  quale,  dopo 
aver  voluto  maritarsi  di  capriccio  ed  esser  rima- 
sta vedova,  lusingata  dall'accoglienza  fatta  a  un 
suo  volume  di  versi,  sognando  onori,  appoggi 
e  ricchezze  e  secondando  nello  stesso  tempo 
la  vanità  di  una  sconsigliata  parente,  aveva 
abbandonato  la  casa  paterna.  Il  ricordo  di 
Luigia  è  sempre  davanti  allo  spirito  agitato 
di  Sir  Dormer;  egli  ne  rauìmenta  le  prime 
infauste  nozze,  la  separazione  improvvisa  dalla 
famiglia,  a  malgrado  delle  preghiere  del  padre 
e  delle  lagrime  della  madre,  la  superbia  della 
ribelle  che,  dopo  gl'insuccessi  nella  capitale, 
si  è  ostinata  a  vivere  indipendente. 

Kgli  ignora  però  che,  morta  la  parente 
di  Londra,  Luigia,  consumate  le  sue  sostanze 
e  ridotta  a  vivere  coi  tenui  assegni  della  fu- 
nnglia.   è    divenuta    il    bersaglio   dei  cattivi  e 
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degli  sfaccendali  ed  è  rientrata  nella  vita 
oscura  prendendo  il  nome  di  Lady  Williers  : 
ma ,  quel  che  è  peggio,  non  sa  che  la  figlia  è 
stata  ingannata,  sedotta  e  abbandonata  da  un 
certo  Lord  Melwille.  La  conseguente  malattia 
e  la  miseria  inducono  Luigia  a  ritornare  al 
tetto  paterno,  e  ciò  avviene  quando  sir  John 
Dormer,  stando  per  sposare  Sofia  con  Sir 
Carlo  figlio  di  Lord  Glarendon,  si  rende  ga- 
rante della  buona  condotta  della  figlia  assente. 
Vinte  le  riluttanze  del  padre  e  rientrata  nella 
casa  paterna,  specialmente  per  la  cordiale  in- 
tromissione di  Basilio,  Luigia  vi  incontra  quel 
Melwille  che  ha  ancora  la  petulanza  di  glo- 
riarsi della  sua  recente  avventura,  senza  sa- 
pere che  la  sua  vittima  è  proprio  la  figlia  del 
padrone  di  casa  con  cui,  per  via  dello  sposo, 
sta  per  imparentarsi.  Scoperta  la  cosa,  scop- 
pia lo  scandalo:  Sir  Glarendon  non  vuol  più  che 
suo  figlio  s' imparenti  con  i  Dormer,  Carlo  e 
Melwille  si  sfidano  alla  pistola,  Sir  Dormer, 
accasciato  dal  dolore,  vuole  abbandonare  il 
paese  e  andarsene  in  America  a  cercare  l'oblio. 
L'ultimo  atto  porta  la  conclusione.  Sir 
Dormer  comprende  che  la  figlia  è  più  sven- 
turata che  colpevole.  Sir  Clarendon  ritiene 
salvo  l'onore  in  causa  del  duello  avvenuto  e 
dell'offerta  di  matrimonio  che  Melwille  fa  al- 
l'antica sua  amante.  Luigia  rifiuta  però  il 
matrimonio,  per    scontare    il   suo    fallo    nella 


ISI    — 

casa   patertia,  da  cui  tu   separata   per   tanto 
tempo. 

Dal  titolo,  VAtrabiliare  parrebbe  una  eoin- 
iiiedia  di  carattere  e,  in  realtà,  è  unaeomnie- 
diu  d'intreccio.  Sii-  Donnei-  non  è  n^  un  me- 
lanconico, né  un  hniluMo,  ne  uìi  atrabiliare 
di  natura:  egli  si  dimostra  tale  ((uando  lo  assal- 
gono i  ricordi  della  figlia  (atto  I)  o  della 
moglie  morta  (atto  III),  o  quando  crede  che 
la  tiglia  ribelle  sia  completamente  traviata 
(atto  IV).  Negli  altri  momenti  è  un  uomo  che 
diffida  della  bontà  dei  suoi  simili,  diffida  della 
felicità  e  della  virtù.-  egli  è  insomma,  conie 
dice  il  Toldo  (l),  una  figura  imitata  diretta- 
mente dal  Misanthrope  del  Molière,  ma  co- 
tale si  dimostra  più  per  occasione  rlie  per  in- 
dole. 

Nelle  critiche  contemporanee,  VAtrabiliare 
fu  chiamata  invece  una  brutta  copia  del  Bourru: 
lo  Schedoni,  vi  trovò  II  burbero  benefico  cor- 
retto che  «  de'  difetti  emendasi  che  Goldoni  vi 
lasciò  »  (ì2),  altri  trovò  che  l'iìitreccio  sentiva 
troppo  di  romanzo  e  l'abate  Grassi,  scrivendo 
all'autore ,  lodava  di  Sir  Dormer  la  molta 
verità  nella  sventura  e  nel  dolore.  Il  Nota, 
rispondendo  in  data  15  gennaio  1813,  «  Ho 
caro  —  gli  diceva  —  che  vero  troviate  il  mio 
Airabiliare,   poiché    vero    in    ogni    parte    mi 


(1)  op.  cit.  pag.  &23. 

(2)  op.  oìt.  pajf.  3. 
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forzai  a  farlo  ;  quanto  al  Burbero  del  Gol- 
doni vi  assicuro  ohe,  nella  prima  concezione 
del  lavoro,    io    non  l'avevo  in  mente  (1)  ». 

E  siccome  egli  si  riferisce  solo  alla  «  prima 
coQcezione  del  lavoro  »,  noi  non  siamo  alieni 
dal  prestargli  fede,  fatta  ragione  che  i  due 
tipi  sono  troppo  diversi.  Nel  Goldoni,  il  ca- 
rattere interessò  la  mente  dell'artista  e  fu  l'oc- 
casion  prima  dell'opera  ;  nel  Nota,  invece,  le 
esigenze  dell'intreccio  hanno  determinato  quel 
particolare  carattere.  Don  Geronte  del  Gol- 
doni è  burbero  allo  stesso  modo  e  con  la  ni- 
pote e  con  l'amico  Dorval  e  col  nipote  Dalan- 
cour  e  con  madama  Dalancour  e  con  Mar- 
tuccia  e  con  Piccardo  :  quando  il  piccolo  in- 
trigo sarà  composto,  egh  continuerà  a  urlare 
giocando  con  gli  scacchi  insieme  con  Dorval,  e 
se  Piccardo  non  accorrerà  pronto  alle  sue 
chiamate,  e  se  Angelica  indugierà  a  esprimer- 
gli quello  che  pensa,  con  tutti  ed  in  ogni  oc- 
casione. Sir  Dormer,  invece,  maritata  Sofìa  e 
avendo  accanto  Luigia,  troverà  la  calma  più 
assoluta.  Con  ciò,  non  si  esclude  che  il  Nota, 
elaborando  il  suo  tipo,  non  abbia  avuto  da- 
vanti il  lavoro  Goldoniano,  per  nobilitare  l'in- 
treccio e  dargh  colore  di  verisimighanza. 

E'  singolare  che,  volendo  trovare  somiglian- 
ze con  altre  commedie,  dobbiamo  raccostare 


(1)  Mss.  Accademia  delle  Sciense. 
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VAtrahiliare  con  una  produzione  molto  poste- 
riore, (In*  ^  ritenuta  per  moderna,  perchè  ne 
è  vivo  l'autore,  ed  essa  serve  ancora  oj^gi  di 
eavallo  di  battaj^'lia  alle  nostre  prime  attrici  : 
VHeitHnfh  (*  Mapla  o  Casa  paterna  »)diHer- 
niatni    Sudermann. 

Non  vorremmo  essere-  fraintesi:  nnn  si 
preteìide  atTatto  che  il  Sudermann  ahhia  co- 
nosciuto, non  che  imitato,  il  lavoro  del  Nota. 
Sarehhe  ridicolo  il  pensare  che  tutte  le  posi- 
zioni simili  nel  teatro  sieno  congiunte  da  una 
catena  di  consaj)evole  riversibilità  di  imita- 
zione. 11  raccostamento  ci  giova  a  illustrare 
l'opera  Notiana  nei  suoi  pretesi  rapporti  col 
Goldoni. 

L^a  gaia  iutoiui/iuue  iìiìkiì  i.^ìm  .i,  clie  il 
Goldoni  aveva  avuto  nel  ritrarre  i  caratteri 
non  poteva  trovare  seguaci  in  quel  periodo 
in  cui  le  romaiìticherie  drammatiche  avevano 
per  soggetto  gli  estremi  del  vizio  e  della  virtù. 
Il  Nota  prende  solo  «lai  Goldoni  un  gusto 
migliore  dell'opera  di  teatro  :  ponendo  i  ca- 
ratteri goldoniani  in  un  intreccio,  dà  a  que- 
st'intreccio un  senso  di  verità  e  riesce  a  com- 
porre i  primi  saggi  del  dramma,  accennando, 
consapevolmente  o  no,  a  problemi  e  a  posi- 
zioni che  hanno  poi  avuto  cittadinanza  nella 
commedia  moderna.  Invero  sta  il  fatto  che 
noWAtrahiìiare  e  neh'  Hchnath  abbiamo  due 
padri.  Sii-  John   |)«>r!ìier  e  il  colomn'llo    |>rus- 
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siano  Selke,  diventati  più  autoritari  e  atrabi- 
liari  dopo  il  disonore  recato  alla  casa  dalla 
mala  condotta  e  dalla  ribellione  airautorità 
paterna  di  una  figliola  (Luigia  e  Magda). 
Tanto  Sir  John  Dormer  quanto  il  colonnello 
Selke  non  tollerano  che  davanti  a  loro  si  pro- 
nunzi il  nome  della  figlia  ribelle,  della  quale, 
nelle  due  case,  c'è  una  sorella  (Sofia  in  A.; 
Maria  in  H.)  sui  diciotto  anni,  aperta  ad  ogni 
sentimento  gentile,  innamorata  e  fidanzata, 
anelante  il  ritorno  della  sorella.  Il  ritorno  alla 
casa  paterna  di  Luigia  e  di  Magda  è  diverso, 
(la  prima  è  pentita  e  povera,  la  seconda  è 
ricca  e  conscia  del  proprio  valore),  ma  tutte  e 
due  vi  incontrano  il  seduttore,  la  prima  causa 
del  loro  traviamento  (Lord  Melwille  e  Barone 
Keller).  Scoppiato  lo  scandalo,  un  amico  di 
casa  cerca  in  tutte  e  due  le  commedie  di  pa- 
cificare ogni  cosa  (Basilio  in  ^.  e  pastore  Hef- 
terding  in  H.)  e  v'è  in  A.  un  duello  alla  pi- 
stola tra  Sir  Carlo,  fidanzato  della  sorella  mi- 
nore Sofia,  e  il  seduttore,  come  in  H.  Max, 
fidanzato  di  Maria,  dice  a  Selke  :  «  S'intende 
bene,  zio  mio,  che  sono  io  qui  per  te,  pronto 
a  mettere  dinanzi  alla  mia  pistola  qualunque 
tu  voglia  indicarmi.  E'  ben  questo  il  mio  di- 
ritto ».  (Atto  IV,  scena  6.»). 

Ma  sopratutto  stupefacente   è   la   rispon- 
denza nell'offerta  che,  nelle    due  commedie,  i 


i.sr,  - 

seduttori  fuiiiio  <li  riparure  o^'iii  cosa  col  ma- 
trimonio e  noi  riliuto  delle  due  sedotte, 

K  vero  che  questo  rifiuto  è  nel  Suder- 
inann  un  colpo  di  scena  abilmente  preparato 
per  il  finale  d'atto,  mentn»  nel  Nota  è  forse 
piti  l'elfetto  del  preconcetto  moralizzatore,  ma 
tanto  nel  Nota  quanto  nel-  Sudermann  esso  si 
^'iustifica  col  caratt(Me  ribelle  che  i  due  autori 
hanno  prestato  alle  loro  protajroniste  e  rimane 
notevole,  qualunque  ne  sia  il  motivo,  in  una 
commedia  del  principio  di  secolo,  la  rinunzia 
all'accomodamento  matrimoniale,  nelle  com- 
medie (rnlloni  atteso  e  solitissimo. 


•  * 


L'ammalato  per  immaginazione  -  Valli  - 
scritta  l'alino  1811,  rappresentala  la  prima 
volta  in  Bologna,  il  3  settembre  1813,  dalla 
compagnia  Fabbrichesi,  è  una  commedia  man- 
cata. Non  resistette  molto  sulla  scena:  non  le 
valse  neppure  (|uella  tal  (piale  parentela  col 
Malade  Imaginaire  di  Molière,  con  cui,  del 
resto,  non  ha  di  comune  che  il  titolo.  Come 
nella  produzione  Notiana  si  passa  da  una 
commedia,  che  ha  l'apparenza  del  lavoro  ben 
condotto,  e  che  diremo,  con  vocabolo  fami- 
gliare ma  espressivo,  indovinata,  a  un'  altra 
completamerife  fnllitn.  così  iti  (piestn    cotiime- 
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dia  si  passa  da  una  parte  ben  fatta  ad  un'al- 
tra fallita,  da  un  carattere  descritto  con  vi- 
gore e  con  originalità  a  un  altro  scialbo  ed 
incolore.  Manca  però  all'insieme  dell'azione  la 
fisionomia  della  commedia,  percliè  manca  ai 
personaggi  una  natura,  che  renda  i  singoli 
coerenti  a  sé  stessi  e  insieme  li  amalgami  con 
gli  altri.  Un  carattere  (es.  Aspasia)  è  della 
commedia  lacrimevole,  altri  (es.  i  dottori  Cri- 
salidi e  Castoreo)  sono  dell'operetta.  In  essi 
manca  ogni  sapore  di  satira  perchè  manca 
ogni  calore  di  vita. 

Don  Alfonso  «  uomo  di  fresca  età,  il 
quale  si  crede  di  essere  ammalato  »  (1)  è  as- 
sistito da  una  sua  sorellastra,  donna  Aspasia, 
la  quale  asseconda,  solletica,  e,  perciò,  accre- 
sce l'indisposizione  del  fratello,  perchè  ella  ci 
vede  tutto  il  suo  tornaconto.  A  don  Alfonso 
è  toccata  infatti  una  vistosa  eredità  da  uno 
zio  con  l'obbligo  di  ammogliarsi  entro  il  ter- 
mine di  un  anno  e  con  la  clausola  che,  non 
adempiendosi  la  condizione,  tutto  debba  passare 
alla  sorella. 

L'azione  incomincia  il  mattino  dell'ultimo 
giorno  concesso  a  don  Alfonso  per  le  sue 
nozze,  e  noi  assistiamo  alle  arti  con  cui 
donna  Aspasia  circuisce  il  fratello.  Sebbene 
questi  senta  unpiccolo  prurito  per  il  matrimonio, 


(1)  Didascalia  del  personaggio. 
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non  si  preoccupa  della  fine  che  sta  per  fare  la 
suJi(Me(liti\.  illudiMidosiclielabonlà,  le  cunsl'ali- 
iiei^'iizioiie  (li  sua  sorella  continueranno  anche 
dopo  che  ella  sia  diventata  padrona  di  tutto. 
Donna  Aspasia,  astuta  ed  ipocrita,  non  at- 
tende invece  che  di  potersi  sposare  un  suo  an- 
tico spasimante  e  con  lui  godere  i  quattrini  : 
ma  ecco  che  irrompe  nella  casa  l'antica  fidan- 
zata e  cu«;ina  dell'anunalato  :  Kujfenia.  Questa 
giovinetta  rompe  la  consegna  che  tien  chiuso 
don  Alfonso,  lo  affronta,  lo  persuade  che  egli 
non  t^  ammalato,  deride  le  ricette  contraddi- 
torie dei  dottori  Casloreo  e  Crisalidi,  accusa 
doiuia  Aspasia  e...  così,  solamente  così,  per 
opera  sua,  la  commedia  dovrebbe  trovare 
una  soluzione. 

Invece,  dopo  il  primo  sforzo  di  originalità 
e  dopo  la  prima  impostazione  birichina,  il  Nota 
rinuncia  a  cjuesto  personaggio,  perchè  non 
vuole  o  non  sa  proseguire  in  quello  che 
avrebbe  potuto  essere  una  felice  trasforma- 
zione della  commedia  Molieresca.  Viene  al 
lora  in  scena  un  tal  dottore  Fulvido,  più  psi- 
cologo dilettante  e  dilettante  poliziotto  che 
non  dottore  di  medicina,  che  scopre  la  trama 
di  doiuìa  Aspasia  e  induce  lo  strano  cliente 
a  coEicliiudere  le  nozze  con  Eugenia  quella 
sera  stessa,  clandestinamente,  il  mattino  se- 
guente, donna  Aspasia,  credendo  di  essere 
finalmente    in    possesso    del    patrimonio,   co- 
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mincia  a  trattare  con  burba nza  il  fratello,  ma 
quel  notaio,  che  ella  fa  venire  pel  proprio  ma- 
trimonio, porta  invece  la  scritta  segnata  la 
sera  innanzi,  in  tempo  utile,  dal  fratello  e  da 
Eugenia  :  l' ipocrisia  è  scoperta,  F  ammalato 
guarisce  e,  recitato  il  solito  pistolotto  morale, 
cala  il  sipario. 

L'azione,  ripeto,  è  male  architettata  e  i 
personaggi  sono  fantocci  senza  carne  né  san- 
gue. Del  protagonista  non  è  messa  in  evi- 
denza la  comicità,  anzi  ne  è  ritratta  insi- 
stentemente la  dolorosa  nevrastenia.  I  due 
dottori  sono  caricature  come  in  Molière,  o 
piuttosto  come  nella  Finta  Ammalata  del 
Goldoni ,  ma  stonano  colla  serietà  del  ri- 
manente. Il  dottor  Fulvido  è  piuttosto  un 
sensale  di  matrimoni.  Quella  Giulietta,  una 
bambina  golosa  che  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  l'azione,  e  che  viene  improvvisamente 
nel  IV  atto  (scena  7.*)  con  dei  confetti  involti 
in  una  carta  nella  quale  Aspasia,  in  una  spe- 
cie di  contratto  anticipato ,  promette  al  suo 
futuro  sposo  di  mandar  via  il  fratello  (vedi 
caso  !)  è  una  sciocca,  come  è  sciocco  l'artifizio 
a  cui  dà  luogo.  La  scena  di  Argan  e  Louison 
nel  Malade  imaginaire  era  ben  più  vivace  e 
pili  comica.  Ed  il  coup  de  thedtre  che  scio- 
glie la  commedia,  imitato  direttamente  dai 
drammi  lacrimosi,  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  la  finta  morte   di   Argan.  Unica  scenetta 


ISi) 


ardita  e   nuova   è   quella   in   cui  Eugenia  si 

presenta  al  fklanzato  o  con  grazia  birichina 
lenta  di  indurlo  a  sposarla.  L'na  scena  u^Miale 
ci  ha  dato  il  Gavault  nel  primo  allo  di  Ma- 
demoiselle Josette  mn  [emme,  naturalmente  con 
una  disinvoltura  tiilta  paiivin;i  e  mn(|«'ni;i.  al 
Nota  sconosciuta. 

Come  s'è  già  detto,  un  confronto  con  la 
opera  Molieresca  non  è  noppur  possibile,  salvo 
che  per  confronto  s'intenda  l'inventario  dei 
luo{?hi  simili  e  delle  frasi  corrispondenli  messi 
di  fronte.  Il  Baumann  si  è  assunto  questo 
compilo  e  lo  ha  condotto  con  una  minuzia 
ammirevole,  sebbene  molle,  che  son  delle  so- 
miglianze, derivino  e  sieno  rese  inevilabili 
dalla  identità  <lel  soggetto,  e  dalla  natura 
dei  caratteri.  Se  donna  Aspasia  finge  di  guar- 
dare il  fratello  dalle  correnti  d'aria  (1),  il  pen- 
siero correrà  naluralmenle  a  .Beline,  la  quale 


(1)  Aspasia  —  E  quell'uscio  aperto  dietro  le  spalU»... 
Oli  !  povera  me,  povera  me  l  {va  a  chiudere    un  uscio) 
Alfonso  —  Io  non  ci  aveva  badato  :  è  quello  sciocco 
<ii  Bortolo  che  l'ha  lasciato  aperto.. 

Aspasia  —  Alle  volte  un  uscio  aperto  può  cagio- 
nare un  malanno. 

Alfonso  —  K*  vero  purtroppo.  Questa  mattina  ve- 
ilremo  (iun(iue  Io  zio  e  la  cugina? 

Aspasia  —  SI,  verranno.. ..  ma,  vi  sentite  freddot 
>(on  siete  coperto  abbastanza  ? 
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dimostra  la  stessa  cura  con  Argan  (1),  ma 
anche  a  Orazio  (2)  che  consigliava  già  simili 
cose  a  quelli  che  vogliono  carpire  eredità. 

Le  due  commedie  del  Molière  e  del  Nota 
hanno  comune  :  un  malato  imaginario  confer- 
mato nella  sua  idea  non  solo  dai  medici  igno- 
ranti, ma  anche  da  congiunti  che  vogliono 
impadronirsi  delle  sue  sostanze  ;  una  storia 
d'amore  che  attraversa  tali  piani  ;  un  uomo 
onesto  (Beroldo  in  M.  I;  Fulvido  in  A.  per  I.)  che 
s'atfanna  a  disingannare  l' illuso,  lo  smasche- 


Alfonso  —  Non  saprei....  mi  pare  e  non  mi  pare... 
Questa  spalla... 

Aspasia  —  Siete  avvezzo  a  un'altra  camera.  Aspet- 
tate. Ehi?!  Andate  subito  a  prendere  la  sopravveste 
di  mio  fratello  »  (atto  li,  scena  3. a). 

(i)  «  ^a.  donnons  lui  un  manteau  fourrè  et 
des  oreìllers,  que  je  l'accomode  dans  sa  chaise.  Vous 
voilà  je  ne  sais  commeiit.  Enfoncez  bien  votre  bonnet 
jusque  sur  vos  oreilles  :  il  n'  y  a  rien  qui  enrliume 
tant  que  de  prendre  l'air  par  les  oreilles. 

Argan  —  Ah  !  ma  mie,  que  je  vous  suis  obligé  de 
tous  les  soins  que  vous  prenez  de   moi  ! 

Beline  —  (accomodant  les  oreillers  qu' elle  met  aii- 
tour  d' Argan)  Levez-vous,  que  je  mette  ceci  sous  vous. 
Mettons  celui-ci  pour  vous  appuyer,  et  colui  là  de 
l'autre  coté.  Mettons  celui-ci  derriére  votre  dos  et  cet 
autre  là  pour  soutenir  votre  tète  »  fatto  1,  scena  6.aj. 

(2)  «  Obseq.uiograssare;  mone,  si  increbuit  aura 
Cautus  uti  velet  carum  caput,  ecc.  ». 

Horatii  Sat.  Il,  5." 
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niiiiento  degli  inpaiinalori  v  il  matrimonio  li- 
iiaU». 

Ma  poiché  nel  Nota  l'elemento  comico 
passa  in  seconda  linea  dinanzi  all'elemento 
(iruniniatico,  così  di  fronti»  all'opera  francese, 
la  base  della  coinniedia  italiana  è  spostata. 

Qui  la  domanda  che  ai  fa  lo  spettatore  è, 
come  dice  benissimo  il  Banmann  (1),  questa: 
alla  fine  l'aninìalato  riuscirà  a  sposare  o  riu- 
scirA  la  sorella  a  continuare  l'in^ranno  lino  al 
momento  buonof  Vincerà  Eugenia  o  Aspasia? 
Si  deve  ii|)eter<'.  prr  di  |)iù,  cpiello  rlie  s'«^  detto 
a  proposito  del  Xhovo  Ricco  :  iìv\  Malacie  ima- 
ginaire  c'è  la  dipintura  d'un  carattere  che  ri- 
marrà tal  (juale  anche  dopo  gli  incidenti  pre- 
sentati dalla  co m meri ia,  nell'/Imma /a/o  f>er  im- 
infKjinazione  predomina  l'intreccio  disposto  a 
guarire  per  sempre  l'ammalato  dalla  sua  ipo- 
condria. 11  Nota  ha  risolto  in  un  drammino 
sentimentale  e  lacrimoso  (|uello  che  p<'r  Mo- 
lière era  commedia  di  carattere.  Dopo  tutto 
ciò,  si  comprende  come  l'enumerazione  dei 
punti  di  contatto  sia  di  secondaria  importanza: 
sì  Argante  eh»'  AMofìso  no!i  vo<rliono  udire  di 

(I)    Il    IJ.iiiiiiiitiii    ^iiisi.iiiniil»'  «i><>»crva;  «   l>»-l  .M<»li»*l'«^ 

slt'ht  Arj?ati  iiitltMMill»»lpiinkt  »leslntiM'»»ss»*s:ohn««8«'lbst 
ak  |v  ali  (IiM-  Handluiiyr  leilzumMiiiuMi  !)•  elnlliisMl  «»r  sì" 
iiiìiniltelbar  durcli  seincn  Krnnkeilswahin  ».  K  più 
sotto  :  «  Argan    bleibt   siclì    immer   und    unter   alien 

t'mstamb'n  ^ricicli  :  vr  ì^jI  iiiiheil>ar  "  («»p.  «'il.   pa-.'    ?•'* 
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star  meglio  (1)  e  cadono  volentieri  nei  lacci 
di  chi  accarezza  la  loro  manìa  (2)  e  che  sarà 
pronto  al  momento  opportuno  a  mandare  al 
diavolo  il  noiosissimo  malato  (3). 

Si  possono  considerare  come  altre  fonti 
deW Ammalato  per  immaginazione,  per  la  satira 
specialmente  degU  speziali  e  dei  loro  prepa- 
rati, V Amour  médecin  del  Molière  e  la  Finta 
ammalata  del  Goldoni.  Rosaura  della  Finta 
ammalata  è  anche  lei,  infatti,  per  dichiara- 
zione del  dottor  Onesti,  una  ammalata  per  im- 
maginazione (4),  ed  il  Nota  ha  preso  dal 
Goldoni  pili  assai  che  dal  Mohère  per  ciò  che 
riguarda  i  medici.  Il  Baumann  afferma  che  il 
Nota  ha  voluto  prendere  posizione  davanti  al 
valore  dell'arte  medica  e  che  a  ciò  fu  spinto 
dalla  sua  forzata  consuetudine  con  medici 
buoni  e  cattivi  nelle  sue  molte  malattie  e 
dall'aver  avuto  una  moghe  volubile  che  non 
lo  curava  affatto.  Può  anche  darsi,  perchè  nel 


(1)  Cfr.  M.I.,  atto  III,  scene  4.a  e  7.a;  A.  per  I. 
atto  II,  scena  6.a  e  7.» 

(2)  Cfr.  M.  /.,  atto  II,  scene  6.a  e  7.»  e  atto  III,,  scena 
6. a;  A.  per  I.,  atto  II.  scena  7.»;  IV,  se.  6. a 

(3)  Cfr.  M.  I.  atto  III,  scena  152*  e  .4.  per  I.  atto  IV 
scena  7. a;  V,  se.  5. a  e  6.a 

(4)  «  Conchiudo  pertanto,  giudicando  il  male  di 
questa  signora  essere  meramente  ideale  e  non  fisico, 
dipendente  unicamente  dalla  sua  imrùaginazione  ecc.  ». 

Cfr.  Finta  ammalata  (a-iìo  11,  scena  ll.«). 


I'.»:; 


Nota  (ulta  la  sua  nspeiM'iiza  coimIuc»»  a  mo- 
raiiz/aro.  I^a  distiiizioiie  fra  i  iikmIìcì  onesti  e 
gli  ignoranti  l'aveva  già  fatta  il  Goldoni  con- 
cludendo la  sua  coinnie'dia  (1)  e  il  Nola,  an- 
che lui.  dedicando  l'opera  sua  al  conte  Giro- 
lamo Bardi  lioreiitino.  si  lagna  che  alcuni  ah- 
biano  potuto  supporre  che  egli  volesse  «  porre 
in  ridicolo  i  promotori  di  nuove  dottrine  me- 
diche »  e  atìerma  che  si  debl)a  «  migliorare 
l'uno  e  l'altro  dei  due  opposti  sistemi,  per  sola 
ragion  comica  introdotti  nella  favola»  (!2).  Il 
che  implica  la  confessione  di  (|uello  che  già 
prima  si  sapeva,  che  cioè  i  tipi  dei  dottori 
Crisalidi  e  Castoreo  sono  foggiati  di  maniera 
nell'ignoranza  |)etulante  e  vanesia  con  cui  la 
satira  tradizionale  ha  litratto  i  medici,  nelle  mi- 
luizie  delle  loro  ordinazioni  e  delle  ricette,  nella 
loro  rivalità,  nella  loro  discordanza  in  tutto 
fuorché  nel  farsi  pagare    profumatamente  (3), 


(l)  Il  dottore  Onesti  affernm  :  «  che  vi  sono  degli 
impostori  e  degli  it;iu>rnnti  :  ma  che  senza  paragone  è 
majj;riore  il  numero  dei  medici  dotti,  sinceri  ed  onesti  » 
(atto  ni.  scena  ultima). 

(1)  Dedica  dell'autore.  A{;giunKe  che  il  dottor  Ful- 
vido  adombra  «  uno  dei  più  rinomati  professori  d'  I- 
talia,  il  quale  a  me  stesso  con  parole  di  sicurezza  e 
con  ottimi  cousi>?li  arrecò  grande,  inaspettato  sollievo 
in  una  ostinatissima  ipocondria  ». 

(3)  Cfr.  Ammalato  per  immaginaeione.  (atto  IV. 
scena  6.»)  e  La  finta  atnmalata  (atto  I.  scena  li.*); 
Médeciu  nt"trf,->'  /<«.  i-tiio  II.  'iri-itn  7  •>  ••   \*Mmalato per 
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ma  vi  è  completamente  assente  ogni  osserva- 
zione dalla  realtà. 

Giustamente  adunque  il  Toldo  così  con- 
clude le  sue  osservazioni  sul  valore  dell'^m- 
malato  per  immaginazione  :  «  Le  malade  par 
imagination  n'est  donc  que  Le  malade  ima- 
ginaire  cliangé  en  dram  e  larmoyant ,  avec 
une  excellente  moralité  au  dénoùement,  la 
conversion  du  coupable,  une  folle  tendresse 
envahissant  tout  le  monde,  et  le  public  ren- 
trant  chez  lui,  la  larme  à  l'oeil,  mais  satisfait 
après  tout  de  voir  qu'  il  y  a  une  providence 
qui  velile,  pourvoit,  frappe  et  console  ».  (1) 


# 
*  * 


I  dilefJanH  comici  -  un  atto  -  scritto 
l'anno  1812  e  rappresentato  più  tardi  a  Fi- 
renze, all'insaputa  dell'autore. 

L'argomento  è  tenue  ma  svolto  con  sicu- 
rezza e  con  vivacità.  In  esso  sono  ritratte  le 
gelosie,  le  rivalità  e  l'ignoranza  dei  dilettanti: 


immaginazione  (atto  II,  scena  7. a  ;  atto  III,  scena  8."; 
atto  V,  scena  9,a)  e  Finta  ammalata  {aito  I,  scena  4.»; 
atto  II,  scena  9. a)  ;  Ammalato  per  immaginazione  (at- 
to III,  scena  9. a)  e  Finta  ammalata  (atto  II,  scena  9.»). 

(1)  op.  cit.  pag.  519, 
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non  di  tutti  certanientc  (i),  ma  di  quelli  che 
nelle  bri^'ate  di  tal  genero,  allora  frecjuentis- 
sinio,  spesso  mostravano  rotali  difelti.  «(/est 
un  charmant  tableau,  dice  il  Bayard,  que  celle 
petite  pièce;  tout  y  est  vrai,  rapide,  amusant. 
Cet  honnète  ^'entillionime  (jni.  par  amour  pour 
l'art  et  par  amitié  pour  les?  arlistes,  fait  elever 
un  théàtre  dans  son  chàteau  ;  ces  femmes  qui 
se  disput<Mit  les  ròles  et  hittent  entre  elles  de 
vanite,  de  prétentions  et  desottise;  ces  liom- 
mes,  soi-disant  artistes,  qui  n'ont  que  les  ri- 
dicules  et  les  travers  de  la  profession  dont 
ils  soni  la  parodie  ;  cet  auteur  tout  houfifi  de 
son  mérite,  criant  à  la  cabale,  au  mauvais 
goùt  (i2),  et  voulant  imposer  à  ce  ihéàlre  de 
coterie  des  ouvrages  qu'on  a  bafouè  ailleurs  : 


(1)  «  Male  a  proposito  si  ♦•  avvisalo  da  taluni,  «-he 
l'autore  abbia  in  «juosto  lavoro  voluto  porre  in  burla 
i  lllocirauimatici  ch'egli  amò  ed  incorag^ji»')  sempre,  ri- 
sultandone aver  ejfli  stesso  più  volte  dirette  simili  bri- 
gate nei  teatrini  domestici  della  sua  patria.  E  chiun- 
que abbia  un  tal  poco  di  senno,  farà  ragione  che,  espo- 
nendo (jue'  diletti  per  cui  si  viene  spesso  intorbidando 
un  così  ulile  passatempo,  abbia  il  signor  Nola  avuto 
il  lodevole  intendimento  di  correggere  il  ridicolo,  sfer- 
zandolo graziosamente,  siccome  è  suo  costume  »  (Pre- 
fazione dell'editore). 

i'ì)  Una  caricatura  di  autore  novellino  l'aveva  già 
presentala  il  Goldoni  nei  Malcontenti  con  la  persona 
di  Crisologo. 
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tout  cela  ne  vous  semble-t-il  pas  écrit  d'hier, 
chez  nous  et  pour  nous?  »  (1). 

Pietro  Toldo  dice,  senz'altro,  che  i  Bilet- 
tanti  comici  hanno  la  medesima  donnée  del- 
Vlmpromptu  de  Versailles  (2)  e  probabilmente 
è  una  distrazione  dell'egregio  autore.  Nella 
smania  di  trovare  dei  precedenti  a  tutte  le 
commedie  Notiane,  al  più  al  più  si  potrebbero 
ricordare  II  Teatro  comico  del  Goldoni  e,  con 
maggior  sicurezza,  le  Convenienze  teatrali  del 
Sografi,  ma  solo  in  quanto  anche  queste  pro- 
duzioni presentano  gente  di  teatro  con  le  loro 
bizze  e  le  loro  rivalità.  Questa  Aolta  però  il 
Nota  non  aveva  bisogno  né  degli  attori  Gol- 
doniani ne  dei  tipi  quali  Daria  Garbinati  dei 
Procoli,  Gennaro  Scappi  e  Giuseppino  Pappa: 
gli  offrirono  i  materiali  la  sola  sua  esperienza  (8) 


(1)  op.  cit.  voi.  I,  pag.  248. 

(2)  op,  cit.  pag.  523. 

(3)  Ne  abbiamo  la  prova  nella  lettera  che  egli 
scrisse  al  Pananti,  nel  1827  : 

«  Io  ignorava  che  si  fosse  in  Firenze  rappresentata 
la  mia  commediola  :  /  dilettanti  comici.  Ella  sappia 
che  nel  1812,  essendo  io  a  Vercelli  nella  magistratura, 
fui  eletto  a  dirigere  una  scelta  brigatelladi  dilettanti: 
e  furono  tante  le  noie  che  dovetti  sostenere  per  la 
distribuzione  della  parti,  per  le  gare  tra  le  signorine, 
che  tutte  volevano,  l'una  dopo  l'altra,  far  da  prima 
donna:  per  gli  uomini  i  quali  sostenevano  le  nigioiri 
rispettive  delle  loro  favorite,  che  io  protestai  altamente 
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e  le  sue  idee  sul  teatro  (1).  Destinato  ai  filo- 
(Iraiiimalici,  (piesto  atto  comico  non  fu  ri»ai 
rocilalo  «la  Jilloii  di  professiom*  e  ancora  oj^'gi 
servirebbe  rnagiiiticaiiìente  per  una  recita  di 
dilettanti. 


Prima  di  imprendere  l'esame  dellMmòt- 
ziofta,  con  la  ((iiale,  come  abbiamo  detto,  il 
Nota  si  illudeva  di  aver  cominciato,  (|uasi  una 
sua  seconda  maniera  di  scrittore,  vediamo 
fino  a  (jual  segno  egli  meriti  Pappunto  che  i 
suoi  contemporanei  gli  hanno  fatto  (ora  si 
sarebbe  convertito  in  unica  lode)  di  imitare 
tfoppo  da  vicino  il  Goldoni. 

Il  Nota  ammira  e  venera  il  Goldotu  :  lo 
chiama  «  maestro  »  e,  nominandolo,  non  tra- 
lascia mai    r  appellativo   <li   grande.    Nel  suo 


una  sera  di  volorli  inollrr»'  tutti  quanti  erano  in  com- 
media, ed  in  giorni  cincpie  sraraboechiai  (|uella  ba>ra- 
lella,  per  altro  con  la  massima  riserva  per  le  persoae 
e  per  le  cose  ;  sebbene  alcune  scene  fra  Elvira  e  ma- 
dama Cade  siano  state  copiate  dal  vero  »  (Carte  Palmn- 
Nota). 

(l)  Il  Nola  ha  modo  di  satiregitiarc  i  drammi  spet- 
tacolosi (scena  8.«)  e  di  deplorare  che  non  si  gusti  più, 
come  si  dovrebbe,  il  teatro  Goldoniano  (cfr.  scena  1.»). 
-  Got^te  —  lo  yarei  di  parere  che    per   queste  poche 
recite  noi  facessimo  una  scelta  di  buone  commedie  fa- 
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studio  sulla  commedia  italiana  (1)  dà  ai  Gol- 
doni le  più  ampie  lodi  per  la  riforma  nobil- 
mente compiuta  e,  a  proposito  del  Bourru 
Bienfaisant,  che  tante  polemiche  suscitava  e 
tanti  dispareri  provocava,  scriveva  al  Salfi 
crederla  egli  «  commedia  originale  e  bellissima 
di  caratteri  posti  in  singolare  e  grazioso  con- 
trasto e  con  tale  vivezza  e  nobiltà  di  dialogo 
da  mostrare  a  chi  non  sapesse  di  quanto  siano 
capaci  le  menti  italiane  »  (2). 

Per  queste  ragioni,  i  contemporanei  chia- 
marono il  Nota  l'erede  del  Goldoni  (3),  ma 
egli  né  voleva  esserlo,  né  lo  sentiva. 

Egli  non  rinnegava  affatto  la  legittimità 
della  commedia  sentimentale. 


migliari,  istruttive,  come  per  esempio  quelle  del  Gol- 
doni :  che  vi  pare? 

Elvira  —  Si,  si,  scegliamone  una  del  Goldoni. 

Riccardo  —  Per  esempio  Gli  innamorati. 

Madama  Cade  —  Oibò,  no,  no  !  Il  Goldoni  non  mi 
è  mai  piaciuto  e  non  mi  piacerà  mai. 

Filidoro  —  E'  fuori  di  moda  veramente». 

Dispute  sulla  maggior  dignità  della  commedia  di 
carattere  in  confronto  con  la  commedia  romantica 
abbiamo  anche,  sparse  qua  e  là,  nel  Festino  del  Gol- 
doni. 

(1)  Bibl.  it.  -  articoli  citati. 

(2)  Carte  Palma-Nota. 

(3)  Nella  edizione  veneziana  delle  sue  commedie 
(Orlandelli,  1824)    sta    in    prima   pagina  una  incisione 
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In  una  lettera  al  conte  K.  Paradisi,  pole- 
mizzando con  qualche  critico  delle  sue  com- 
!nedie,  «  mi  pare,  diceva,  che  egli  non 
abbia  intieratnciite  ragione,  quando  dice  che 
la  scena  comica  non  deve  ritrarre  i  vizi  del 
cuore,  n^  trattare  sojfjjetti  clic  non  commuo- 
vono sovercliiainente  »  (I).  «  Ella  sa,  signor 
Conte,  aggiunge,  e  lo  sa  molto  meglio  di  me, 
che  allor(inando  comparvero  in  Francia  per 
le  pritne  volte  i  così  detti  drammi  teneri,  si 
menò  gran  rumore  tra  i  letterati  per  questo 
genere,  che  male  a  proposito  fu  detto  nuovo, 
come  giustamente  osservarono  e  Diderot  e 
Voltaire  e  molti  altri.  Infatti  non  si  sa  il  per- 
chè si  voglia  restringere  la  teatrale  imitazione 
a  due  soli  generi  assoluti,  (|uando  tuttodì  ab- 
biamo sott'occhio  nella  vita  privata  commo- 
ventissime  circostanze,  la  cui  immagine  ne  dà 


lU'llu  quale  ^  rappresentala  Talia  che  incide  su  una 
tavola  il  nome  del  Nota  stitto  quello  del  Goldoni  ed  i 
versi  sotlosiTilti  dicono:  «  I/Kliconia  Talia  sull'ada- 
mante I  Segna  i  nomi  di  lor  per  fama  chiari  ».  Il  me- 
desimo pensiero  è  in  uno  di  quei  «  Hépertoires  des  co- 
médies  »  che  si  stampavano  in  onore  degli  autori  con 
distici  su  ogni  commedia.  (Guiguetli  Pignerol  1832).  I 
versi  sono  : 
«  Si  près  de  Goldoni  Clio  grava  son  nom, 
Des  triomphes  nouveaux  doubleront  son  renom  ecc.  ». 

(l)  10  dicembre  1816  (Carle  Palma-Nola). 
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un  dolce  sfogo  agli  affetti  e  viene  per  ciò  ri- 
cercata con  tanta  avidità  dagli  uomini,  sin- 
golarmente dopoché  le  politiche  oscillazioni  ne 
hanno  in  generale  alterata  e  cangiata  la  tem- 
pra. Si  abbiano  dunque  il  primato  e  la  tra- 
gedia e  la  commedia  scherzevole  :  ma  si  con- 
ceda un  onorevole  luogo  a  quel  genere  che 
sta  medio  fra  i  due,  tuttavolta,  e  non  altri- 
menti, ch'egli  si  mantenga,  e  per  la  sua  con- 
dotta e  pel  dialogo,  nei  termini  naturali  della 
famigliare  commedia  di  carattere  ».  (1) 

In  queste  parole  è  tutta  la  poetica  teatrale 
del  Nota,  confermata  dalle  osservazioni  che  noi 
via  via  siamo  venuti  facendo  alle  sue  com- 
medie. Esse  ci  sono  venute  dimostrando  che, 
finora  almeno,  il  Nota  non  fu  affatto  goldo- 
niano, sebbene  legga  e  ammiri  il  Goldoni  e 
dichiari  di  volerlo  imitare  nella  dipintura  dei 
caratteri.  Chi  afferma,  come  Paolo  Costa,  che 
il  Nota  ha  ricalcato  servilmente  il  Goldoni, 
«  spesso  copiandone  scene  intere  e  caratteri 
di  sana  pianta  »  (2),  dimostra  di  non  aver 
mai  letto  le  commedie  del  Nota.  E'  palese  in- 
vece, a  primo  aspetto,  una  uniforme  trasfor- 
mazione dei  caratteri  goldoniani  in  senso  pes- 
simistico, che  è  il  senso  dominante  delle  com- 
medie romantiche.  Il  burbero  benefico  diventa 


(1)  ibidem. 

(2)  op.  cit.  pag.  8. 


un  utrabiliure,  la  vedova  scaltra  dimentica 
parte  del  suo  piidoro,  per  farsi  conio  vedremo 
civetta  e  liisiii^Miiera,  i  difelli  della  Donna  nula, 
della  Donna  volubile  e  della  Donna  di  ma- 
neggio e  di  tutte  le  altre  dorniine  eterodosse 
del  repertorio  ^^'oldoniauo  si  accrescono  nella 
Ambiziosa  e  nella  Luij,'ia  iìeW Ammalalo  per 
immaginazione,  i  truftatori  allegri  diventano 
ladri  e  sicarii  <»  via  di  (juesta  passo.  Il  Nota, 
non  ha  sapulo  —come  sa  invece  il  Giraud  — 
svilupj)are  e  sciogliere  un  intrigo  coi  soli  rea- 
sorts  di  un  carattere  :  al  più  al  più  una  mag- 
gior cura  nell'analisi  del  carattere  gli  giova  a 
rendere  meno  arbitrario  e  più  verosimile  l'in- 
trigo. Sarà  un  Goldoniano  per  questo?  Troppo 
è  augusto  ra|)peIlativo  e,  prima  di  conceder- 
glielo, esamineremo  la  sua  opera  posteriore. 


« 
*  « 


La  donna  ambiziosa  -  '>  atti  -  composta 
nel  ISIO  e  ra[)presentata  la  prima  volta  a  Na- 
poli, il  7  aprile  1817,  <lalla  compagnia  Fabbri- 
chesi. 

Donna  Laura,  la  giovane  e  bella  moglie 
di  secondo  letto  del  ricco  negoziante  Kusla- 
cliio,  iiuizzolita  dalle  ricchezze  del  marito,  si 
abbandona  ai  più  pazzi  sog:ni  d'and)izione. 

Don  Kustachio  dovrà  abbandonare  il  coni- 


mercio  completamente,  Silvia,  figliuola  di  prime 
nozze  del  signor  Eustachio,  dovrà  sposare  ad 
ogni  costo  un  nobile,  il  superbo  appartamento 
ch'ella  ha  allestito  accoglierà  degnamente  gli 
ospiti  nuovi  che  la  fortuna  o  il  caso  le  met- 
teranno fra  i  piedi.  Vero  è  che  don  Ferdi- 
nando, suo  onesto  cavaliere  servente,  tente- 
rebbe di  metterla  in  sull'avviso,  vero  è  che 
Silvia  è  innamorata  da  tempo  del  segretario 
di  casa,  il  signor  Riccardo,  vero  è  che  il  con- 
tino Roberto  Rezzolini  è  uno  scavezzacollo 
per  il  quale  il  fidanzamento  con  la  ragazza, 
concluso  all'insaputa  del  padre,  rappresenta 
r  unica  via  di  scampo  dopo  aver  perduto 
tutto  al  gioco  e  dato  fondo  al  suo  patri- 
monio; ma  donna  Laura  ha  un  gran  protet- 
tore nel  signor  Faribò,  un  ricevitore  generale 
che  ha  promesso  di  nobilitarla  in  qualche 
maniera  e  di  farla  un  giorno  o  l'altro  accet- 
tare a  Corte  e  che,  per  intanto,  nell'imminenza 
di  una  fuga  all'estero,  riesce  a  farsi  impre- 
stare seimila  zecchini  i  quali  Don  Eustacliio 
un  po'  a  malincuore  preleva  dalla  dote  della 
figlia. 

Donna  Laura  nondimeno  è  fuori  di  sé  dalla 
gioia,  perchè  Faribò  ha  annunziato  che  la  sera 
di  quel  giorno,  venendo  a  restituire  gli  zecchini, 
aécompagnerà  il  conte  Rezzolini  padre,  il  quale 
ha  dato  l'assenso  sospirato  per  le  nozze  di  Ro- 
berto :  si  spediscono  gli   inviti,    si    procurano 
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cantanti  e  suonatori,  si  adorna  la  casa  e  si 
prcpjiru  un  pranzo  sontuoso,  l^e  cose  vanno 
a  vele  ^'oiitic  i^Mciiè  le  aniiciie  invidiose  sa- 
ranno llnulinente  scornate  e  perche^,  proprio  in 
quel  momento,  essendo  capitato  nella  città  un 
rej^f^-jiiiento  di  soldati,  il  barone  Torrida  ge- 
neral comandanle  è  venulo  a  otTrire  a  donna 
Laura  la  sua  servitù  e  ad  installarsi  in  casa 
sua.  Senonchè  occorre  un  primo  incidente 
pel  quale  poco  manca  che  tutto  vada  a  monte: 
Premoletti  sorprende  Riccardo  e  Silvia  men- 
tre essi  deplorano  la  triste  sorte  che  sta  per 
troncare  il  loro  amore  e  si  fa  un  dovere  di 
riferire  la  cosa  al  contino  :  ma  questi.  ve<lendo 
che  i  creditori  lo  mettono  con  l'acqua  alla 
gola,  si  accontenta  che  il  segretario  si  allon- 
tani dalla  casa.  Vn  secondo  inci<lente  soprav- 
viene a  donna  Lanra  con  V  arrivo  della  sua 
povera  madre  e  delle  sorelle  di  cui,  presa  come 
era  dalla  nuova  vita,  ella  si  era  tanto  dimen- 
ticata da  non  spedir  più  loro  il  tenue  assegno 
mensile  sul  (piale  esse  vivevano  ;  ma  donna 
Laura  ha  «iell'ahilitA  e  della  prontezza  di  spi- 
rito e  le  fa  mandare  in  un  albergo  di  terzo 
ordine,  lontano,  salvo  a  promettere  di  andarle 
poi  a  vedere,  quando  la  cerimonia  ufficiale  del 
fidanzamento  e  la  festa  relativa  abbiano  avuto 
luogo. 

E  si  giunge   così   al   tanto   atteso  ricevi- 
mento. Le  sale  rigurgitano  di   dame  e   di  ca- 
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valìeri,  donna  Laura  ritorna  per  1'  ennesima 
volta  allo  specchio  e  la  festa  dovrebbe  inco- 
minciare, ma  Faribò  con  gii  amici  e  col  conte 
Rezzolini  non  si  fanno  ancora  vedere. 

Giunge,  sì,  il  conte  ma  per  condursi  via 
il  figliuolo,  mentre  viene  annunziato  che  Faribò 
è  fuggito  con  la  cassa  dello  Stato  e  con  gli 
zecchini  di  Eustachio.  Jl  colpo  è  terribile  per  la 
stolta  ambiziosa ,  che  si  sveglia  finalmente 
e  bruscamente  dal  bel  sogno  che  andava  so- 
gnando ;  il  barone  Torrida,  invece  di  conso- 
larla, le  muove  i  più  aspri  rimbrotti  e  le  ad- 
dita, a  sua  maggior  vergogna,  la  madre  e  le 
sorelle,  che  egli  le  ha  portato  in  casa,  vestite 
coi  loro  umili  panni  e  crucciate  come  giuste 
nemesi.  Il  quinto  atto,  come  al  solito,  è  l'atto 
del  pentimento,  accompagnato  da  lagrime  e 
da  romanticissimi  riconoscimenti  :  il  barone 
Torrida  altri  non  è  che  un  fratello  di  donna 
Laura,  che  nella  via  delle  armi  ha  fatto, 
lontano  dalla  famiglia ,  rapidi  passi  ed  è 
giunto  a  tempo  per  rendere  alla  sorella  piti 
aspro  il  castigo.  Faribò  è  arrestato  con  gli 
zecchini  e  Silvia  sposa  il  suo  Riccardo. 

Per  La  donna  ambiziosa  non  si  possono 
indicare  fonti  dirette.  E'  facile  però  osservare 
che  le  gesta  e  l'animo  di  donna  Laura  sono 
i  medesimi  del  nuovo  ricco  Gepido  Vandalini. 
Di  lei  dice  infatti  il  maldicente  Premoletti 
(atto  I,  scena  'ò.^)  che  ricorda  di  averla   vista 
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servire  gli  avventori  in  un  posKimo  caffè  ed 
ella  stessa  dichiara  la  sua  ammirazione  per 
la  iiohillà  e  il  desiderio  di  giuiigere  a  farvi 
parte  alinciio  almeno  imparentandosi  con  un 
nobile  e  ^iiiii^'^i'^  ^^^^  ad<es8ere  ammessa  alla 
Coite  (atto  I.  scena  i.").  Lo  slesso  Kustachio, 
che  ci  si  presenta  occupato  col  sarto,  col 
tappezziere,  con  l'ebanista  e  col  mastro  di 
casa  ha  le  stesse  movenze  del  Nuovo  ricco  e 
del  Prouettista. 

Il  teatro  goldoniano  potè  forse  aver  of- 
ferto di  nuovo  al  Nota  qualche  tipo  da  cui  egli 
abbia  preso  lo  spunto  iniziale,  ma  nulla  più.  Il 
(loldoni  ha  presentato  più  volentieri  donne 
spendereccie  (1),  ma  la  divisione  delle  classi 
sociiili  non  lo  i)reoccupò  gran  fatto  (2). 

Schiettamente  goldoniano  è  invece  il  tipo 
di  Premoletti,  copia  non  bruita  del  maldicente 
don  Marzio  (3),  e,  a  voler   essere   rigorosi,  si 

(1)  Donna  Aurelia  della  Bancarotta  butta  tutto  il 
suo  ili  abili,  in  j?ioÌP,  in  feste,  nm  il  marito  Pantalone 
bu  anche  lui  i  suoi  torti,  perchè  si  diverte  con  le  belle 
(tonnine.  Nel  Tutore,  Beatrice  è,  come  dice  la  Btessa 
didascalia,  una  vedova  vana  ed  ambiziosa,  spende  vo- 
lentieri senza  jjnardare  pel  sottile  e  fidandosi  cieca- 
mente (lei  conti  che  Hri^'hella  le  rende  a  mudo  suo. 
Anche  Rosaura  delle  J'untiyliose  è  piena  d'ambizione, 
ma  la  sua  è  un'ambizione  tutta  esteriore 

(3)  Donna  Petronilla  della  Spana  sagace  la  pretende 
a  nobile,  ma  ella  è  tuie  per  nascita. 

(.*l)  Cfr.  Im  bottega  <fel  caffè. 
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possono  anche  trovare    riscontri    con    alcune 
battute  del  Festino  (1).  La  figura  del  cavaliere 


(1)  Cfr.  nel  Festino  : 

Belpoggio:  — 

Tant' è  son    nell'impeprno  e  «tasserà  io  vo'   la  festa, 

Due  trombe  e  due  violini  trovar  solo  mi  resia. 

S'han  da  trovar,  Balestra,  s'iian  da  trovar  costoro. 

Li  voglio  s'io  credessi  di  spendere  un  tesoro. 

Balestra  —  Ma  come  s'ha  da  fare? 

Belpoggio  —  Come  ti  dirò  io. 

Con  dodici  zecchini  verranno  al  cenno  mio. 

Trovali  tutti  e  quattro;  se  fossero  impegnati, 

Dì  loro  che  con  arte  si  fìngano  ammalati. 

Di  notte,  a  casa  mia,  guidati  da  Balestra 

Vengano  mascherati  e  suonino  in  orchestra. 

Balestra  —  Ma  se  nessun  volesse  ? 

Belpoggio  —  Il  danar  tutto  può. 

Non  bastan  tre  zecchini?  Sei  per  un  ne  darò. 

(atto  I,  scena  1.») 
E  nella  Donna  ambisiqsa: 

Laura  —  Converrà  fare  altresì  un  regalo  alla 
prima  donna,  al  tenore  e  al  buffo  che  ci  hanno  favo- 
riti l'altra  sera.  Quanto  ha  dato  loro  il  prefetto  ?  Lo 
sapete  ? 

Riccardo  —  Signora  si  !  Venti  zecchini  alla  prima 
donna,  quindici  per  ciascuno  agli  altri  due. 

Laura  -  E  voi  ne  darete  trenta  alla  prima  donna, 
quindici  per  ciascuno  al  tenore  e  al  buffo  :  se  però  voi, 
mio  marito... 

Eustachio  —  Mi  pare  che  basterebbe  regalarli  come 
ha  fatto  il  prefetto. 

Laura  —  No  !  no  !  Se  avverrà  ch'eglino  siano  ri- 
chiesti dal  prefetto  e  da  noi,  ci  daranno  la  preferenza, 
fatto  I,  scena  9.a) 
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servente,  eonie  alibianio  visto,  non  si  può  dire 
che  il  Nota  l'abbia  presa  dal  (Joldoni,  tanto 
più  (Ile  nvW Ambiziosa  il  eoiiliiio  Hoberto,  vhe 
prima  serviva  di  braccio  a  donna  Clorinda, 
più  elle  un  braeeiere  è  visibilmente  un  amante, 
e  don  Ferdinando  è,  come  ba  jriù  osservato 
il  nejob  (I),  più  cbe  il  cicisbeo  di  donna  Laura, 
il  mentore  inte«i:ro  e  vi^'ilante  della  sua  dama, 
(^osì  neW Ambiziosa,  come  in  altre  comme- 
die Notiane,  appaiono  poi  (lei  traili  i  (jnali  non 
sembrano  affatto  (Joldoniani,  perdio  sono  as- 
senti dalle  opere  più  note  del  (Joldoni,  ma 
cbe  invece  non  mancano  dalla  sua  opera  mi- 
nore: cito,  ad  esempio,  la  loquacità  dei  servi 
e  la  loro  sagacia  nel  conoscere  le  persone  che 
prendono  parte  all'azione,  (aUo  scopo,  quasi, 
di  mettere  sull'avviso  il  pubblico),  e  la  finale 
commossa  con  il  pentimento  del  colpevole  e 
la  perorazione  ("2).  Tali  tratti  sono  però  obbli- 
gatori in  tutta  la  produzione  teatrale  contem- 
poranea del  Nota. 


(I)  op.  lit.  pajr.   I7."{. 

(i)  Cfr.  L'impostBre.  Orazio,  il  prutiigoiiisUi,  così 
chiude  la  commedia  :  «  Sempre  più  confuso  ed  atterrito 
io  ff  sto  al  confronto  di  si  belle  virtù  coli' aspetto  delle 
mie  colpe.  Le  detesto,  le  al)t)omino,  le  maledico,  e  vo- 
(?lia  il  Cielo  fije  il  resto  di  «piella  vita,  clie  menerò 
fra  gli  stenti,  vaglia  a  scontare  i  miei  delitti  e  ap- 
prenda almeno  dall'esempio  il  mondo,  che  poco  dura 
e  ninlnmente  termina  la  vita  pessima  dell'impostore  ». 
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Accanto  alle  reminiscenze  (diie  fonti  sa- 
rebbe troppo)  Goldoniane,  vi  sono  tìqW Ambi- 
ziosa alcuni  elementi  della  commedia  roman- 
tica,  tra  i  quali  ci  basterà  di  ricordare  quel 
fratello  di  donna  Laura,  inniiaginato  gene- 
rale, creato  barone,  fatto  capitare  in  quella 
cittadina  (come  sarà  riuscito  un  generale  a 
mantenere  per  tanto  tempo  l'incognito,  Dio 
solo  lo  sa!)  solamente  per  mortificare  e  pu- 
nire l'ambiziosa.  Il  colpo  di  scena  che  egli 
prepara  con  lo  spettacolo  della  madre  è  me- 
lensamente melodrammatico  (1). 

A  parte  ciò,  non  si  può  dire  che  VAmbi- 
ziosa  sia  una  brutta  commedia.  Troppo  la  loda 
il  Costetti  (2).  Noi  crediamo  che  essa  ci  porga, 


.       (1)  Cfr.  atto  IV,  scena  ultima: 

,       Barone   , —     Ferdinando....    Fermatevi  !    (trattiene 

Laura) 

Ferdinando  —  (va  ad  aprire  la  porta  per  cui  era 
pur  dianzi  uscito  e  si  veg^^ono,  alquanto  discosto,  una 
vecchia  e  due  giovani  mal  vestite  e  malconce). 

Barone  —  Là  entro  stanno  gli  irrefragabili  testi- 
moni della  verità. 

Laura  —  Oh  !  Dio  !  (si  copre  il  viso  colle  mani). 

(i2)  «  La  commedia  è  signorilmente  architettata, 
con  proporzioni  sapienti  e  matematiche  ;  e  ha  una  tro- 
vata che  farà,  dopo  moltissimi  anni,  la  fortuna  di  una 
commedia  francese  acclamatissima.  La  Famille  Benoi- 
fon,  di  Vittoriano  Sardou.  Nella  commedia  francese, 
la  padrona  di  casa.  Madama  Benoiton,  della  quale  si 
paHa  ad  ogni  momento,  non  si  vede  mai;  e  la  tela 
scende,  quando  è  annunziato   di    quella  il    rincasare. 
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insieme  con  La  lusinghiera  e  la  Fiera,  TeHattu 
misura  (h'irori^MiialitA  del  nostro  autore.  Co- 
minciando (la  (jut'sto  punto  egli  dimostrò  di 
avere  giil  assimilato  gli  elementi  che  gli  offriva 
l'imitazione:  la  composizione,  che  egli  opera 
di  tali  elementi,  non  supera  gli  originali  nel 
vigore  comico  e,  d'altra  j>arte,  non  raggiunge 
ancora  una  etticace  significazione  drammatica. 
V'ò  l'una  e  l'altra  cosa  allo  stato  «li  potenza. 
Teatralmente,  la  commedia  è  complicata,  è 
ricca  d'incidenti,  potè  essere  anche,  concediamo, 
divertente,  a  malgrado  della  sua  pesantezza, 
ma  non  contiene  se  non  rarissimi  elementi  di 
vitalità  (1). 

Così,  nella  commedia  del  Nola,  d'un  peroonajfgio  im- 
portantissimo, cardine  dell'azione,  tento  sijfnor  Faribù 
è  annunzialo  ad  o^ni  momento  l'arrivo  ;  e  non  kì  vede 
mai.  Su  di  che  narrasi  una  piarevolezza  de'  comici  di 
quel  tempo.  Quando  la  paga  del  capocomico  si  faceva 
aspettare,  i  comici  s'interrogavano  a  vicenda:  «  Quando 
viene  il  signor  Faribò?  E'  venulo  il  signor  Faribò?  » 
ed  ahi!,  troppo  spesso,  il  desiderato  arrivo  del  perso- 
naggio provvidenziale,  rimaneva  una  dolce  spi^ranza». 
(cfr.    Il  teatro  Italiano  nel  18(M.  pag.  101). 

(1)  Bella  veramente,  perchè  di  sapore  realistico,  é 
la  scena  3.»   dell'atto  IV. 

•  Ijaura  —  Proseguite  pure,  marito  mio,  ma  parlate 

piano.  Che  han  detto  dunque   mia  madre,  e  le  mie 

sorelle? 

Eustachio  —  Esse  non  volevano  allontanarsi  di  qua. 

iMura  —  Questo  io  lo  sapevo  già  da  Celi  ina.  .Mi 
duole  che  presentemente...  Più  in  qua,  Ciellina.  più 
in  qua. 

li 
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La  lusìngt^ìera  -  3  atti  -  scritta  l'anno  1814 
e  rappresentata  la  prima  volta  in  Torino  dalla 
compagnia  Marchionni  il  12  gennaio  1818. 


Eust.  —  (a  CelJ  Badate  a  madama. 

Cellina  —  Perdoni,  ho  capito. 

Laura  —  (a  Eustachio)  E  in  appresso  poi  ? 

Eust.  —  Le  ho  condotte  bel  bello,  passando  pei 
viottoli,  sino  all'albergo  della  Corona  in  capo  alla  città. 

Laura  —  E'  molto  discosto  ? 

Gel.  —  V  ha  un  mezzo  miglio. 

Laura  —  Mi  dispiace...  Attenta,  Cellina. 

Eust.  —  Vostra  madre  non  poteva  piìi  reggersi. 

Laura  —  Potevate  condurla  in  carrozza. 

Eust.  —  E'  vero,  voi  non  ci  avete  pensato. 

Laura  —  (a  Cel.)  Mi  avete  guasta  l'acconciatura 
da  questa  parte,  (quindi  ad  Eust.)  Ma  no,  marito  mio, 
la  nostra  carrozza  è  conosciuta,  il  cocchiere  è  un  ciar- 
lone... avrebbe  parlato  co'  servitori  di  tutte  còleste 
dame.  Avete  almeno  raccomandato  all'oste...  ?  Tenete 
questa  spilla,  o  non  fate  nulla  di  buono  (a  Cel.)  Gli 
avete  raccomandato  di  averne  una  cura  particolare. 

Eust.  —  Si;  ma  esse  non  vollero  mangiar  nulla,  e 
andavano  ripetendo  tra  il  pianto  e  il  dispetto:  cosi  si 
tratta  una  madre? 

Laura  —  E  che  avete  risposto  ? 

Eu^t.  —  Che  voi  avevate  per  vostra  madre  tutto  il 
rispetto. 

Laura  —  Vorrei  che  mi  vedessero  il  cuore!  ed 
èsse?  Badate  a  voi,  Cellina. 
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A  giudizio  (U  Giuseppe  Grassi  (1),  non  bi- 
sogna confouderr  la  iloima  lusinghiera  con 
la  donna  civetta. 

«  Una  lusinghiera,  egli  dice,  vuol  essere 
adorala,  ambisce  un  corteggio  di  schiavi,  o 
scende  ad  ogni  viltà  per  arrivare  al  suo  scopo, 
ha  molti  amori  e  lunghi  e  caldi  e  crudeli  a 
un  tem|)o  »  e  conclude  che  tal  donna  «  si 
potrebbe  paragonare  a  Circe,  Alcina,  Annida, 
mentre  la  civetta  sarebbe   Galatea  ». 

La  distinzione  ci  pare  un  po'  accademica, 
non  potendosi    in    nessun    modo   definire  in 


Kitst.  —  Soggiungevano  rimproverandoci  le  nostre 
spese  e  In  loro  miseria. 

Laura  —  Avfle  loro  detto  in  (piali  condizioni  ci 
troviamo  i 

Eust.  —  Tutto,  lutto  Ilo  (li'tto:  ina  ess»^  continua- 
vano ad  ingiui. .. 

Laura  —  die  dianiiiif  tatr,  (i^'lliiia/ sietr  aslratlnf 
mi  comprimele  tutti  (juesfi  rirciolini...  oh!  povera  me! 
date  qui,  farò  io. 

(1)  Saggio  sui  sinnmun  (vtv.  alla  voce  lusinyhiera). 
Dalle  differenze  tra  la  civetta  e  la  lusinghiera,  il  Grassi 
afferma  che  «  si  scorgerà  di  leggeri  l'errore  di  coloro 
che  appongono  al  Nota  il  non  avere  la  sua  Lusinghiera 
le  smancerìe  e  tutte  le  leggiadre  arti  di  una  civetta: 
però  che  (juesto  mio  illustre  concittadino,  che  ha  già 
levato  meritamente  grido  di  se  sulla  scena  comica  ita- 
liana, distinguendo  la  natura  llnissima  dell'una  dal- 
l'indole vana  e  leggera  dell'altra,  most^^  quant'egli 
sia  penetrato  addentro  nel  cuore  umano  e  come  ne 
abbia  potuto  scernere  i  vizi  dai  difetti  ». 
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una  donna  i  limiti  dell'una  e  dell'altra  qua- 
lità, come,  del  resto,  indefiniti  appaiono  anche 
nella  commedia  del  Nota.  L'intreccio  è  semplice: 
Donna  Giulia  è  venuta  per  sollazzo  da  Perugia 
a  Roma  con  un  suo  zio  e  qui,  installatasi  si- 
gnorilmente in  un  grande  albergo,  passa  il 
tempo,  che  le  rimane  libero  tra  un  ballo  e  un 
festino,  a  scrivere  lettere  consolatrici  ad 
amanti  lontani  ed  a  lusingare  gli  spasimanti 
vicini  :  riceve  gli  omaggi  e  tiene  a  bada  don 
Filocchero,  un  cruscante  ridicolo,  don  Giral- 
dino,  un  tipo  ameno  che  scimmiotta  le  usanze 
e  il  parlare  francesi  e  il  conte  Asdrubali,  un 
grosso  e  grande  negoziante  arricchito  e  di 
fresco  titolato.  Ciò  non  le  impedisce  di  avere 
un  amante  del  cuore  o,  almeno,  di  lasciar 
credere  a  don  Odoardo,  un  giovane  scrittore, 
che  da  Perugia  l'ha  seguita  a  Roma,  di  essere 
egli  il  preferito. 

Donna  Giulia  non  recede  dalle  arditezze 
più  strepitose  :  compera  treccie  di  capelli  e 
le  dà  per  sue  e  lavorate  di  sua  mano  ;  sor- 
presa da  don  Odoardo  a  scrivere  a  un  amante, 
volge  le  frasi  in  modo  da  far  credere  che 
scrivesse  a  lui  (1);  subito  dopo,  accolti  festo- 
samente i  tre  sunnominati  adoratori,  si  com- 


(i)  La  scena  ha  un  riscontro  nel  Bugiardo  di  Gol- 
doni. Lelio  Bisognosi  volge  a  suo  prò'  le  ardenti  frasi 
di  un  sonetto  dettato  da  Florindo  (atto  II,  scena  16»), 


porla  iti  modo  da  hisciuro  in  tutti  e  tre  la 
certezza  di  essere  ciascuno  il  preferito  (1).  A 
troncare  le  sotTerenze  di  don  Odoardo  e  le 
scaltrite  arti  di  donna  (ìiulia,  viene  da  Pe- 
ru^'ia  don  Rodri^'o  con  la  sorella  Emilia,  da 
lun^o  l(Mn|)o  silenziosamente  e  caldamente 
innamorala  del  giovine  scriltore.  Don  Rodrigo, 
tingendo  di  essere  preso  nei  lacci  di  donna 
(riulia,  riesce  a  toglierle  la  maschera  e  scoprire 
i  suoi  giochetti,  facendo  che  don  Odoardo, 
riscattato  dalle  false  lusinghe  di  lei,  sia  preso 
dalle    vergini    doli    di    Emilia    e    ne   secondi 


(1)  Pio  Rajna  (Raccolta  di  ntudi  critici  per  Ales- 
sandro d'Ancona)  osserva  :  «  Donna  Giulia  che  stan- 
dosene in  mezzo  a  Ire  pretendenti  preme  con  molta 
circospezione  e  decenza  il  piede  di  don  Filocchero,  si 
lascia  celatameute  scambiare  un  anello  in  dito  da  Gi- 
raldino,  mentre  questi  le  bacia  la  mano  con  trasporto, 
e  j?uarda  teneramente  Asdrubali  (alto  II.  scena  l-ì.») 
somiglia  ben  da  vicino  alla  dama  di  Savaric  de  Mau- 
léon,  ossia  al  più  antico  esemplare  romanzo  pervenuto 
a  noi  di  una  questione  d'amore  che  ha  le  sue  origini 
nei  Bajo (.koviaxà  di  Giamblico.  Perciò  pare  al  Rayna 
probabile  che  Savaric,  del  (|uale  la  poesia  era  stata 
pubblicata  con  una  traduzioni"  francese  dal  Raynouard 
nel  1817,  abbia  servito  direttamente  di  modello  al- 
Taulore  della  Lusinghiera.  Noi  osserveremo  che  già  il 
Nota  nella  edizione  di  Cuneo  aveva  dichiarato  d'aver 
(lettala  Ijh  lu.sinyhiera  nel  1814  e,  se  non  bastasse 
(|uella  alìVrmazione,  la  lettera  a  donna  Clarina  Mo- 
scorn  (V.  pag.  W)  mette  fuori  di  dubbio  che  la  cora- 
iinniin   fo^sf  ide;itn   prima  del    I>»I7. 


—  ^i4  — 

l'amore.  A  donna  Giulia  non  resta  se  non 
abbandonare  indignata  e  delusa  il  luogo  delle 
sue  conquiste. 

La  commedia  fu  replicata  per  sette  sere 
consecutive  ;  cosa  per  quei  tempi  degna  di 
osservazione.  Giuseppe  Grassi,  estensore  della 
Gazzetta  Piemontese,  aveva  dettato  la  sera 
della  prima  rappresentazione  un  lungo  arti- 
colo di  lode.  (1)  Il  grande  successo  ebbe  per 
effetto  di  risvegliare  gli  oppositori  :  il  giorno 
dopo  si  diffuse  per  Torino  un  libello,  che 
della  Lusinghiera  e  del  suo  lodatore  diceva 
tutto  il  male  possibile  (2),  attaccando  la  vero- 
simiglianza della  protagonista,  rilevando  le 
linee  grottesche  dei  personaggi  comici  e  dimo- 
strando che  l'argomento  non  era  affatto  nuovo. 


(1)  (Cfr.  Gassetta  piemontese,  martedì  13  genn.  Ì8IS) 
Giuseppe  Grassi  trovava  nella  commedia  :  «  verità  di 
caratteri,  semplicità  di  intreccio,  mirabile  artifizio  di 
sceneggiatura,  unità  di  tempo,  di  luogo  e  di  azione  ; 
dialogo  vivo,  animato  e  fresco  >>  e  la  chiamava  «  costu- 
mata nobile  e  severamente  regolare  commedia...  »  Lo- 
dava poi  principalmente  i  caratteri  comici  fra  cui 
Asdrubali,  conte  di  fresca  data  colle  vecchie  maniere 
di  ricco  appaltatore,  il  quale  parla  dei  suoi  cavalli, 
dei  suoi  contratti,  dei  suoi  denari,  e  fa  i  suoi  conti 
sopra  l'antica  nobiltà  della  damina  per  supplire  alla 
recentissima  sua.  Ma,  quasi  per  iscusarsi  del  trpppo 
lodare,  aggiungeva:  «  E'  noto  ormai  essere  noi  severi 
e  parchi  lodatori  ». 

(2)  Cfr.  lettera  del  Nota  al  Grassi  {mss.  Accademia 
delle  Scienze). 


■2\ 


La  critica  di  quei  tempi  <'ra  |)<mò  tutta,  cotiie 
notò  il  BcMtana  (1),  esteriore  e  superticiale  : 
nel  partito  preso  si  suppone  quanto  dovesse 
riuscire  spietata  ed  aggressiva.  Il  Nota  se  ne 
accorò,  ina  il  favore  del  principe  di  Garignano, 
che  lo  aveva  cliianiato  proprio  in  quei  giorni 
suo  segretario,  che  aveva  assistito  alla  recita  e, 
per  contrassegno  del  suo  compiacimento,  gli 
aveva  regalato  un  anello  con  brillanti,  lo 
consolò  presto  abbastanza.  Per  tal  ragione, 
anche  riguardo  alla  moralità  della  commedia, 
poco  si  dovette  dire  lì  per  lì  :  la  censura 
l'aveva  lasciata  passare  e,  per  il  momento, 
nessuno  volle  pubblicamente  impugnarne  il  re- 
sponso. 

Nella  primaveia  dello  stesso  anno  La 
Lusinghiera  venne  rappresentata  a  Milano  per 
intromissione  di  Vincenzo  Monti  (2),  ed  ebbe 
ifuattordiri   repliche  (3). 

Anche  qui  la  commedia  suscitò  grande 
contrasto  di  applausi  e  di  disapprovazioni,  ma 
gli  applausi  furono  in  prevalenza.  Vincenzo 
Monti  scriveva  all'autore  su  quell'opera  pa- 
recchie lettere,  che  il  Nota   promise   ma  non 


(1)  Giornale  storico,  XXXIX,  pag.  436. 

Ci)  Cfr.  l'ediziono  jjraiiducnie  fiorentina  nella  de- 
dica della  commedia  ad  A.  Collini. 

(3)  Cfr.  le  osservazioni  critiche  fatte  alla  comnìe- 
dia  nell'edizione  Orlandelli  di  Venezia. 
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ebbe  agio  di  pubblicare  (1)  e  il  conte  Giovanni 
Paradisi  ne  fece  una  seria  ed  accurata  analisi, 
pubblicata  poi  per  intero  nella  Biblioteca  Ita- 
liana (2).  Il  conte  Paradisi  crede  e  giura  sulla 


(J)  Fra  le  carte  del  conte  Palma  di  Borgofranco 
non  si  trovano,  e  neppure  fra  le  carte  legate  all'  Ac- 
cademia della  Crusca. 

(2)  Cfr.  (Bibl.  It.,  14  aprile  1819).  L'articolo  con- 
tiene tre  capitoli  che  trattano  :  il  primo  della  «  Fa- 
vola »,  il  secondo  dei  «  Caratteri  »,  il  terzo  del  *  Dia- 
logo ».  Il  Paradisi  trova  non  verosimile  l'amore  di 
Emilia  per  Odoardo  e  troppo  presto  scoppiato,  inverosi- 
mile la  consegna  che  fa  don  Odoardo  a  don  Rodrigo 
della  lettera  di  donna  Giulia  e  il  vieto  artificio  di  far 
ascoltare  da  don  Odoardo  ciò  che  di  lui  dice  donna 
Giulia  al  marchese  Rodrigo.  Quanto  all'  interesse,  il 
Paradisi  nota  che  alcuni  commediografi,  come  il  Molière, 
nella  viva  pittura  che  fecero  dei  caratteri,  fecero  astra- 
zione dall'intreccio,  che  il  Goldoni  invece  diede  all'  in- 
treccio la  massima  parte  :  l'intreccio  di  un  soggetto 
come  La  lusinghiera  marxcare  di  idoneità  all'interesse. 
Quanto  alla  moralità  il  Paradisi  non  trova  nulla  a  ri- 
dire, anzi  afferma  che  «  il  nostro  poeta  ha  conseguito 
il  nobile  scopo,  avendo  colorito  tutte  le  azioni  di  donna 
Giulia  di  tinte  moleste  per  qualunque  conosca  e  pregi 
la  lealtà  e  la  buona  fede,  e  dimostrò  che  le  arti  in- 
gannevoli della  civetteria  tornano  sempre  a  danno  di 
chi  le  pose  in  opera  »  (pag.  15).  Quanto  al  dialogo  os- 
serva che  esso  è  puro  e  facile  :  «  lo  studio  della  esat- 
tezza del  dire  non  gli  ha  punto  nociuto  nella  sempli- 
cità delle  costruzioni,  nella  fluidità  e  speditezza  dei  col- 
loqui ;  né  gli  ha  fatto  dimenticare  un  solo  di  quegli 
incidenti  che  distinguono  il  favellare  domestico  dall'a- 
zione meditata  ».  Però  vorrebbe  che  fosse  più  vivace 
e  ridicolo,  che  senza  riso  non  è  vera  commedia  alcuna. 
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moralità  della  coiniiiodiu,  ma  ciò  non  toglie  che 
La  lusinyltiera  l'anno  appresso  sia  proibita  a 
KoMia  dopo  \o  prinn*  recite  e  ne  sia  total- 
mente vietata  la  rappresentazione  in  altre 
cittA  (1).  Per  «jnesto,  nel  \H±1,  avendo  a  stam- 
pare la  commedia,  l'antore  si  dà  cura  di 
accentuare  l'intento  morale  del  suo  lavoro  e  si 
raccomanda  al  Paradisi  per  averne  aiuto. 

*  Sto  preparando,  ^\ì  scrive  da  Bobbio  in 
data  17  febbraio,  i  materiali  per  due  altri  vo- 
lumi di  mie  opere,  i  quali,  o  faranno  seguito 
alla  malaugurata  edizione  torinese  per  con- 
correre ad  esitarla  tutta,  ovvero  serviranno 
per  una  nuova,  il  che  mi  gradirebbe  di  più. 
Ora  in  questi  due  volumi  ho  divisato  d'inse- 
rire alcuni  ceiHii  critici  sulle  mie  commedie, 
e  vorrei  perciò,  se  V.  S.  III. ma  mei  concede, 
inserire  le  sue  osservazioni  sulla  Lusinghiera 
alla  ({uale  bramerei  che  Ella  volesse  dare  una 


(1)  A  Napoli  fu  rappreHeututa  con  successo.  Sal- 
vatore Fabbrichesi  in  data  "2iS  ottobre  1818  jrli  scriveva: 

«  Si  ò  replicata  La  lusinghiera  con  fanatismo  ed 
ho  ricevuto  ordine  di  ripeterla  per  la  principessa  Par- 
tana  (?)  ;  è  reputata  da  lutti  un  lavoro  il  più  ingegnoso. 
Frattanto  i  miei  doveri  si  sono  niolliplieali.  .Mia  mo- 
j?lie  ed  io  desideriamo  vivamente  notizie  di  sua  salute, 
che  abbiamo  inteso  un  poco  disturbala.  Nella  speranza 
di  essere  favorito  di  un  riscontro  con  gratitudine  e  ri- 
spetto mi  segno  obl).mo 

Salvatore  Fablfricheni  ». 

(Carte  Palma-Nota). 
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nuova  occhiatina,  per  difendere  con  qualche 
nuovo  cenno  la  taccia  che  a  Roma  e  in  qual- 
che altra  meno  santa  e  divota  città,  fu  data 
a  detta  commedia  d'immorale,  anzi  di  scan- 
dalosa. Chi  sa  qual  pio  Cardinale  siasi  colà 
scandalizzato  di  vedere  una  civetta  punita?... 
Ove  poi  'dW Ambiziosa  o  ad  altre  mie  comme- 
die giudicasse  V.  S.  Gent.ma  di  concedere  la 
stessa  grazia,  mi  farebbe  davvero  un  grazioso 
regalo.  Io  sarò  forse  in  grado  di  scrivere  an- 
che una  commedia  intitolata  La  critica  della 
Lusinghiera  ».  (1) 

E,  in  data  17  marzo  dello  stesso  anno,  gli 
ripete  :  «  ...in  ordine  poi  a  quest'ultima  (la 
commedia  La  lusinghiera)  benché  V.  S.  le 
abbia  fatto  della  sua  autorità  per  liberarla 
della  taccia  che  le  si  vorrebbe  apporre  di  im- 
morale anzi  di  scandalosa,  pur  tuttavia  ella 
vedrà  se  potrà  dire  qualche  cosa  di  piti  : 
l'attacco  più  forte  venne  diretto  principalmente 
alla  12.*^  scena  del  II  atto  ».(2) 


(1)  (Carte  Palma-Nota) 

C^)  (Carte  Palma-Nota)  -  Molto  probabilmente  lo 
stesso  Paradisi,  aderendo  alla  richiesta  del  Nota,  nella 
edizione  che  si  fece  a  Venezia  della  «  Lusinghiera  » 
tra  uno  squarcio  e  l'altro  del  suo  primitivo  studio, 
inserisce  ancora  questo  passo  :  «  Malgrado  però  di 
tutte  queste  incontrastabili  bellezze,  ch'il  crederebbe? 
In  una  gran  città  d'Italia  fu  la  presente  commedia 
proibita  dopo  le  prime,    come    reputata   immorale.    E 
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Il  puhl)lic()  «l'o^'^'i  «',  insieme  eoi  pubblico, 
In  censura  e  ^'nin  parte  «Iella  critica,  che  lianuo 
tollerato  le  scollacciature  (Ji  Zazà  (1)  e  degli 
Amanti  (4)  oppure  hanno  accettato  il  cinismo 
<li  NoHveau  Jen  i'.\)  e  l'anioralitA  inorpellata  di 
equivociii  bonmotli  ed  i  morbosi  sentimentalismi 
di  tutta  la  più  recente  letteratura  drammatica 
pari^'ina  -  parliamo  appena  delle  conmiedie, 
non  delU»  scurrilità  delle  pochades  più  in  voga,  - 
non  si  scandalizzerebbero  certo  se  donna  Giulia 


certamente  non  ne  pare  che  un  autore  come  il  Sig. 
Nota,  il  quale  in  tutti  i  suoi  scenici  componimenti  si 
mostra  zelantissimo  propugnatore  de'  piìi  virtuosi  pre- 
cetti, ctie  inculca  l'obltedienza  de'  tìgli,  la  fedeltà  ne' 
talami,  la  gratitudine  a'  benefizi,  la  lealtà  delle  ami- 
cizie, che  ci  fa  ahborrire  gli  errori  dell'ambizione,  l'a- 
vidità delle  altrui  sostanze,  e  ci  espone  i  pericoli  e  le 
conseguenze  del  malcostume,  siasi  appunto  nella  «  Lu- 
singhiera »  allontanalo  dalla  costante  sua  pratica,  per 
cui  le  sue  commedie  si  aflìdano  senza  pericolo  alle 
mani  di  tutti.  Noi  crtMliamo  piuttosto  che  l'ignoranza 
o  l'impudenza  di  «jualche  cattiva  attrice  abbia  dato 
motivo  alla  proibizione.  Infatti  donna  Giulia  non  è 
vinctdata,  ma  è  libera:  l'arte  sua,  la  sua  colpa  sta  nel 
tenere  a  bada  iiu>lti  amatiti:  ma  ne'  suoi  raggiri  non 
v'entra  sospetto  di  scandalosa  licenza  n«'  di  ve- 
nalità né  d'ambizione.  Si  tratta  infine  di  scegliere  uno 
sposo.  »  {Commedie  di  A.  X.  -  Prima  veneta  edizione 
-  Venezia,  Orlandelli,  1844). 

(1)  Commedia  di  Pierre  Berton. 
(2;  Commedia  di  Maurice  Donnay. 
(8)  Commedia  di  Henry  Lavedan. 
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batte  il  piede  di  un  adoratore  e  stringe,  nello 
stesso  tempo,  la  mano  d'un  altro,  né,  se  per 
trovarsi  un  marito,  usi  «  languidezze  provoca- 
trici, ardori  improvvisi  e  a  tempo  rattenuti, 
movenze  feline  che  lusingano  e  deludono  nello 
stesso  tempo  »  (1);  ma  dobbiamo  convenire 
che,  per  i  tempi,  la  condotta  di  questa  vedo- 
vella è    arrischiata  di  molto. 

Le  donne  del  repertorio  goldoniano,  dalle 
quali  il  Nota  ha  potuto  prendere  l'ispirazione 
per  la  sua  protagonista  sono  molte,  ma  non 
giungono,  prese  una  per  una,  ad  eguagliarla 
in  audacia.  Pare  che  il  Nota  abbia  radunato 
in  una  sola  le  arditezze  di  tutte  le  donne 
goldoniane. 

Nella  Sposa  Sagace,  infatti,  donna  Barbara 
fa  anche  lei  il  giuoco  del  piede  col  suo  spa- 
simante, ma  solo  con  lui. 

«  Un'avversione  al  conte  negli  occhi  suoi  si  vede 
E  poi  sotto  la  tavola  fa  giocolare  il  piede  ». 

(Atto  IV,  scena  1). 

Nella  stessa  commedia,  donna  Petronilla 
vorrebbe  tenere  a  bada  il  duca  di  Belfiore,  il 
conte  d'Altomare  e  il  cavalier  Ferrante,  ma 
non  si  attenta  mai  a  riceverli  tutti  e  tre  in- 
sieme: quando  non  potrà  evitare  che  i  tre 
adoratori   le  compaiano   dinanzi  contempora- 


(1)  Giuseppe  Costetti.  La  compagnia  Beale  Sarda, 
(Milano,  Max  Kantorovicz,  1893)  pag.  4J. 
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noainpiite,  il  gioco  è  finito  ed  essa    resta    ab- 
bandonata da  tutti  e  tre. 

Nolla  fjOca)ì(liera,y\'ìViiiuU)\ìmi  si  diverte  a 
far  sospirare  i  suoi  corte^'^iatori,  il  cavaliere 
di  KipatVatla  e  il  inarcbese  di  F'orlimpopoli  e 
riesce  anche  a  cattivarsi  le  simpatie  dei  conte 
d'  Albafioiita,  ^^randc  odiatore  di  fcnimine, 
e  ad  iiiiia molarlo,  ma  viene  il  momento  di 
prendere  una  decisione  ed  essa  sceglie  in  Fa- 
brizio il  marito  adatto  alla  sua  condizione. 

Nella  Vedova  Scaltra,  liosaura  si  destreggia 
con  scaltrezza  e  civetteria  tra  i  suoi  cavalieri 
serventi  e  ne  mette  alla  prova  la  fedeltà  e  la 
costanza,  e.  alla  fino,  licenziando  garbatamente 
miloi-d  Uuiiebil",  monsieur  Le  Bleau,  e  don 
Alvaro  di  Castiglia,  lascia  cadere  la  sua  scelta 
sul  conte  di  Bosconero.  Rosaura  ò  lieta  di  affer- 
mare (Atto  111,  scena  ultima)  che  la  sua  scal- 
trezza non  abbandona  mai  «  le  massime  d'o- 
nore e  le  leggi  della  buona  società  »,  ma  il 
v(To  è  che  ella,  accetta  un  anello  e  gioielli 
dall'inglese,  il  ritratto  dal  francese,  l'albero 
genealogico  dallo  spagnuolo,  li  mette  tutti  alla 
porta,  come  t'arA  la  Tjusinghiera  del  Nota,  senza 
neanche  pensare  a  restituire  i  doni  ricevuti. 

La  Donna  Sola  ha  forse  offerto  alla  com- 
media Notiana  la  prima  ispirazione  e  mag- 
giori particolari.  Donna  Berenice,  infatti,  la 
vedovella  protagonista  della  Donna  Sola,  ve- 
nendo dalla  campagna  alla  città  è  seguita  dal 
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corteggio  de'  suoi  pretendenti,  i  quali  sono  in 
numero  di  sei:  don  Filiberto,  intollerante  e 
geloso,  don  Claudio,  pretenzioso  e  manierato, 
don  Lucio,  vanesio  nobile  di  fresca  data,  don 
Agabito,  un  fiero  mangiatore  affetto  da  ma- 
linconia e  da  spirito  di  contraddizione,  don 
Pippo,  un  ameno  ed  ignorante  sputasentenze, 
e,  finalmente,  don  Isidoro,  un  mattacchione 
sempre  di  buon  umore. 

La  condotta  di  donna  Berenice  non  ha 
però  nulla  a  fare  con  quella  di  donna  Giulia. 
Le  arti  di  donna  Berenice  sono  presentate 
dal  loro  lato  comico  ed  il  fine  è  confessato  e 
dichiarato:  manca  in  lei  V animus  della  colpa. 
Ella  non.  si  gode  delle  pene  degli  innamorati 
e  li  tratta  bene  solo  perchè,  avendo  in  odio 
le  femmine  e  i  loro  cicalecci,  si  compiace  di 
essere  circondata  da  maschi. 

«  Ho  l'arte  di  conoscere  d'ognun  rinclinazìone, 
A  ognun,  secondo  il  genio,  farò  conversazione, 
Studierò  di  far  sempre  quel  che  gli  amici  alletta, 
Purché  io  non  sia  con  donne    a  conversar  costretta  » 

(Atto  II,  scena  3») 

Per  questo  non  vuol  ascoltare  dichiara- 
zione d'amore  da  nessuno,  tanto  che  con  don 
Filiberto,  che  è  di  tutti  il  più  appassionato, 
usa  lo  stratagemma  di  far  intervenire  il  servo 
Filippino  a  interromperlo  proprio  quando 
quello,  stringendola  ai  panni,    vorrebbe    farla 
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docidere  in  favore  di  qualcuno.  Elia  invece, 
non  si  docidorù  mai:  a  tutti  fa  sperare  una 
slima  magj^ion»  clic  per  ^'11  altri,  non  la  pre- 
ferenza. 

K'  vcMO  che  il  (ioldoni  dice  d'averla  a 
bella  posta  dipinta  così  che  «  regolatasi 
sempre  col  solo  di  lei  capriccio,  non  trovi 
aiuto  quando  le  occorre  e  bensì,  in  pena  del 
suo  sistema,  resti  da  tutti  solennemente  pian- 
tata »  (1)  ma,  vicino  a  donna  Giulia,  ella  è 
solo  una  capricciosa  inesperta  come  inesperta 
appare  anche  Rosaura  della  Donna  volubile, 
che  perde  i  suoi  amanti  mentre  sua  sorella 
Diana  e  le  amiche  Eleonora  e  Beatrice  trovano 
in  essi  un  marito. 

Si  comprende  benissimo  la  ragione  per 
cui  a  molli  dei  contemporanei  del  Nota  La 
Lusinghiera  potesse  parere  immorale. 

hnmorali  furono  sempre  chiamati  gli 
scrittori  che  hanno  toccato  al  vivo  la  im- 
moralità dei  loro  tempi.  Ed  è  certo  che  la  fa- 
cilità, i  numeiggi  e  le  menzogne  di  donna  Giulia 
non  sarebbero  ben  compresi  che  in  mezzo  a 
costumi  rilassati.  Il  Costelli  riporta  la  diceria 
che  l'inspiratrice  della  commedia  fosse  «  una 
beltà  capricciosa  fatale  all'autore  ben  cono- 
sciuta a  (juel  tempo  nei  salotti  torinesi  e  che 
la  nemesi  comica   abbia   aggiunto   strali    alla 


(t)  Gfr.  Avviso  dell'aulore  sopra  la  commedia  La 
donna  sola.  Non  è  poi  piantata  ;  alla  fine  regna  ancora 
sull'invariabile  servitù  degli  amanti. 
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vendetta  dell'amante  tradito  »  (1).  Già,  seb- 
bene non  sia  provato,  ciò  dimostrerebbe  che 
il  Nota  sa  anche  ispirarsi  direttamente  alla 
realtà  (2). 

Naturalmente  i  di  lei  li  non  mancano  e  quelli 
che  noi  scorgiamo,  anche  a  una  prima  lettura, 
non  sono  quelli  che  furono  rilevati  dai  con- 
temporanei. Anzi  noi  ci  meravigliamo  come 
a  quel  tempo  si  giudicasse  il  Nota  correndo 
sempre  col  pensiero  a  paragonarìo  col  Goldoni. 
Abbiamo  già  detto  con  quale  animo  il  Nota 
si  accinga  a  dipingere  i  difetti.  Facit  in- 
dignatio    versus  !    Egli    non     punge ,     sferza. 


(1)  Giuseppe  Costetti  {La  C.  R.  Sorda,  pag.  41). 

(2)  Il  Bayard  (op.  cit.  voi.  Ili,  pag.  390)  volle  sta- 
bilire un  confronto  tra  la  commedia  Notiana  e  la  Ca- 
pricciosa confusa  del  Giraud,  ma  tal  confronto  non  ha 
ragion  d'essere  in  quanto  la  commedia  del  Giraud  é 
un  insulso  pasticcio  nel  quale  vien  cercato  soltanto 
l'interesse  scenico  e  non  è  curata  la  pittura  dei  carat- 
teri. Né  si  può  parlare  di  dipendenze  dell'una  commedia 
dall'altra,  essendo  tutte  e  due  state  scritte  intorno  al 
medesimo  tempo. 

Vero  è  però  che  le  due  protagoniste  Notiana  e  Gi- 
raudiana  si  divertono  della  gelosia  e  della  disperazione 
di  quello  che  esse  finiscono  per  adorare  finché  una 
buona  lezione  fa  loro  credere  di  averlo  perduto,  ma  la 
fine  è  diversa:  nel  Giraud  la  marchesa  è  corretta  (al- 
meno nelle  intenzioni  dell'autore)  dai  suoi  capricci, 
nel  Nota,  l'amante  della  donna  lusinghiera  è  guarito 
dalla  sua  folle  passione. 
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Nella  Lnsin{jhi(it(i  <|m'sL"allt'j^^i.iiiiiiM«»  umia- 
lizzatort'  (>  iiH'iio  visibile,  (a  malgrado  din  in 
seguito  egli  lo  abbia  voluto  accentuare,)  ma 
tuttavia  gli  manca  sj'mpre  (|ucl  benigno  sor- 
riso di  compatimento  cbe  il  sereno  spirito  del 
Goldoni  aveva  sempre  largito  alle  sue  creature, 
ajiclie  le  più  viziose. 

A  parte,  poi,  la  preoccupa/ioiic  del  (ìoldu- 
nianismo,  la  critica  moderna  osserverebbe  nella 
Lusinghiera  altre  mende.  Donna  Giulia  mo- 
stra troppo  il  giuocbetto  delle  sue  imprese 
di  civetta  die  incessantemente  si  susseguono: 
benché  tutti  i  suoi  atti  siano  verosimili,  il 
loro  accostamento  risulta  infine  privo  di  ve- 
rità artistica  e  la  figura  diventa -antipatica  (1). 

In  qualche  momento,  invece,  non  le  si 
può  negare  una  tal  quale  evidenza  di  tratti: 
quando,  per  esemplo,  afferma  che  le  donne, 
le  (juali  mostrano  di  star  contente  a  un  solo 


(Ij  E*  vero  che  un  Bugiardo  ctie  come  quello  del 
Goldoni  dica  tante  «  spiritose  invenzioni  »  in  un'ora 
è  (liflicile  a  trovarsi,  ma  il  grande  artista  ha  trovato 
una  trama  che  tutte  le  giustifica,  anzi  le  richiama.  Seb- 
bene non  verosimile  è,  sulla  scena,  vero.  Invece  nel 
recente  Egoista  <li  Carlo  Bertolazzi,  tutte  le  scene  sono 
d'una  sorprendente  verità,  ma  le  commettiture  sono 
cosi  rilassate  e  visibili  che  il  lavoro  riesce  inorganico. 
Cosi,  nella  Lusinghiera,  il  complesso  delle  lusinghe 
adoperate  da  donna  Giulia  ha  tutta  l'apparenza  di  un 
ceutuDcolo. 
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sospirante,  fingono  (I-,  15*),  quando  dice  di 
don  Odoardo  che  «  ha  voluto  essere  schiavo 
e  porti  perciò  la  sua  catena  »  (I*,  16*),  quando 
si  vanta  di  voler  vendicare  le  donne  che  han- 
no ceduto  troppo  facilmente  alle  proteste  dei 
loro  innamorati,  quando  riesce  a  convincere, 
a  poco  a  poco,  don  Odoardo  e  passa,  con 
estrema  abilità,  a  legare  al  proprio  carro  don 
Rodrigo. 

Per  ciò  che  riguarda  don  Odoardo,  trala- 
sciando anche  la  solita  ingenuità  di  tecnica 
di  fargli  udire  non  visto  quello  che  dice  donna 
Giulia  (i  difetti  della  tecnica,  avendo  ogni  età 
una  sua  tecnica  convenzionale,  non  contereb- 
bero molto,  se  non  fossero,  come  questo,  a 
scapito  della  verosimiglianza  e  del  logico  svol- 
gimento dei  fatti),  dobbiamo  convenire  che 
il  pubblico  s'interessa  poco  all'amore  di  questo 
ingenuo,  che  non  sa  se  non  desolarsi  e  che  vuol 
morire  a'  ginocchi  della  donna  che  di  lì  a 
poco  disprezzerà  (1). 

Don  Rodrigo  ha  una  furberia  troppo  spinta 
e  si  mantiene  nella  linea  già  nota  del  confi- 
dente necessario,  sulle  cui  spalle  graverà  gran 


(l)  Al  teatro  se  si  vuole  interessare  il  pubblico  a 
qualche  passione,  bisogna  che  esso  la  capisca,  che  ne 
prenda  le  parti,  che  ne  sia  sedotto.  Alceste  adora  Celi- 
mene, ma  Gelimene  è  adorabile;  non  si  può  avere  mag- 
gior grazia  né  più  spirito  di  lei. 
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parte  della  soluzione.  Non  appena  egli  è  giunto 
(la  Perugia,  concepisce  subito  il  disegno  di 
togliere  la  benda  airamico  e,  óaso  strano,  in- 
conlra  senza  difficoltà  un'alleata  nella  came- 
riera di  donna  (Jiulia,  e,  caso  stranissimo, 
rivela  a  n'interessalo,  senza  saperlo,  l'amore 
che  sua  sorella  nutre  per  don  Odoardo. 

Detto  tutto  ciò,  fatta  ragione  dei  tempi, 
non  si  può  disconoscere  che  il  Nota  ha  su- 
perato molte  difficoltà,  specialmente  nel  com- 
porre la  figura  di  donna  Giulia;  -  prima 
che  La  Parisienne  di  H.  Becque  comparisse 
a  scandalizzare  le  anime  timorate  dovevano 
passarne  degli  anni  !  -  e  difficile  era  pure  per 
l'attrice  che  la  doveva  rappresentare.  Carlotta 
Marchionni,  la  estatica  al  collegio  delle  Or- 
soline  di  Verona,  l'attrice  che  non  mancava 
di  farsi  il  segno  di  croce  prima  di  entrare 
inscena,  dava  a  quel  carattere  l'interpretazione 
ideale,  ponendo  nelle  lusinghe  e  nelle  arti  un 
complesso  di  nobiltà,  di  contegno,  di  into- 
nazioni capricciose,  di  misura  e  di  gentilezza 
in  modo  da  far  parere  meno  urtanti  le  an- 
golosità e  più  ingenue  le  civetterie  astute. 
L'autore  era  il  primo  a  riconoscerlo  :  «poche 
attrici,  diceva,  potranno  per  avventura  ugua- 
gliare ma  non  superare  in  questa  parte  la  si- 
gnora Carlotta  Marchionni  »  (1).  E    un    com- 

(1)  cCr.  A.  Nota  -  Dedica  della  commedia  la  «  Lu- 
singhiera» nell'edizione  granducale  flurentina. 
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pagno  d'arte  della  grande  attrice,  Francesco 
Righetti,  in  quel  suo  «  Teatro  Italiano  »•  scri- 
veva :  «  Della  felicità  sorprendente  nelle  tran- 
sizioni, e  del  passaggio  d'un  affetto  all'altro, 
della  dizione  semplicissima  e  naturale,  dello 
artifizio  che  par  tutta  natura,  ne  (dell'arte  di  Car- 
lotta Marchionni)  abhiamo  un  esempio  parlante 
nella  Lusinghiera  dall'avv.  Nota.  Come  a  que- 
st'ora ha  ridotto  nella  sua  giusta  misura 
quella  scena  tanto  pericolosa,  ove  per  avven- 
tura si  oltrepassi  d'una  linea  il  confine  della 
decenza!  L'applauso  generale  che  su  tutti 
i  teatri  ha  riscosso  nella  suddetta  commedia  al 
solo  atto  di  sporgere  un  cotal  poco  il  capo  al  so- 
spettoso suo  amatore,  onde  togliergli  il  dubbio, 
col  confronto,  che  il  cordone  era  tessuto  coi 
suoi  propri  capelli  e  non  comperato  alla  ven- 
tura, ed  il  finissimo  modo  di  leggere  quella 
lettera,  e  quella  transizione  che  precede  il 
perdono  al  supplichevole  amante,  e  quella 
noia  che  succede  al  perdono,  il  pretesto  di 
quelle  vertigini,  queWaddio  caro,  e  finalmente 
quel  modo  di  ritirarsi,  sono  un  meraviglioso 
complesso  d'arte,  una  prova  luminosa  di  quel 
tatto  giusto,  delicato,  fino,  retaggio  soltanto 
degli  artisti  di  genio  »  (1).  Il  Righetti  accenna 


(1)  Gfr.  «  Teatro  Italiano  »  di  Francesco  Righetti 
Torino  1832  -  Aliiana  e  Paravia  -  Tomo  II  :  pag.  144. 
Il  Righetti  pone  innanzi  l'opinione  che  per  la  se.  12- 
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anche  al  cattivo  esito  che  ebhero  le  rivaU  di 
lei  neiriiiterpretazione  di  (juesta  parte.  Infatti, 
ci  dice  il  Costeiti,  le  altre  attrici,  sia  che  vo- 
lessero accentuarne  la  simulazione  come  Ama- 
lia Bellini,  ()  la  procacità  come  la  hellissinja 
Antonietta  Hobotti,  non  riuscirono  che  ad 
annoiare  il  pubblico,  la  prima,  o  a  farlo,  come 
la  seconda,  rumoreggiare.  E  '  facile  argo- 
mentare che  la  riuscita  della  commedia  si 
dovette  in  parte  all'interpretazione  della  illu- 
stre attrice.  Altra  parte  doveva  averla  la  ila- 
rità snscilatji  dalle  figure  comicissime  di  don 
Filocchero,  il  rigido  osservatore  della  lingua 
italiana,  e  di  don  Giraldino,  che  usa  vo- 
ci^boli  e  modi  del  dire  francesi  :  due  tipi  che 
hanno  loro  origine  nelle  tante  controversie 
sulla  lingua  fatte    nel    nostro    paese  e  che  si 


d^'llatto  11"  (Iella  Lusinghiera,  li  Nota  abbia  avuto  di- 
nanzi (juel  passo  in  cui  Ennio  descrive  la  donna  ga- 
lante : 

«  Quasi  in  choro  {ìila, 

Ludens  datatim  dal  sene,  et  communtm  faeit. 
Alùon  tenet,  alti  nutat,  alibi  montus 
Est  occupata^  alti  petpellit  pedem, 
Aia  dal  annulum  siìectandum  a  labris: 
AlititH  invocai,  cum  alio   cantal.    Attamen 
Aliis  dat  digito  literas  «. 
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riattaccano  l'uno  a  tutti  i  cruscanti  messi  in 
ridicolo  e  l'altro  a  tutta  la  satira  ornai  abu- 
sata dei  caldi  amatori  della  lingua  francese  (1), 


(1;  Il  tipo  del  cruscante  era  già  stato  presentato  dal 
Goldoni  nel  Cavaliere  del  fiocco  del  Tasso,  Ma  prima 
del  Goldoni,  Francesco  Grisellini  stampava  nel  1739  a 
Venezia  una  favola  curiosa  che  mescola  a  molti  tratti 
di  farsa  la  piacevolezza  comica  contro  i  ciechi  parti- 
giani della  Crusca.  La  commedia  intitolata  :  Il  tosca- 
nismo  e  la  Crusca  ossia  II  cruscante  impassito  tragi- 
commedia giocosa,  fu  ristampata  nel  1740.  Quanto  alla 
figura  del  francofilo,  già  Scipione  Maffei  aveva  nella 
sua  commedia  in  versi  il  Baguet  tentato  di  com- 
battere l'uso  del  francese  e  Gherardo  De  Rossi  aveva, 
prima  del  Nota,  introdotto  nelle  Sorelle  rivali  una 
contessa  Clorinda  che  parla  così:  —  Luigia,  voi  qui,  voi 
in  randevù  col  marchese?  -  E  tu  che  rollo  giocavi  fra 
loro?  -  Dunque  arrangiate  le  vostre  cose.  -  Domani  sarà 
il  vostro  affare.  Colombina,  qua  un  fottoglio  ».  (Atto  I, 
scena  2.*). 

Don  Filiberto  della  goldoniana  Gelosia  di  Lindoro 
si  esprimeva  in  questo  modo,  a  proposito  della  lingua 
francese  :  «  Sapete  che  in  oggi  la  lingua  francese  è  la 
lingua  del  mondo,  la  lingua  delle  grazie,  delle  bellez- 
ze »  (Atta  r,  se.  8")  ma  senza  intenzione  satirica. 

Il  Bayard  fop.  cit.  pag.  134)  rimproverava  alla 
Lusinghiera  alcune  esagerazioni  nella  pittura  dei  per- 
sonaggi, «le  Frangais  surtout  que  Nota  aurait  peint 
autr>>ment,  sans  aoute,  s'il  n'eùt  ecrit  son  róle  qu'après 
son  voyage  en  France».  Al  che  fu  facile  da  parte  del- 
l'articolista della  Bibl.  It.  (Intorno  alla  tradusione 
francese  delle  commedie  di  A.  Nota  e  del  conte  Giraud 
-  cfr.  tomo  95)  obbiettare  che  il  cav.  Giraldino  non  è  un 
francese,  ma  nativo  di  Faenza.    L'  autore,    osserva   la 


-  231 

Del  rosto  anche  il  tipo  del  grossolano  conte 
Asdriibiili  (li  reciMite  titolato,  (!)  e  la  caricatura 
di  don  Ainhrojfollo,  lo  zio  di  donna  Giulia, 
che  altro  non  fa  che  seguire'  sui  giornali  le 
mosse  strategiche  degli  eserciti  di  Russia  e 
di  Turchia,  sehhene  ricordi  il  don  Agabito  della 
Finta  Amtnalata,  sono  abbastanza  esilaranti 
e  dovevano  rispondere  a  debolezze  e  tendenze 
proprie  del  tempo. 

»  » 

La  Fiera.  -  5  atti  -  scritta  l'anno  1817,  e 
rappresentata  per  la  prima  volta  in  Torino 
dalla  Compagnia  Reale  Sarda  il  17  giugno  1826. 

Bil)l.  II.  «  mettendo  in  contrasto  i  vocaboli  ••  i  co- 
slriilti  del  purista  italiano  con  le  voci  e  le  frasi  tolte 
dall' idioma  francese,  volle  far  vedere  che  per  iscrivere 
correttamente  e  con  gusto  si  deve  tenere  una  via  di 
mezzo  egualmente  lontana  dai  due  estremi  ».  Una  ca- 
ricatura simile  a  don  Giraldino  e  piacevolissima  è 
quella  del  sig.  Giovanni  nel  recente  Cuculo  di  E.  A. 
Rutti:  tutti  lo  credono  un  inglese,  per  l'accento,  per 
le  maniere,  per  rimpaccio  che  trova  nei  vocaboli  ita- 
liani, e,  alla  fine,  si  viene  a  sapere  che  «^  di  Bologna. 
(1)  Don  Asdrubale  è  una  figura  originale  e  non  ha 
nulla  a  che  fare  con  Gepido  Vandalini.  Ha  comprato 
un  titolo  di  nobiltà,  non  per  abbandonare  il  commercio, 
ma  per  giovarsene:  è  venuto  a  Roma  per  seguire  donna 
Giulia,  ma  anche  per  trovare  un  suo  corrispondente  e 
per  concludere  un  buon  affare  di  grani. 


Il  conte  Aurelio  di  Valdimora,  annoiato 
della  recente  e  troppo  felice  luna  di  miele, 
ha  voluto  tornare  ancora  una  volta  alla  sua 
gaia  spensieratezza  di  scapolo,  e,  a  questo 
scopo,  sotto  colore  di  fare  un  viaggio  per  in- 
teressi, se  n'è  venuto  al  castello  di  Valdimora 
dove  ha  subito  scovato  una  facile  selvaggina 
nella  persona  di  madama  Doralisa  moglie  del  no- 
taro  Zuccolino. 

Nell'occasione  imminente  della  fiera  del 
paese,  madama  Doralisa  ha  accettato  dal  conte 
una  festicciola  nel  castello,  pronta,  per  dare 
finalmente  una  posizione  onorata  al  marito, 
ad  offrire  al  suo  aristocratico  adoratore  le 
prove  più  sicure  della  sua  riconoscenza. 

Ma  ecco  che  la  giovine  sposa,  la  contessa 
Emilia,  venuta  a  sapere  dove  in  realtà  si 
trovi  il  marito,  si  precipita  a  Valdimora  e, 
per  scoprire  terreno,  temendo  anche  di  parere 
un  po'  ridicola,  si  presenta  al  castello  in  abito 
da  contadina. 

Il  dottor  Lorenzo,  medico  della  terra  e  a- 
mico  dei  due  sposi,  vorrebbe  celarle  la  verità, 
ma  questa  appare  evidente  dai  preparativi  che 
si  susseguono  e  dai  pettegolezzi  di  una  servetta 
ciarliera.  Il  dottor  Lorenzo  s'inquieta  e  teme 
ad  ogni  momento  una  catastrofe:  come  si  fa 
a  dar  torto  alla  contessa?  e  come  affrontare 
il  conte  Aurelio?  La  contessa  parta  presto  e  torni 
a  casa;  si  eviti  lo  scandalo!  La  contessa  Emilia 
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fìnge  di  aderire  alla  saggia  esortazione,  ma  non 
così  presto  da  non  dover  assistere  dalla 
stanza  vicina  alle  accoglienze  che  vengon  fatte 
a  madama  Doralisa  e  famiglia,  e  da  non  udire 
le  coiilidenze  che  il  colite  Aurelio  fa  al  dottore 
sulla  seccantissima  monotonia  della  vita  coniu- 
gale. Uscita  di  palazzo,  accorre  anche  lei  sulla 
fiera  e,  per  pagare  il  marito  della  stessa  mo- 
neta, si  farà  accompagnare  dal  cav.  Floridoro, 
suo  antico  spasimante.  L'atto  terzo,  che  si  svol- 
ge sulla  piazza  della  fiera,  non  fa  però  proce- 
dere l'azione  di  un  punto  :  si  regge  su  piccoli 
episodielti  forniti  da  mercanti,  da  ciarlatani, 
da  un'indovina.  Noi  vi  incontriamo  la  con- 
tessa Emilia  al  hraccio  di  Floridoro  e  impa- 
riamo a  conoscere  meglio  la  grossolanità  di 
madama  Doralisa,  l'egoistica  rassegnazione 
del  notaro  Zuccolino  e  l'ingordigia  del  loro 
moccioso  figliolo. 

Il  conte  non  vi  hada  ;  egli  si  assoggetta 
alle  spese  che  i  nuovi  protetti  gli  impongono, 
pensando  che  potrà  rifarsene  presto.  Ma  ecco 
che  il  servitore  gli  annuncia  la  presenza  della 
contessa  in  paese  e  le  sue  ostentate  gen- 
tilezze al  cavalier  Floridoro.  La  contessa  s'  è 
recata  a  palazzo  ed  egli  vi  si  precipita  per 
chieder  conto  alla  moglie  della  sua  condotta. 
Naturalmente  donna  Emilia  si  compiace  di 
aguzzare  la  gelosia  del  consorte  facendogli 
supporre  più  di  quanto  è  in  realtà  avvenuto: 
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lo  tratta  con  estrema  dolcezza,  gli  ripete  a 
sazietà  e  con  palese  ironia  il  «  caro  conte  !  » 
di  madama  Doralisa,  e  si  finge  entusiasta  dei 
nuovi  convitati  ch'ella  vuol  conoscere  e  coi 
quali  farà  festd  assieme.  Giunge  intanto  l'ora  del 
festino;  a  poco  a  poco  il  conte  Aurelio  si  va 
persuadendo  di  essere  un  marito  quasi  tra- 
dito, proprio  mentre  e  per  la  gelosia  e  pel 
confronto  con  madama  Doralisa  e  per  le 
nuove  civetterie  della  moglie,  si  accorge  di  es- 
serne più  innamorato  che  mai. 

Il  momento  è  buono  per  le  spiegazioni  e 
per  la  riconciliazione  :  la  contessa  coglie  la 
palla  al  balzo  per  portarsi  via  il  legittimo 
consorte,  facendogli  piantare  in  asso  il  notaro, 
la  moglie  e  il  loro  noiosissimo   rampollo. 

Le  corrispondenze  della  Fiera  col  Festino 
del  Goldoni  sono  visibilissime,  sebbene  tutte 
esteriori  e,  diciamolo  subito,  tutte  a  vantaggio 
dell'opera  Notiana.  Sì  nel  Festino  che  nella 
Fiera  due  mogli  (la  contessa  Belpoggio  e  la 
contessa  Emilia)  rimettono  con  un  colpo  di 
astuzia  sulla  retta  via  i  rispettivi  mariti  (conte 
Belpoggio  e  conte  Aurelio).  L'una  e  l'altra  si 
pongono  prima  a  coprire  di  finezze  le  rivali 
(Doralice  e  madama  Doralisa).  Balestra  del 
Festino,  il  servo  fedele  del  conte  e  il  confi- 
dente della  contessa,  corrisponde  al  dottor 
Lorenzo  che,  nella  Fiera,  fa  la  medesima  parte; 
don    Alessio,    marito    di    Doralice  (Festino)  al 
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notaio  Zuccolino,  marito  <ii  madama  Doralisa 
(Fiera).  Il  conto  Helpo^'gio  compra  a  Doralice 
una  fornitura  di  argento  e*  il  conte  Aurelio 
paga  per  la  novella  amante  un  abito  e  un 
cappellino,  di  cui  però  nella  Fiera  si  impa- 
dronirà la  moglie.  La  contessa  Belpoggio  si 
maschera  per  scoprire  l'inganno  del  marito  e 
così  la  contesso  Emilia,  p(M- il  medesimo  scopo 
si  veste  da  contadina,  ma  la  maschera  è  nel 
Goldoni  un  tratto  comunissimo,  mentre  pel 
Nota  il  travestimento  della  contessa  che,  su- 
bito al  primo  atto,  ha  messo  in  opera  quel- 
l'artifizio [)er  giungere  non  veduta  a  Valdimora, 
è  inatteso  e  pieno  di  freschezza. 

Mentre  nel  Festino  l'azione  princi{)ale  pro- 
cede lenta  tra  gli  episodi  delle  strettezze  eco- 
nomiche del  conte  Belpoggio,  lo  spettegolare 
delle  amiche  della  contessa,  le  discussioni 
sulle  commedie  nuove  e  le  prediche  di  don 
Fabrizio,  il  suocero  del  conte,  nella  Fiera  l'in- 
trigo si  svolge,  fuorché  nel  terzo  alto,  piano 
ma  logico,  scorrevole,  con  gli  stessi  elementi 
di  comicità  che  offrono  i  personaggi  e  con 
episodi  naturalmente  richiamati  dall'  azione. 
Cito,  per  esempio,  fjuello  che  finisce  l'atto  se- 
condo :  il  conte  Aurelio  vorrebbe  entrare  nel- 
l'appartamento del  dottor  Lorenzo;  dentro  è 
nascosta  la  contessa  ;  il  conte,  impedito  di 
passare,  suppone  che  il  dottore  vi  nasconda 
una  suii  innamorata  e  vorrebbe  conoscerla. 
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La  scena  capitale  del  Festino,  (atto  IV  scena 
7.^)  cui  la  contessa  Belpoggio  s'incontra  con  Do- 
ralice  e  la  invita  a  lasciarle  il  marito  è  forse 
in  ardita,  ma  appena  accennata:  Doralice  vuol 
poi  abbandonare  il  festino  e  si  acqueta  solo 
quando  il  conte  la  supplica  in  ginocchio.  Il 
conte  Belpoggio  è  uno  strano  innamorato  ; 
per  madama  Doralice  si  rovina,  vende  un 
anello,  manda  a  chiedere  denari  in  prestito, 
e  poi  senza  una  ragione  palese,  i  suoi  senti- 
menti mutano  d'un  tratto  :  egli  si  dichiara 
stanco  di  ricevere  alla  presenza  di  terzi  i  titoli 
che  ella  era  solita  a  dargli  di  pazzo  e  di  sci- 
munito. Doralice  se  ne  va  dalla  casa  del  conte 
Belpoggio  insieme  col  marito  don  Alessio,  per- 
chè è  giunta  improvvisamente  la  notizia  che 
il  padre  di  lei   è    moribondo  (1). 

Nella  Fiera,  invece,  la  soluzione  scaturisce 
naturalmente  dall'incontro  dei  fatti.  Il  conte 
Aurelio  non  è  seriamente  innamorato  di  ma- 
dama Doralisa  :  egli  vuol  divertirsi  un  poco 
e  si  comprende  come  da  quella  scappatella 
da  giovane  spensierato  sia  facile  tornare  pen- 
tito e  innamorato  più  che  mai  alla  legittima 
sposa  e  il  conte  rimanga  contento  di  esser- 
sela cavata  con  un  po'  di  paura. 

Si  notano  poi  nella  Fiera  alcuni  elementi 


(1)  Altro  ricordo  goldoniano  è  nella  Fiera  l'ap- 
parato scenico  dell'atto  3.o,  che  ricorda  quello  del  l.o 
atto  dell'opera  buffa  La  fiera  di  Sinigallia  del  Goldoni. 
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elle  sjiramio  largamente  sfruttati  da  commedie 
posteriori  come,  per  esempio,*  j<li  ecjuivoci  tra 
mojflie  e  marito  e  le  reciproche  malcelate  gelosie 
nella  Seconde  Année  di  Scribe  ;  anche  ai  dì 
nostri  abbiamo  \o<luto  passare  sulla  scena 
tiiarili.  i  »|nali,  come  il  conte  Aurelio,  pur 
(licliiarandosi  innamorali  della  moj,'lie,  vorreh- 
hcro  mordere  al  frutto  proibito  perchè  pare 
a  loro  che  la  consuetudine  della  vita  coniugale 
manchi  di  varietà  e  la  moglie  sia  troppo  sem- 
pliciotta e  poco  scaltrita  nell'arte  d'amare. 

11  Testoni  in  Quel  non  so  che...  e  Francis 
de  Croisset  nella  Sfutnatura  hanno  impostato 
sn  (piesto  tema  commedie  piacevolissime.  La 
tesi  (iella  contessa  Emilia  —  che  la  moglie 
abbia  diritto  di  pagare  il  marito  colla  stessa 
moneta —  era  a  quei  dì  (juanto  mai  originale  e 
nuova  nella  storia  del  teatro  e  tutti  sappiamo 
come  se  ne  sia  poi  servito  .quarantanni  dopo 
Alessandro  Dumas  per  la  sua  FranciUon. 

La  Fiera  non  ebbe  però  subito  quel  suc- 
cesso che  l'autore,  gli  attori  e  gli  amici  del- 
l'autore si  aspettavano  (1);  anche  su  questa 
commedia  gravarono  le  accuse  di  immoralità  (2) 

(1)  Cfr.  h'ilore  (li  Filippo  Merlo  al  Nota  (19  e  i28 
;;iugno,   1S4»>)  in  appt'n(lic<>. 

(-2)  Di  iinniornlità  nella  Fiera  non  ne  sappiamo  ve- 
dere. Non  si  trovano  nemmeno  quelle  frasi  la  cui 
audacia  emergerebbe  dall'  intonazione  che  potrebbe 
darvi  l'interprete  e  che  nel  rioldoni  non  scarseggiano. 
Cfr.    al   esempio,  ciò   ehe    risponde    la   ballerina  Oli- 
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e  la  compagnia  Reale,  che  per  opera  della 
Marchionni  (la  contessa  Emilia)  del  Ferri  (il 
conte)  di  Vincenzo  Righetti  (il  dottor  Lorenzo) 
e  di  Rosina  Borghi  (Lena,  la  servetta)  ne 
dava  un'interpretazione  magnifica,  dovette  pri- 
ma chiedere  il  giudizio  dei  pubblici  di  Genova, 
di  Firenze  e  di  Milano,  che  fu  favorevolissimo 
(1),  prima  di  ripresentarla  al  pubblico  tori- 
nese. (2). 

In  anni  successivi  Idi  Fiera  rivide  con  for- 
tuna il  cartellone  e  con  la  compagnia  di  Er- 
nesto Rossi  (3)  e  sulle  scene  del  teatro  Ros- 
sini, felicemente  tradotta  in  dialetto  piemon- 
tese da  Teodoro  Cuniberti  (4). 


vetta  al  padre  Brighella  sulla  fine  della  scena  2^  del- 
l'atto Ilio  della  Figlia  ubbidiente. 

Per  muovere  appunti  di  questa  natura  alla  Fiera 
bisognava  avere  un  partito  preso.  Cfr.  Lettere  al  Salti 
(pag.  64  e  65)  e  le  sopracitate  a  Filippo  Merlo. 

(1)  Cfr.  lettere  di  Carlotta  Marchionni  al  Nota, 
pag.  71. 

(2)  Cfr.  lettere  di  Carlotta  Marchionni  (8  marzo, 
1823),  e  di  Gaetano  Bazzi  (29  aprile,  1829)  in  appendice. 

(3)  Cfr.  lo  scritto  di  E.  A.  Berta  nell'appendice 
La  critica  torinese. 

(4)  La  Fiera,  tradotta  dal  Bettinger  in  francese,  fa 
parte  del  Theàtre  d'Alberto  Nota  et  du  Comte  Giraud, 
che  noi  già  siam  venuti  citando.  (Cfr.  voi.  II,  pa- 
gina 253). 

Essa  è  pure  stata  inserita,  col  ritratto  dell'autore, 
nel  Teatro  scelto  italiano  (Parigi,  Baudry.  1837). 
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Le  risoluzioni  in  amore  -  o  alti  -scritta 
ranno  1818  e  rappresentata  per  la  prima  volta 
in  (ienova  dalla  compagnia  (ìranara  il  31 
gennaio  1820. 

Metilde,  giovane  vedova,  è  innamoratiS' 
sima  di  Federico  e  Federico  non  attende  se 
non  il  consenso  paterno  per  condurla  alTaltare. 
Giova  venir  presto  a  una  tal  soluzione  per- 
chè i  due  innamorati  sono  gelosissimi  l'uno 
dell'altro  e,  per  nonnulla,  per  sospetti,  per 
apf)arenze  di  nessuna  importanza,  ad  ogni 
momento  vengono  a  contrasto  e  si  lasciano 
irritatissimi  dichiarandosi  risoluti  ad  abhan- 
<l()iiarsi  reciprocamente  e  per  sempre. 

D'altra  parte,  giova  all'autore....  per  fare  la 
commedia  che  quei  contrasti  si  accentuino  e 
si  prolunghino  almeno  fino  al  terzo  atto.  La- 
teralmente agli  amori  di  Metilde  e  di  Federico 
si  svolgono,  con  le  medesime  crisi  di  affetto  di 
odio  di  pianti  di  giuramenti  e  di  riconcilia- 
zioni, gli  amori  di  Bettina  e  di  Prospero,  la 
cameriera  e  il  servitore  rispettivamente  del- 
l'una e  dell'altro  dei  protagonisti. 

Il  sipario  si  apre  nel  momento  che  Pro- 
spero si  adopera  per  far  consegnare  da  Bet- 
tina alla  padrona  una  lettera  di  Federico,  che 
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spiegando  i  malintesi,  riuscirebbe  a  riconciliarlo 
con  la  signora  Metilde,  ma  Bettina,  dopo  l'ul- 
tima scenata  avvenuta    il   giorno    prima,    ha 
l'ordine  di  non  ricevere  nulla:  la  signora  Me- 
tilde ha  giurato  di  non  rivedere  mai  più  l'in- 
fido amante.  Prospero,  non    potendo    far    di 
meglio,  affida  la  missiva  amorosa  a  un  libro, 
affidandone  il  recapito  al  caso.  Si  comprende 
che  il  caso  sarà  buon   galantuomo,    ma    non 
prima  che    Metilde    abbia   ricevuto   la    visita 
dello  zio  Orazio,  al   quale    dichiara    di    esser 
pronto  a  compiacerlo,  sposandone  il  figliastro 
Alderino.  Perchè  occorre  notare  che  per  uno 
strano  testamento  del  primo    marito,    quando 
la  signora  Metilde  vorrà  rimaritarsi,  dovrà  di- 
pendere dall'assenso  dello  zio  se  non  vuol  per- 
dere un  usufrutto  di    diecimila  scudi.  Lo  Zio 
Orazio  che  non  attendeva  altro,  perchè  in  tal 
mòdo  il  capitale  resta  in  casa  ed  egli  continue- 
rà ad  esserne  l'amministratore,   manda  subito 
a  chiamare  le  sorelle  Perpetua  e  Dorotea,  va  a 
prendersi  Alderino,  che   è    un  bel  tipo  di  le- 
guleio imbecille,  corre  dal  notaio  per  la  scritta  e 
invita  tutti  a  pranzo  per  la  sera  stessa.  Quando 
Metilde  riesce  a  leggere  ciò  che  scrive    Fede- 
rico è  troppo  tardi  :  Alderino  ha  sfoderato  la 
sua  brava  dichiarazione  e  bisogna  che  inter- 
venga Federico  in  persona  per   liberarla    dal 
seccatore  e  per  riattaccare  il  duetto  finale  del- 
l'amore corrisposto. 


'U\ 


Nuuvo  nubi  e  nuovi  teinpurali  nel  secondo 
atto.  Matilde  viene  a  sapere  cli*^  Federico  ha 
acroinpa^^Miato  per  la  strada  una  donna  e, 
benché  sia  giunto  il  signor  Teodoro,  il  padre 
del  liiluro  sposo,  pronto  a  dare  1*  assenso,  la 
vedovella  stn'pita  e  riiiiandii  all'  innninorato 
tutti  i  doni  ricevuti.  A  sua  volta  Ke(ieric(),  ve- 
nendo, ignaro  di  lutto  e  felice,  a  casa  di  Ma- 
tilde, scopre  che  vi  è  nascosto  un  uomo.  L'uo- 
mo non  è  altri  che  il  tenente;  Delmiro,  cugino 
della  padrona  <li  casa,  ma  da  ab-uni  e(]uivoci 
ben  congegnati  Federico  ha  campo  di  sup- 
porre (di»'  sia  invece  un  amante.  Nuove  ire, 
nuovi  rimproveri,  nuovo  abbandono!  Alderino 
capita  a  proposito  per  farsi  mettere  una  se- 
conda volta  alla  porta. 

L'atto  terzo  ci  presenta  Orazio  Irionranle: 
il  signor  Federico  è  partito  e  Metilde  è  pronta 
a  sposare  Alderino.  Senoncbè  il  notaio  sug- 
gerisce ad  Orazio,  perchè  non  paia  aver  egli 
costretto  la  nipote,  di  sottoscrivere  una  carta 
con  la  (piale  permetta  a  Metilde  di  sposare 
chi  voglia.  Tanto  e  tanto  il  matrimonio  con 
Federico  è  sfumato!  Ma  Federico  ritorna  e  così 
.Melilde,  che  stava  per  tiiinare  a  malincuore 
la  sua  condanna,  avrà  Federico  e,  con  lui. 
tutta  l'eredità  del  prin>o  iiìarito. 

Anche  in  (pieste  Jiitioluzionì,  la  conune<lia 
di  carattere  si  complica  con  i  molivi  roman- 
tici offerti  dall'interesse,  dalla  cupidigia  dello 
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zio,  dallo  stratagemma  del  notaio  e  dal  finale 
trionfo  del  buon  diritto.  Tutto  ciò  è  del  Nota, 
o,  per  meglio  dire,  dei  tempi  del  Nota;  per 
il  resto,  egli  è  debitore  al  Molière  ed  al  Goldoni. 

Hanno  già  notato  sì  il  Baumann  (1)  che 
il  Toldo  (2)  come  le  Risoluzioni  in  amore 
abbiano  richiamato  fin  dal  loro  primo  apparire 
evidenti  confronti  con  il  Dépit  Amoureux  del 
Molière  e  con  gli  Innamorati  del  Goldoni. 
Senza  citare,  tra  i  primi  che  hanno  rilevato  tale 
confronto,  l'autore  di  una  lettera  indirizzata  da 
Genova  alla  Biblioteca  Italiana  (3J  e  il  saggio 
storico-critico  del  Salti  (4),  ci  basterà  ri- 
cordare che  il  Nota  stesso,  nella  prefazione 
alla  commedia,  riconosceva  d'  aver  avuto  in- 
nanzi quei  modelli,  rivendicandosi  però  l'ori- 
ginalità della  trattazione  (5). 

Ma  questa  vantata  originalità,  la  quale 
in  un  argomento  poetico  ed  umano  come  questo 


(1)  Op.  cit.  pag.  78  e  segg. 

(2)  Op.  cit.  pag.  521  e  segg. 

(3)  Cfr.  Bibl.  It.  voi.  XXI.  pag.  100,  lettera  di  uno 
spettatore. 

(4)  Cfr.   pag.  103. 

(5)  «  Il  perchè  a  me  pure  cadde  in  pensiero  di 
tentar  le  mie  forze  nello  stesso  argomento,  collocando 
i  miei  due  amanti  in  condizioni  diverse  da  quelle 
immaginate  dai  citati  due  maestri,  acciò  ne  venissero 
casi  dissimili,  benché  prodotti  dalle  stesse  cagioni 
ecc.  ». 


(noi  (]ualo  il  Moliòro  si  riullacciavu,  corno  il 
Voltaire  stesso  ^ià  osservò,  all'ode  Oraziana 
I)onev  iiratns  eram  libi,  ecc.)  sarebbe  stala 
davvero  una  (|ualità  notevolissima,  non  si 
riduce  m'W  opera  del  Nota  se  non  a  quella 
riduzione  solila  in  lui  e  che  noi  abbiamo 
avuto  aj,Mo  di  rilevare  più  d'una  volta  di  una 
posizione  di  caratteri  a  una  commedia  d'intrigo. 
Senonchè  la  commedia  pura  di  carattere  non 
e'  è  più  e  non  e'  è  ancora  la  vera  commedia 
d'intrigo.  Per  (fueslo,  l'orse  più  cbe  peraltro, 
r  interesse  delle  Risoluzioni  in  amore  deriva  a 
noi  dal  fallo  cbe  essa  come,  del  lesto,  molta 
della  produzione  Notiana,  rappresenta  una 
transizione  fra  la  commedia  Goldoniana  e  la 
commedia  moderna. 

.\  comporre  l'elenco  dei  riscontri  fra  le 
Risoluzioni,  gli  Innamorati  e  il  Dèpit  Amonreux 
ha  provveduto  con  ammirevole  pazienza  il 
Raumann,  il  (juale  ha  messo  in  opera  a 
(piesto  proposito  le  sue  migliori  qualità  di 
critico  eccellente,  specie  nel  lumeggiare  la 
decadenza  di  ipiesto  motivo  scenico  dal  .Mo- 
lière al  (loldoni  e  dal  (loldoni  ai  Nota  (I). 

Trovare  riscontri  maggiori  di  quelli  che 
egli  ha  trovato  è  imj)ossibile  :  ripeterli,  e  in 
un  libro  come  il  nostro,  è  inutile.  La  sintesi, 
anche  per  un  riguardo  al  lettore,  ci  gioverù 
meglio  dell'  analisi  minutissima. 

(1)  Cfr.  op.  cit.  pp.  78-87. 
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Il  primo  atto  delle  Risoluzioni  svolge  i 
medesimi  motivi  drammatici  che  il  Goldoni 
ha  ricamato  nel  primo  atto  e  fino  alla  scena 
13*  dell'atto  secondo  degli  Innamorati.  L'unica 
modificazione  importante  che  il  Nota  vi  porta 
consiste  nella  vendetta  che  Matilde,  irritata, 
disegna  ed  eseguisce  contro  il  suo  pretendente 
acconsentendo  al  matrimonio  con  Alderino. 
Del  resto,  quando  nelle  Risoluzioni  Pro- 
spero 'Si  affanna  a  far  pervenire  nelle  mani 
di  Matilde  la  lettera  del  suo  padrone  (I,  l'')  il 
nostro  pensiero  corre  a  Tognino  degli  Innamo- 
rati (1, 2*)  che  porta  ad  Eugenia  da  parte  del  suo 
padrone  il  viglietto  nascosto  in  un  cestino  di 
frutta.  La  dipendenza  di  Matilde  dallo  zio  non 
ha  nessun  riscontro  negli  Innamorati,  sì  ne 
ha  nelle  Inquietudini  di  Zelinda  (1, 9")  ove 
donna  Eleonora  è  anch'essa  impedita  a  con- 
trarre nuove  nozze  dal  testamento  del  primo 
marito:  se  si  opporrà  alle  disposizioni  testamen- 
tarie, essa  dovrà  perdere  la  sua  parte  di  eredità, 
come  avviene  a  Matilde,  (cfr.  Risoluzioni,  I,  4*). 

Sì  nel  Nota  che  nel  Goldoni,  fin  dalla 
prima  scena  il  pubblico  apprende  che  gli 
innamorati  litigano  spesso  per  ragioni  di  ge- 
losia, che  anzi  essi  hanno  avuto  da  poco  un 
battibecco  violentissimo,  la  cui  soluzione  si 
prevede  nondimeno  pacifica;  e  in  tutte  e  due 
le  commedie  i  servi,  innamorati  anch'essi,  se- 
guono le  vicende  amorose  dei  loro  padroni. 
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I  battibctrehi  degli  innamorati  si  rasso- 
iiii^MiiiMo  tutti:  nascono  da  ^'olosie  inconsulto, 
(la  ripicchi  per  parole  insi^Miiflcanti  :  si  giunco 
alla  disperazione,  tut'i  giurano  di  non  volersi 
più  bene,  l'uno  giunge  a  parlar  di  suicidio, 
l'altra  si  conunuove  e  le  cose  si  comfmngono 
per  riconiincinre  più  tardi.  Kcco  jMMcliè  si 
negli  Innamorati  che  nelle  HÌHoluzion i .  <  <■ 
una  donna  che  dà  ombra  all' iiuiarnorata 
(Kl.nnininia  nt^gli  /«waiwora/i,  Klisa  nelle /iwo- 
Inzioni)  e  un  uomo  che,  trovandosi  in  casa 
della  fidanzata,  desta  sospetti  nell'itHiamorato 
(il  gentiluomo  Roberto  negli  Innamorati,  il 
tenente   Delmiro  nelle  Hisoliizioni). 

Tanto  Eugenia  degli  Innamorati  quanto 
Metilde  d<'lle  Risoluzioni  cominciano  col  ri- 
cevere <-on  dispetto  la  visita  d'  un  estraneo, 
{Inn.  1 1,  '.\-'ì;  Hin.  I,  8)  e  la  conversazione  diventa 
a  poco  a  poco  sempre  più  iml)arazzante,  {Inn. 
I,():  His.  I,  10-i:{)  litiche  odoìio  con  gioia  che 
i  fidanzati  stainio  p«M- arrivare  {Inn.  \\,1  :  Hia. 
1,  \'i);  gli  innamorati  giungono,  si  irritano 
«Iella  presenza  deirospite,  si  fermano  sull'uscio, 
ingelosiscono.  {Inn.  Il,  8;  Kis.  1,  13),  scoppia 
la  tempesta  {Inn.  11,8-14;  Ris.  I,  15,10);  rimasti 
soli  con  le  innamorate,  cominciano  col  litigare 
e  finiscono  per  riconciliarsi  {Inn.  I.  \'\:  Ris. 
I.  i:5). 

\<l  secondo  atto  delle  Risoluzioni  la 
comn>e<lia  di  carattere  comincia  ad  inquinarsi 
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di  elementi  romantici,  ma  le  rimembranze 
dal  Goldoni  e  dal  Molière  non  mancano. 

Come  nel  Dèpit  Amoureux  (I,  3-4),  la 
gelosia  riappare  nelle  Risoluzioni  prima  come 
sospetto,  poi  con  i  colori  della  certezza;  perciò 
Metilde  si  risolve  a  dar  la  mano  al  nuovo 
pretendente,  come  ha  fatto  Eugenia  negli 
Innamorati  {!). 

Al  Dèpit  Amoureux  ci  riconduce  Metilde, 
che  straccia  il  ritratto  dell'innamorato,  ne 
ricompone  i  pezzi  e,  per  suggerimento  della 
cameriera,  si  apparecchia  a  rimandare  i  doni 
al  fidanzato  in  segno  di  separazione  e  la 
scena  seguente  nella  quale  effettivamente  gli 
innamorati  si  scambiano  i  doni  e  le  lettere  (2) 


(1)  Metilde  —  Io  dar  la  mano  al  signor  Federico? 
No,  ciò  non  sarà  mai. 

Orazio.  (Buonissima  :  la  godo). 

Metilde.  Signor  Orazio,  avete  la  mia  parola,  (a 
Teodoro)  Vostro  figlio  ha  ingannato  voi  e  me...  Ho  sa- 
puto quanto  basta...  Egli  è  doppio,    simulatore,  fallace. 

(Risolusioni  II,  5.ay 
Eugenia  —  Acchetatevi,  che  già  è  finita;  Fulgenzio 
è  da  m^  licenziato. 

Fabrizio  —  Oh  !  brava  !  sente,  signor  Conte? 
Eugenia  —  Signore,  disponete  di  me. 

{Innamorati,  III,  9. a) 

(2)  Metilde  —  Si  è  vero  ;  credete  quel  che  vi  piace, 
ne  godo  :  ma  partite,  ma  toglietevi  dal  mio  sguardo. 

Federico.  Sì,  partirò  :  ecco  i  vostri  doni,  fallaci  pe- 
gni di  una  tenerezza  mentita  (getta  sul  tavolino  un  por- 
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e  spingono  il  litigio  fino  alle  estreme  conse- 
guenza. Qui  il  Nola  copia  anche  intere  frasi 
(la  Molière.  Senonchè,  per  citare  le  parole 
«lello  vStesso  Bauniann:  «  Der  Hauptunterschied 
gegein'lber  deni  Zwist  der  Molière' schen  Ver- 
liehten  ist  iruierer  Natur.  Notas  Szene  eiitbelirt 


tarogli  guernito  in  oro;  si  toglie  parimente  uno  spillo 
the  ;rli  univa  lo  sparato  di'lla  carniria.  e  lo  getta  pure). 

Metilde.    Itipreruiete    i    vostri,  contrassegno  di  un 
amor  menzoguero  (accennando  la  scatola^. 

Federico.  Non  v'avessi  veduta  mai  ! 

Metiltle.  Non  v'avessi  mai  conosciuta  l 

(Risoluzioni,  II.  ÌO^). 

E  ancora: 

Metilde.  Ecco  qui   le  sue   ricordanze;   non  voglio 
aver  più  nulla  che  me  lo  rammenti . . . 
nettimi.   Ma  ragione  ! 

Metilde.  Vi'di  le  smaniglie,  la  collana  su  cui  erano 
il  mio  nome  ed  il  suo.  Menzognere,  fallaci  significa- 
zioni d'alTello,  partile  per  sempre  da  me;  che  io  non 
vi  rivegga  mai  più!. (ripone  i  vezzi,  e  i  gioielli  nella 
scatola,  e  la  consegna  a  Bettina)...  (Risoluzioni,  II,  9). 
dosi  in  Monj^Tc: 

Eraste Qui,  oui,  n'cn  parlons  plus: 

Et  pour  Irancher  lei  lout  propos  superflus. 
Et  vous  donncr,  ingrate,  une  preuve  c«'rtaine 
Que  je  veux.  sans  retour,  sortir  de  votre  chaìne 
Je  ne  veux  rien  garder  qui  puissc  retracer 
Ce  que  de  mon  esprit  il  me  faut  effacer. 
Voicì  votre  portrait:  il  presente  à  la  vue,  ecc. 
Lucile.  Si  moi  pour  vous  suivreau  desse  in  de  toutrendre. 
Vuoila    le   diamant   que  vous  m'aviez  fait  prendre. 
(Dépit  Amour9MX,  IVt3,a). 
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durchaus  jener  unaachahmlichen  Komik  iiiid 
Grazie,  jener  Ruhe  und  Feinheit,  welche  die 
Streitsrene  des Dépit  Amoureux auszeìchnei» {\). 
Le  rassomiglianze  del  Sbatto  nelle  due  com- 
medie sono  alquanto  vaghe. Prospero  si  congeda 
da  Bettina,  annunziando  che  il  suo  padrone 
cercherà  nelle  distrazioni  di  un  viaggio  l'oblìo 
della  disgraziata  passione,  come  fa  Fulgenzio 
negli  Innamorati  (li,  13).  Sì  Eugenia  che 
Metilde  si  affannano  per  il  perduto  bene  e 
deplorano  i  proprii  capricci  e  se  ne  pentono. 
È  la  crisi.  Metilde  poi  non  ha  da  compiere 
nessun  sforzo  per  ritirare  la  promessa  data 
ad  Alderino:  non  appena  il  notaio  ha  dichiarato 
che  Orazio  le  abbandona  libertà  e  beni, 
compare  Federico  e  l'interesse  è  finito.  Le 
scene  finali  nel  Goldoni  e  nel  Nota  sono  si- 
mili :  gioia  per  la  concordia  finale,  sguardo 
retrospettivo  alle  peripezie  amorose,  penti- 
mento pel  passato  e  propositi  per  la  felicità 
avvenire.  A  parte  ciò  che  era  immancabile 
dato  il  punto  di  partenza,  nel  lì"  atto  delle 
Risoluzioni  abbondano  piuttosto  gli  elementi 
puramente  Notiani  e  cioè,  come  osserva  anche 
il  Baumann  (2),   la   punizione   dei   cattivi   per 

(1)  pag.  103. 

(2)  Op.  cit.  pag.  104.  Altri  ricordi  dell'opera  Mo- 
lieresca  sono,  nelle  Risolusioni,  i  tipi  di  Orazio  e,  più 
specialmente,  di  Alderino.  Alderino,  come  già  l'ame- 
nissimó  Thomas  Diafòirus  del  Malade  imaginaire,  si 
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()|M'ia  (li  un  deus  ea'  machinaj'Ui  Hr»liizioii«*  <li 
IMI  iitTaie.  la  fine  di  un  intriKo,  e(-( 

Vvv  (jiiosto  0  pcifaip  piìi  vcMosiiiiilc  I  ii/ioiic. 
il  Nota  riia  sovraccaricala  coH't'pisodio  dri  iiia- 
triinoiiio  (li  Motilde,  colla  furiiesca  avidità  di  O- 
razio,  con  riiitcrvcnto  del  padre  di  Fcdpri<'()  e 
del  notaio  e,  non  parendo^di  sntìlcieiite  causa 
alla  ^'elosia  di  Federico  la  presenza  di  Alderino, 
ha  voluto  ajfj^iunj^'cre  V  episodio  del  lenente 
Delniiro.  che  è  proprio  il  fidanzato  di  (piella 
Klisa  della  (piale  Metilde  ò  trelosa.  Tutti»  ciò 
per  aumentare  «;li  ostacoli  al  matrimonio  dei 
due  innatiìorati,  ostacoli  che  più  opportu- 
namente e  con  ma}r;,dor  finezza  il  (ìoldoni  e 
il  Moli("'re  avevano  trovato  nella  mohililA  e 
nella  awentalezza  dell'amore  jfiovanile. 

Jia  Notiana  Metilde  non  «»  nemmeno  più 
jriovanissima,  ma  vedova  e  niadre.  \'V  naturale 
(the  la  spensieratezza  follejrjj:ianle  di  Lucile  e  di 
Kuj^'enia  non  le  conven«,'ano  |)iù.  Con  tale 
complicN'iziont;  il  Nota  non  riuscì  nemnjeno  a 
dare,  come  ahhiamo  dello,  una  vera  commedia 
di    intri<r().    perdi»'    come    ha    detto  henissimo 

iiii|>a|)|)iiia  a  iiit'//.o  il  «listorso  «Ite  t-gli  uM'va  pieparato 
per  la  sua  bella,  alla  (]uale  «i  presenta  offrendo  in 
()ina<;>jio  una  copia  della  sua  prima  elalK>rata  sentenza, 
aiinunziaiidole  che  le  [)rime  co|>ie  delle  8enlenze  future 
saranno  sempre  per  la  sua  fidanzala!  Anch'enti  parla 
adorno  e  con  rettorici  colori  e  si  vanta  di  non  essere 
affatto  un  giovinotto  alla  moda  e  tropiK)  con  ragione! 
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il  Baumann,  che  cito  volentieri  ancora  una 
volta,  egli  «  arbeitet  mit  ausserlichen  Mitteln. 
Ausserlich  —  mit  Rticksicht  auf  die  dem 
Stucke  zugrunde  liegende  Idee  —  ist  jenes 
Abhàngigkeitsverhaltnis  a  priori,  ist  die  Art 
und  Weise,  Metildes  Eifersucht  zu  erregen; 
ausserlich  ist  das  Auftreten  Delmiros  und  die 
Losung.  Solche  Einflechtungen  von  Episoden 
und  Motiven  des  Intrigen  und  Situa.tionslust- 
spieles  sind  natiirlich  an  sich  kein  Fehler,  und 
ein  gutes  Intrigenlustspiel  hat  seine  volle  Be- 
rechtigung  —  wenn  es  eben  ein  gutes  ist  und 
nichts  anderes  sein  will  ».  Questo  però  non 
vorrebbe  dire  molto,  perchè  non  si  è  obbligati 
a  seguire  sempre  i  medesimi  modelli,  ma  è  vero 
che  «  dazu  mangelt  es  dem  Autor  an  spruhen- 
dem  Witz  und  geistieichen  Einfallen  ».  (1) 


* 


La  pace  domesHca  -  3  atti  -  scritta  l'anno 
1818  e  rappresentata  la  prima  volta  in  Torino, 
nel  carnevale  del  1819,  in  un  istituto  femminile 
diretto  dalla  signora  Rosa  Fabre,  quindi  dalla 
compagnia  Reale  Sarda  il  25  maggio  1822. 


(1)  Cfr.  op.  cit.  pag.  93.  Per  l'articolo  che  Giuseppe 
Grassi  scrisse  sulle  Risolusioni  in  amore  e  che  pub- 
blicò nel  1821  nella  Grassetta  Piemontese  vedi  lettere 
dell'appendice. 


L'averla  vohila  imporre  ^lla  compagnia 
HvdW  Sarda  ò  stato,  da  parlo  dei  Nota,  un 
grave  torlo,  «'he  spiega,  \n  parte,  la  diffidenza 
eliti  il  liazzi  ebbe  poi  delle  posteriori  produ- 
zioni Notiane. 

La  pace  tlonirshra  e  iiiiilaUi  (lirrUjiiin'iiU' 
<lalla  Buona  /(iiniylia  del  (ìoldoni,  e,  sebbene 
l'editore  del  Giornale  Teatrale'óì  V^enezia  (cfr. 
fascicolo  XV  -  I  ^'Cìiuaio  IS^I)  si  affanni  a 
dinioslrare  la  superiorità  della  copia  sull'ori- 
ginale, la  commedia  non  cessa  di  essere  molto 
antipatica.  Del  resto,  E.  Maddalena,  con  quella 
grazia  die  gli  ò  solita,  ba  posto  a  confronto 
le  due  produzioni  (ìoldouiana  e  Noliana,  di- 
mostrando come  tutte  e  due,  nell'illusione  di 
presentare  il  ritratto  delPoneslA  e  la  predica 
della  morale,  dicano  sudicerie  e  osl«MitinM  <n- 
lamente  virtù  di  cartapesta  (ti). 


La  vedova  in  solitudine  -  •'>  atti  -  scritta 
rjiiino  ISiO,  rappresentata  per  la  prima  volta 
in  Genova  da  una  società  di  accademici  nel 
teatro  domestico  della  marcbesa  Antonietta 
Costa,  il  21  marzo  1821,  quindi  a  Milano  dalla 
compagnia  Reale  Sarda,  il   17  marzo  1H24. 

(2)  Cfr.  Rivista  politica  a  htieniria,  luglio  1901. 
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La  vedova  in  solitudine  è  una  commedia  di- 
screta e,  nonostante  la  evidente  ispirazione 
del  primo  motivo  da  una  commedia  del  Fe- 
derici, rappresenta  per  la  spigliatezza  del  dia- 
logo e  per  la  comicità  del  linguaggio  un  buon 
frutto  dell'imitazione  goldoniana.  I  caratteri 
sono  disegnati  alla  brava  e  sempre  coerenti; 
sebbene  vi  si  svolga  un'azione  sola  -  (] nella  che 
accompagnali  mutamento  psicologico  della  pro- 
tagonista -  l'interesse  non  viene  mai  meno. 
La  signora  Marina,  rimasta  vedova  del  colon- 
nello Gilberto  degli  Alfonsi,  jnorto  valorosa- 
mente sul  campo  di  battaglia  dopo  un  solo 
anno  di  matrimonio,  s'è  ritirata  in  una  deli- 
ziosa villa  sul  mare,  resistendo  alle  sollecita- 
zioni dei  parenti  e  degli  amici,  che  ammirano 
la  sua  fedeltà  alla  memoria  del  defunto,  ma 
temono  clie  quel  forzato  esilio,  poco  adatto  a 
una  signora  giovine  e  bella,  non  si  muti  a 
poco  a  poco  in  una  peiicolosa  stravaganza. 
Gh  aspiranti  alla  sua  numo  non  mancheieb- 
bero  e  la  famiglia  ne  raccomanda,  per  mezzo 
del  signor  Lionardo  avvocato  della  casa, 
uno  in  particolare:  il  conte  Giulio  degli  Al- 
tidori. 

La  damina  è  inflessibile:  sola  non  è  per- 
chè ella  ha  seco  a  liscaldaile  il  cuore  l'im- 
magine dello  sposo  e  perchè  distrae  l'intelletto 
«  ora  con  sublimi  studi  contemplativi,  ora  in 
compagnia    delle    lettere,    che    diceva    Marco 
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Tullio  etisere  le  migliori  coinpa(irn*^  d'ogni  con- 
dizione e  d'ogni  olà»  (Atto  I",  se.  4").  Gli  studi 
coiitcìnpl.ilivi  la  si^Miora  Marina  li  Fa  con  Ur- 
hano,  N  t'IiMJnario  del  paese  e  dilettanl»'  <ii  astro- 
nomia, <'  !«'  buone  lettere  le  coltiva  con  don 
Polidoro,  maestro  del  villaj^gio.  Di  (jnesta  con- 
dizione di  cose  jfode  e  prolitta  il  fattore  Mi- 
chele cheimpin^i-ua  le  sue  rendile  a  danno 
della  padrona.  Nella  commedia  Notiana  ab- 
biamo ii'ììì  osservalo  che  la  li^Mir;i  deirind)ro- 
glione  avido  dellallrui  e  del  (piale  vico  riserbato 
lo  smascliera  mento  airultimo  atto  non  manca 
mai;  ma  (pieslo  sijrnor  Michele  è  presen- 
tato con  sntlicieiife  Ic^'-^'ciezza  di  tratti  e 
comicità. 

Lionardo  annuncia  duiiipie  al  conte  Alti- 
dori,  che  lo  ha  seguito  nella  sua  missione, 
come  la  fortezza  sia  inespugnabile.  Il  conte 
Altidori  non  se  ne  dà  per  inteso,  anzi  la  re- 
sistenza gli  acuisce  il  desiderio  di  spuntarla. 
Kgli  vuole  ad  ogni  costo  parlare  con  la  ve- 
dovella e  si  preserderà  da  sé.  Le  porte  del 
parco  sono  chiuse  ed  egli  vi  si  introduce  var- 
cando un  liumicello  e  saltando  le  siepi.  Il  suo 
valletto  Favorì,  un  francesino  intelligente  e 
servizievole,  terrà  il  sacco  badando  al  fattore, 
ed  egli,  per  conto  proprio,  triustitìcherà  la  sua 
presenza  col  pretesto  di  voler  visitare  il  museo 
della  villa.  Interrogato  sul  suo  essere,  si 
afferiiìa  discepolo  di   Lavater  e  può  così,  sen- 
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z'ombra  di  impertinenza,  rilevare  il  carattere 
e  pungere  i  difetti  dei  suoi  interlocutori. 

La  vedova  gli  rivolge  appena  la  parola, 
ma  egli  trova  modo  di  acquistare  maggior  con- 
fidenza professandosi  amico  ed  ammiratore 
delle  virtù  del  defunto  e  lusingando  la  fedeltà  e 
la  fortezza  d'animo  della  signora  Marina.  Questo 
basta  perchè,  il  giorno  dopo,  la  signora  ri- 
mandi a  casa  loro  i  due  professori  e  inviti  a 
cena  l'ospite.  L'ospite  a  poco  a  poco  la  inna- 
mora. Piccoli  espedienti  suscitati  dal  conte 
Altidori,  piccole  circostanze  offerte  dal  caso 
completano  la  metamorfosi:  donna  Marina  spo- 
serà il  conte  Altidori. 

Come  ho  già  detto,  mi  pare  probabile 
che  il  Nota  abbia  tolto  la  prima  ispirazione 
dalle  Lacrime  d'una  vedova  di  Camillo  Fede- 
rici, (I)  una  commedia  in  3  atti  che  vorrebbe 
sceneggiare  le  vicende  della  mairona  d'Efeso 
ma,  partita  da  una  serie  di  spunti  satirici 
apprezzabili,  s'inquina  presto  di  interpolazioni 


(1)  La  commedia  è  stampata  nel  Teatro  Moderno 
Applaudito -ossia  raccolta  di  tragedie,  commedie,  drammi 
e  farse  -  (Venezia,  1796).  li  Federici  la  dettò  nel  1793 
per  invito  di  Francesco  Barisan,  socio  e  direttore  del- 
l'accademia filodrammatica  di  Castelfranco,  quindi  la 
affidò  alla  compagnia  di  A.  Pellandi,  che  la  pose  in 
scena  al  teatro  di  Sant'Angelo  a  Venezia  nel  1795,  re- 
plicandola per  otto  sere  continue. 

Il  Napoli-Signorelli  (op.  cit.)  non  ne  parla  :  segno 
che  in  seguito  fu  poco  rappresentata. 


—  255  — 

roinaiilicln*.  Anche  neiropora»  Kedericiana  è 
prestMitata  in  ll(l»'j,'anle  una  vedova  d'un  anno, 
clu'  si  ronsuma  di  dolorr  jUM-  il  dt'fiiido  ma- 
rito e  altro  non  si  aujJTura  se  non  di  rajffjiun- 
^'(mIo  presto  nell'altra  vita.  Invano  cercano  di 
di  consolarla  ^di  amici  del  padre,  ^di  adoratori, 
i  medici  don  Abbondio,  don  Ortensio  e  don 
Ottimio:  essa  ama  jrli  sludi  severi  e  la  soli- 
tudine. Ma  nella  solitudine  le  si  è  avvicinato 
ardilo  un  pastori',  che  prima  secondava  le  sue 
romanticherie  tacendole  ^'iunj^ere  di  loidano 
il  suono  del  llauto.  «  O^ni  strumento  ha  la 
sua  virtù  simpatica,  e  la  celerà  suoiuita  da 
un  fanciullo  ^^aiarì  l'atrabile  d'un  re,  e  il  tam- 
buro la  intrepido  il  soldato,  e  la  voce  d'un 
castratello  fa  impazzire  (jualche  femmina;  così 
il  llauto  d'un  pastore  può  avere  la  virtù  di 
^'uarire  le  vedove  ossesse  dallo  spirilo  del 
marito  defunto».  Così  spiega  la  cosa  (Atto  II, 
se.  ()")  don  Solitario,  un  medico  «  che  vende 
gli  aforismi  in  lingua  povera  e  glie  li  pagano 
a  mano  scarsa  ».  Il  j)aslor"e  che  ama  Ildegarde 
è  il  liglio  del  capo  partito  Ockiardo,  nemico 
«lei  padre  di  lei;  così  l'alto  III  lascia  l'intento 
satirico  e  diventa  senlimenlale  e  romanzesco. 
Il  carattere  e  la  posizione,  che  il  Federici 
aveva  accetniali,  sono  dal  Nota  perfezionali 
e,  come  abbiam  già  dello,  la  soluzione  è  atti- 
data  solo  ai  rivolgimenti  naturali  dell'animo 
della  protagonista.    Fm  vedova  in  solitudine  è 
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insomma  una  vera  commedia  di  carattere.  Il 
Toldo  (1)  dice  che  La  vedova  in  solitudine 
«  est  tonte  pareemèe  des  souvenir  des  Femmes 
savantes  e  non  ha  torto,  in(|uantocliè  donna 
Marina  ricorda  nelle  sue  manie  letterarie  Ar- 
mande  e  Bélise,  come  la  rivalità  di  Polidoro 
e  di  Urbano  ricorda,  sebbene  da  lontano, 
quella  fra  Trissotin  e  Vadius. 

Qualche  ricordo  goldoniano  troveremo 
nella  Vedova  in  solitudine  se  la  mettiamo  a 
confrordo  col  Cavaliere  di  spirito  e,  per  essere 
precisi,  col  primo  atto  di  detta  commadia.  In 
essa,  infatti,  ci  si  presenta  pure  in  donna  Flo- 
rida una  vedova,  la  quale,  per  mantenersi  fe- 
dele al  nuovo  fidanzato  don  Flavio,  si  è  riti- 
rata nella  solitudine  della  campagna  (2),  un 
fattore  Gandolfo,  il  quale,  diversamente  da  ciò 
che  fa  il  signor  Michele  del  Nota,  è  anzi  contento 
che  la  padrona  si  rimariti  e  incoraggia  i  pre- 
tendenti con  saggie  osservazioni  sulla  volubi- 


(1)  Op.  cit.  pag.  519. 

(2)  Gfr.  Cavaliere  di  spirito  (1,  3»)   Donna   Florida 
dice  di  sé  : 

«È  ver  che,  per  fuggire  gli  assalti  perigliosi, 
che  incoiitransi  sovente  da  labbri  ardimentosi, 
venni  della  campagna  fra  inospiti  recessi, 
ma  trovomi  assalita  nei  miei  ritiri  istessi. 
E,  più  avanti  :  (I,  4») 
•«  Fissato  ho  di  star  sempre  solinga  in  casa  mia; 
E  quando  vo  girando  gli  inospili  sentieri. 
La  compagnia  sol  piacemi  goder  dei  miei  pensieri  ». 
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lilà  del  cuore  femminile,  (1)  e,  cib  che  mi  pare, 
sopratutto  degno  di  osservazione,  ci  appare 
lu']  conte  Roberto  un  abile  conoscitore  di 
donne,  che,  non  per  sposare  la  vedova  come 
fa  il  conte  Giulio  degli  Alti«lori,  ma  per  met- 
terne a  prova  la  coslanza,  ^nnnge  a  su|)er;'.ro 
la  virtù  dilla  solitaria  fidanzata  hngendo  di  lo- 
darla e  di  darle  completamente    ragione. 

«  Verrà  lieto  e  brillante 

Lo  sposo  a  rivrdiTvi.  Amatelo  t'ostantn. 
Anzi  (iella  tristezza,  clje  vi  occupa  il  r«'spiro. 
Di  liberarvi  in  parte,  dì  sollevarvi  aspiro. 
Quaudo  verrà  dal  campo  trionfator  del   nemico 
Il  vostro  amato  sposo,  gli  voglio  essere  amico; 
E  vo'  che  mi  rint;razi  di  aver  rasserenato 
Il  volto  della  sposa   per  esso  addolorato. 
Vo'  che  vi  veda  il  mondo  più  ilare  d'aspetto. 
Vo'  che  gioite  meco  costante  al  primo  afTetto. 
Vano  timor  non  prendavi,  ch'io  vi  divenga  andace. 
Dell'allegria  soli  vago,  ma  l'onestà  mi  piace. 
Se  vi  ved«'ssi  iiitida  lontano  al  caro  sposo. 
Sarei  coi  miei  rimproveri  modesto  e  rigoroso. 
Non  dico  che  ipiegli  occhi  mi  sieno  indifferenti. 
Ma  pieno  ho  il  cuore  in  petto  di  onesti  sentimenti. 
Libera,  mi  potreste  innamorar  fors'anco. 
Ma  siete  altrui  legata,  al  mio  dover  non  manco. 
Fidatevi  di  un  uomo,  che  a  voi  riserba  in  petto 
V.o\  |)iù  onoralo  impegno  la  stima  ed  il   rispetto». 

<l.    7a), 


(1)  «Giurato  aveva  di  vivere  vedova  senza  amore, 
al  primo  innamorarsi  provato  avrà  il  rossore: 
ora  ohe  per  il  primo  d'amore  ha  il  sen  fecondo, 
potrà  più  facilmente  arrendersi  al  secondo». 
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Con  lo  stesso  miele  il  conte  Giulio  cerca 
nella  commedia  Notiana  di  far  prigioniera  la 
sua  farfallina: 

«S'io  vi  compatisco,  signora?  V'ammiro  anzi  evi 
lodo  !  Una  vedova  giovane  ed  avvenente,  che  per  ser- 
barsi fedele  all'estinto  consorte  rinunzia  a  tutti  i  pas- 
satempi, e  perfino  all'idea  lusinghiera  e  onesta  di  far 
felice  un  altro  uomo  ;  e  di  più  viene  a  fermare  sua 
dimora  in  una  solitudine,  ah!  una  tal  donna  è  per  me 
un  oggetto  di  stima  e  di  venerazione  ».  (II,  4a). 

E  più  sotto: 

Marina  —  Almeno  voi  rendete  giustizia. 

Giulio  —  Mantenetevi  costante. 

Marina  —  È  il  mio  partito. 

Giulio  —  Ve  ne  sarò  anch'io  riconoscente. 

Marina  —   In  qual  modo? 

Giulio  —  Come  amico  del  vostro  Gilberto  (ibidem). 

A  parte  queste  rassomiglianze  nel  punto 
di  partenza,  le  due  commedie  procedono  poi 
per  vie  assolutamente  diverse  essendo  diverso 
l'intreccio  e,  ci  giova  il  ripeterlo,  il  Nota  dal 
canto  suo  ha  dimostrato  poi  d'essere  meno 
pesante  del  solito  e  uno  psicologo  lodevole.  (1) 


* 
*  * 


Il  Bibliomane  -5  atti  -  scritta  l'anno  1821, 
rappresentata   per  la  prima   volta   in   Torino 


(1)  Il  Dejob  (op.  cit.  pag.  72j  vorrebbe  -  ma  senza 
fondamento  -  che  il  N.  abbia  preso  l'ispirazione  per 
la  V.  in  S.  dalla  Haine  aux  femmes  del  Bouilly. 


^f><) 


rl;illa  compagnia  Beale  Sarda  il  H  agosto  18*24. 
Nella  lettera  dedicatoria  della  coiniiiedia, 
inserita  nell'edizione  granducale  fiorentina,  l'au- 
tore osservava  che:  «La  bibliomania  è  pas- 
sione di  pochi:  (juindi  il  presentarne  il  ridi- 
colo con  piacere  di  molti,  e  mediante?  un'azione 
semplice  ed  una,  egli  eF"i  dilììcile  assunto,  e 
tale  da  dovermene  rimanere.  Infatti  lo  stesso 
(Joldoni  nel  comporre  il  suo  Antiquario  pigliò 
sicurtà  coll'intrecciarvi  i  dissapori  tra  suocera 
e  nuora,  maestrevolmente  imitate  al  vero,  di 
che  ne  venne  duplice  titolo  e  soggetto-. 

11  nome  del  Goldoni  non  poteva  essere 
invocato  più  a  sproposito.  L'azione  del  Biblio- 
mane è  sconnessa  e  puerile:  i  personaggi  non 
riescono  se  non  a  caricature  del  peggior  gusto. 


Riessine  ossia  Costanza  para  -  -')  atti  - 
scrillii  Ialino  IS^l  e  rajijucsciilala  in  Torino 
dalla  compagnia  Reale  Sarda  il  '.».  II.  12 
maggio   IS:>:>. 

lielval,  c.\  capitano  dell'esercito  francese. 
Ila  una  strana  storia  da  raccontare,  ma,  sic- 
come a  raccontarla  sarebbe  troppo  lungo,  la 
dipinge  in  grandi  cartoni.  Nella  ritirata  da 
Mosca  egli  giunse  al  castello  dei  conti  KrkofTe 
fu  salvato  dall'ira  del  conte  per  InteFcessione 
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della  figlia  Alessina.  Innamoratosi  della  fan- 
ciulla, fu  cacciato  dal  castello  ed  è  ritornato 
in  Francia.  Alessina,  morto  il  padre  e  dive- 
nuta erede  di  un  ricco  patrimonio,  è  accorsa 
a  Parigi  a  ricercarvi  l'innamorato.  Ma  siccome 
Belval  s'era  fatto  passare  per  il  marchese  Eu- 
genio Valcourt,  le  ricerche  sono  intralciate  e 
difficili.  Il  caso  vuole  (e  se  il  caso  non  fosse, 
come  finirebbero  certe  commedie  ?)  che  Ales- 
sina capiti  in  casa  dello  zio  di  Belval  e 
perciò  r  incontri  proprio  mentre  Belval 
sta  per  sposare  una  Eufrosina  (1),  che  egli 
non  ama  e  da  cui  non  è  riamato.  Rico- 
noscimento e  matrimonio  finale. 

L'A.  dice  nella  prefazione  di  aver  tolto  l'ar- 
gomento di  Alessina  da  una  notizia  del  Mo- 
niteur.  Commedia  romanzesca,  che  procede 
ponendo  innanzi  sorprese  e  misteri  che  uno 
dopo  l'altro  risolve.  Buon  studio  di  carattere 
è  nella  figurazione    del    mercante    Sasso,    un 


(1)  Osserva  il  Dejob  (op.  cit.  pag.  80)  :  «  PJufrosina 
durant  l'interrogatoire  auquel  la  soumet  Belval,  parie 
un  peu  trop  en  ingenue  de  theatre,  sa  manière  de 
reculer  sa  chaise  à  chaque  fois  que  Belval  avance  la 
sienne,  et  de  meniionner  madame  la  directrice  du 
collège  est  plus  amusante  que  naturelle;  mais  la  con- 
fession  de  Belval  declarant  que,  sauf  quelques  caprices, 
il  avait  conserve  son  coeur  libre  jusqu'au  jour  où  il 
a  rencontré  une  jeune  Alle  pour  laquelle  il  se  réser- 
verait  s'il  ésperait  la  revoir,  est  d'une  franchise  de- 
cidée  mais  sans  rudesse  qui  interesse  fort  ». 
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uomo  che  fu  tutto  in  fretta  e  parecchie    cose 
in  una  volta. 

l'arra  strano,  la  censura  si  occupò  di 
Alessi na  e  ne  fu  sospesa  la  recitazione  per 
un  richiamo  dell'Amhasciatore  di  Russia.  (Cfr. 
in  appendice  lettera  al  conte  Piossasco). 


» 
«  « 


La  donna  irrequieta  -  h  iUti  -  composta 
l'aiuio  \H±>.  e  rappresentata  le  prime  volte  a 
Napoli,  dalla  Compa^mia  Tessari  al  teatro  dei 
Fiorentini  li    -23,  24,  25  e  27  ottobre  1832. 

Donna  Agata,  moj,die  in  seconde  nozze  del 
signor  Venanzio,  più  che  irrequieta,  come  è 
detto  nel  titolo,  collerica  ed  impaziente,  come 
si  soggiunge  nelle  didascalie,  è  una  malvagia 
bisbetica,  una  puntigliosa,  uno  spirito  di  con- 
traddizione, una  matrigna  senza  cuore  e  senza 
cervello.  Non  le  manca  che  un  amante,  ma, 
a  lasciarla  fare  e  se  non  s'imbattesse  proprio 
in  un  casto  Giuseppe,  innamorato,  per  giunta, 
della  tìgliastra,  non  andrebbe  molto  che  il 
signor  Venanzio  avrebbe  anche  questa  fortuna. 
Si  comprende  come,  con  tutte  queste  doti, 
donna  Agata  non  sia  affatto  simpatica,  né  ai 
figlioli  di  primo  letto  Cesarino  e  Adelina,  che 
ella  vuol  mettere  in  collegio,  né  al  pedagogo 
al  quale  vorrebbe  insegnare  il  latino,  né  alla 
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servitù  che  strapazza,  né  al  cognato  Marcello, 
che  ella,  vorrebbe  lontano  il  più  possibile  dalla 
casa.  A  difenderla  non  rimane  che  il  marito, 
il  quale  però,  sebbene  un  po'  baggeo,  finisce 
per  convincersi  che  la  vita  si  fa  insopportabile 
e  che  egli  non  tarderà  a  diventare  la  favola 
di  tutta  Milano.  Intanto  il  dottor  Ridolfo,  ve- 
dendo che  Adelina  sta  per  essere  condotta  in 
un  educandato  dichiara  il  suo  amore.  Donna 
Agata  s'inviperisce  e  caccia  la  fantesca,  li- 
cenzia il  cuoco,  fa  preparare  i  bagagli  per  i 
figlioli  e  aggredisce  il  marito.  Il  signor  Ve- 
nanzio, ammaestrato  dal  fratello  Marcello,  re- 
siste all'assalto,  risponde  per  le  rime  e  abban- 
dona la  casa  coi  figli  e  con  la  servitù.  Anche 
il  padre  di  donna  Agata,  conoscendo  come 
stanno  le  cose,  si  unisce  agh  altri  per  punire 
la  trista  femmina. 

Tocca  così  a  donna  Agata,  dopo  aver 
tanto  spadroneggiato,  di  andare  in  traccia 
della  famiglia,  a  riconoscere  il  suo  torto  e  a 
chiedere  scusa.  La  pace  è  fatta  e  il  matrimonio 
fra  Adelina   e    Rodolfo  è  concluso. 

Le  fonti  sono  da  ricercarsi  nelle  Femmine 
puntigliose  e  nello  Spirito  di  contraddizione 
del  Goldoni  per  il  carattere  della  protago- 
nista: nel  Tutore  per  la  ri n^ alita  fra  la  ma- 
trigna e  la  figlia. 


—  liu:; 


» 


La  novella  sposa  -  •">  atti  -  scritta  Tanno 
ISii:{  V  ra|)[)r(.'S(Milatu  le  prime  volte  dalla  coin- 
pa^'iiia  Kealc  Sarda,  in  Torino,  il  -2X,  2i\  aprile 
e  1°  ina^'^MO   1847. 

'r<'l)aldo  ha  sposato  da  pochi  giorni  Elisa 
e  da  MiUnio  l'ha  condotta  a  Trieste,  dove  le 
dolcezze  della  vagheggiata  luna  di  miele  gli 
vengono  turbate  da  una  grande  ed  inesplica- 
bile freddezza  e  malinconia  della  sposa.  Egli 
confida  allo  zio  Remigio  le  sue  pene:  egli  non 
è  felice,  è  anzi  preso  tra  le  spine  della  più 
stupida  gelosia,  perchè,  pur  ammirandone 
l'onestà,  sente  cbe  il  cuore  della  sua  donna 
è  assente  da  lui  e  non  sa  chi  glie  lo  tolga. 

Forse  una  signora  Vittorina  che  bazzica 
per  casaf  Forse  il  cugino  Fidenzio,  tutto  brio 
e  grazia,  accorso  da  Venezia  in  casa  dei  no- 
velli sposi.  Noi  perchè  Fidenzio  è  un  buon 
figliolo  e  la  signora  Vittorina  è  una  vedova 
piena  di  garbo  e  di  serietà.  Dunque  c'è  sotto 
(jualche  mistero.  Elisa  era  innamorata  di 
un  giovane,  Alfredo,  il  quale  le  ricambiava 
l'alTetto:  essa  ha  acconsentito  a  sposare  Te- 
baldo solo  perchè  invidiosi  e  maligni  le  hanno 
fatto  eredere  che  Alfredo  l'avesse  ingannata  e 
fosse  anzi  passato  a  nozze  con  una  ricca  ere- 
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ditiera.  Essa  ha  scoperto  la  falsità  dell'accusa 
il  giorno  dopo  il  matrimonio  con  Tebaldo  e, 
conscia  dei  suoi  doveri,  si  appresta  a  superare 
la  crisi  sentimentale  per  diventare  una  buona 
sposa.  Ma,  dal  canto  suo,  Alfredo  non  si  ac- 
queta; egli  ha  saputo  dell'accusa  e  delle  sue 
dolorose  conseguenze;  tornato  a  Milano,  ha 
fatto  una  scenata  ai  parenti  della  ragazza  ed 
è  venuto  a  Trieste  per  parlarle  almeno  una 
volta  ancora.  Il  caso  vuole  che  egli  sia  il 
fratello  di  madama  Vittorina  ed  incontratosi 
qui,  fuggevolmente,  con  l'antica  sua  fiamma, 
s'incaponisce  sempre  più  nel  volerle  parlare, 
non  trattenuto  dal  timore  di  comprometterla 
e  di  renderla  infelice  per  sempre.  A  questo 
scopo  egli  si  introduce  negli  appartamenti  di 
Tebaldo  e  fa  pervenire  nelle  mani  di  Elisa  un 
biglietto  per  chiederle  l'estremo  colloquio.  Essa 
rifiuta  ed  egli  si  nasconde  in  una  stanza  attigua. 
11  turbamento  ha  però  invaso  la  sposa,  la  quale 
è  presa  da  uno  svenimento.  Fidenzio  scopre 
la  presenza  dell'antico  spasimante.  L'ansia 
dello  spettatore  a  grado  a  grado  preparata, 
culmina  nella  scena  fra  Elisa  ed  Alfredo, 
quindi  nella  scena  a  tre  con  il  marito  che  so- 
pruggiunge  e  discaccia  la  sposa  creduta  infedele. 

Tocca  allo  zio  Remigio  il  preparare  le 
prove  della  innocenza  di  Elisa  e,  così,  ricon- 
durre la  stima  e  la  pace  fra  i  due  coniugi. 

Questa  commedia  compie,  si  può  dire,  la 


trasforrnazione  ch<»  il  Nota  opera  dalla  (3oin- 
iiinlia  (ìoldoiiiaiia  alla  coniiDciiia  iiiodcrna.  da 
(lucila  sortii  di  coiiiiirmIìc  iiolli*  (juali  l'azione 
imposta  sviluppa  e  giustifica  un  carattere  a 
(luelle  il)  cui  lo  studio  dei  caratteri  giova  a 
rendere  logico  e  accettabile  il  ftitto  iiiveidato.  lo 
chiamo  moderne  (jueste  ultime  commedie  per- 
che verso  di  esse  veramente,  a  parte  (jualche 
passeggero  <Milnsiasmo  per  il  dramma  slorico  e 
(jualche  compiacimento (|)iìi  im[)osto dalla  moda 
che  sentito)  per  la  conniiedia  filosofica,  con- 
tinua anche  oggi  ad  orierdarsi  il  ^usto  del 
pnhhiico.  Dopo  il  Dumas  il  Sardou,  dopo  il 
Sardou  il  Dernstein  e,  solo  ieri,  il  Kistaen)aekers 
hanno  adoperato  tutti,  per  giungere  al  successo, 
la  medesiuìa  ricetta.  Invecchiando  e  compli- 
candosi, la  ricetta  si  è  adulterata  e  minaccia 
di  stomacare,  ma  la  maggioranza  del  pubblico 
non  pare  se  ne  accorga. 

Nella  Sorella  .sposa  è  (huKiue  visibile  que- 
sta ricerca  della  situazione  nuova  e  la  conse- 
guente ricerca  di  spremerne  tutte  le  possibilità 
sceniche.  II  Nota,  che  aveva  da  fare  con  un 
put)b!i;o  paziente,  si  dimostra  un  po'  lento 
in  questo  lavoro  di  spremitura  e  fa  cinque 
pillole  di  ciò  che  ad  u!i  autore  posteriore  sarebbe 
ap|)ena  bastato  per  farne  tre.  ma  se  parago- 
niamo il  suo  metodo  con  (juello  adoperato  dal- 
rOhnet  nel  Padrone  delle  ferriere  (con  cui  la 
Novella  sposa  ha  comune  lo  spunto  iniziale  di 
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una  sposa,  Clara  di  Beaulieu,  onestamente 
fedele  al  suo  primo  fidanzato,  il  duca  di  Bli- 
gny,  e  riconquistata  dal  marito,  Filippo  Der- 
blay)  se  ne  scoprono  le  somiglianze. 

Non  si  può  dire  che  nella  Novella  sposa 
manchi  lo  studio  del  carattere  (Remigio,  par- 
ticolarmente, è  un  uomo  pieno  di  senno  e  di 
buone  ragioni  ed  è,  teatralmente  parlando,  un 
carattere  perfetto),  ma  i  carattei'i  hanno  com- 
plessivamente  più   tosto    l'aspetto  di  ruoli. 

La  parte  di  Remigio  è  scritta,  per  ado- 
perare la  nomenclatura  teatrale,  per  il  carat- 
terista, quella  di  Tebaldo  per  il  primo  attore, 
quella  di  Alfredo  per  l'attore  giovane,  quella 
di  Fidenzio  per  il  brillante,  quella  di  Elisa  per 
la  prima  attrice,  quella  di  madama  Vittori n a 
per  la  seconda  donna.  Scrivere  per  gli  attori 
è  un  elemento  di  successo  che  neppure  il 
Goldoni  e  nessuno  dei  grandi  commediografi 
disdegnarono  mai,  ed  oggi  si  pratica  larga- 
mente, ma  non  è  il  segno  mighore  di  un'arte 
aristocratica. 


Con  questa  commedia  si  può  dire  che 
termini  quella  che,  con  lo  stesso  Nota,  ab- 
biamo convenuto  di  chiamare  la  seconda  ma- 
niera dell'arte  sua,  seppure  si  possa  parlare 
di  una  maniera  determinata  e  conscia  quando 
un  autore,  dopo  la  Fiera,  la  Lusinghiera,  le 
Bisoluzioni  in  amore,  scrive  e  pubblica  e  in- 
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sisle  porche  siano  rappiesenlaU»  coni  inedie 
come  //  bibliomane  e  la  Pace  dome»tica,  noi» 
mostrainio  di  vederne  la  enorme  differenza 
dalle  prime.  Ma  si  sa  che  gli  autori  sono 
spesso  ciechi  nel  giudizio  dell'opera  propria 
e  non  insistiaiiMK  l'ensiamo  duncpie  soltanto 
alle  commedie  migliori  e  vediamo  se  esse 
presentino  un  carattere  veramente  nuovo  e 
diverso  in  conlrontn  (<>ii  le  commedie  della 
prima  maniera. 

Non  ci  pare.  La  caratteristica  delTarte 
Notiana  è  anche  in  queste  commedie  un 
adatlamcnlo  della  commedia  di  carattere 
alla  commedia  d'intrigo  :  in  alcune  di  queste 
ultime  l'aflattamento  è  stato  fatto  con  mag- 
giore sicurezza  nella  conformazione  materiale 
e  scenica,  con  più  salda  ampiezza  nella  figu- 
razione degli  episodi,  con  piìi  pensata  scal- 
trezza. Quindi  ecco  spiegato  il  maggiore  suc- 
cesso i)resso  il  pubblico. 

A  noi  però  importa  piuttosto  di  sapere 
(juale  parola  nuova  egli  abbia  detto  nel  ri- 
spetto dell'arte  o,  per  lo  meno,  (juali  elementi 
nuovi  l'onera  sua  abbia  recalo  alla  storia  del 
liuitro.  Tutti  siamo  d'accordo  nel  ritenere  che 
si  possano  riprendere  e  sviluppare  i  più  vecchi 
e  trattati  motivi,  purché,  nel  gioco  dei  fatti  e 
dei  sentimenti,  le  anime  abbiano  nuovo  impeto 
e  spirito  di  vita,  nuovi  atteggiamenti  intimi, 
nuove  voci,  nuovi  e  personali  segni    che   im- 
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primano  un  carattere  all'opera  e  cerchino  e 
suscitino  nell'animo  dell'ascoltatore  nuove  im- 
pressioni. L'arte  e  l'ingegno  dell'autore  dram- 
matico rinnovano  gli  antichi  motivi  lavorandoli 
nella  propria  personale  officina.  Ebbene,  questa 
sensazione  del  nuovo  o  del  rinnovato  il  Nota 
qualche  volta  ce  la  dà  :  sotto  il  rifatto  e  il 
ricomposto  si  ode,  benché  di  rado,  una  voce 
nuova,  si  indovina  della  vecchia  realtà  una 
nuova  fisionomia.  A  tratti  spunta  la  preoc- 
cupazione del  moraleggiare  ma  sentiamo 
che  essa  è  sincera  :  dalia  pura  descrizione 
del  carattere  siamo  condotti  a  considerare 
le  cattive  conseguenze  doi  difetti  e  il  buon 
esito  della  virtìi,  ma  sappiamo  che  questa 
pensosità  è  nel  pubblico:  al  sereno  e  spontaneo 
linguaggio  si  sostituiscono  l'effetto  scenico, 
la  posizione  tesa,  l'ansia  di  un  finale,  ma  il 
pubblico  non  si  divertirebbe  più  alla  gaia  fio- 
rettatura del  dialogo  più  elegante  se  non  lo 
movesse  Fintrigo.  Il  Nota  non  è  dunque  un 
Goldoniano.  L'aggettivo  fu  sciupato.  Nebuloso 
ancora  e  involuto,  qualche  volta  pesantemente 
qualche  volta  pedantescamente,  il  Nota  rap- 
presenta la  transizione  dalla  commedia  goldo- 
niana aila  commedia  moderna.  Chi  ha  seguito 
le  osservazioni  fatte  fin  qui  non  potrà,  cre- 
diamo, giudicare  diversamente. 

Poco    cambiando    il    disegno    dell'  azione 
scenica,  mutano  il  colore,  l'ombreggiatura,  la 
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prospetlivu  :  alla  |)reoccu|>azioiie  prevalente- 
mente estetica  si  è  acconipa^Miata  la  preoccu- 
pazione morale.  hV  ehi  non  vorrebbe  che  l'arie 
si  preoecujjasse  della  morale,  ma  conviene 
constatare  che  in  tutte  le  età  creatrici  si  pensò 
esattamente  il  contrario  e,  tino  a  mezzo  secolo 
fa,  specialmente  da^'li  autori  comici.  f*er  ac- 
corjjrersi  di  ciò  che,  da  (juesto  punto  di  vista, 
è  nuovo  nel  Nola,  saremtno  tr  )ppo  iriKeiuii  se 
badassimo  ai  liliali  (Tatto,  alle  tirate,  a^^li  a 
parie  delle  cameriere  :  badiamo  invece  ai  pic- 
coli intrii^dìi  che  egli  sfiora,  ai  nuovi  miluo^dii 
in  cui  ci  introduce,  ai  problemi  sociali  e  mo- 
rali che  v'^W  accenna.  Kviiientemente  il  Nota 
è  timido;  e^li  non  batte  la  strada  regia. 
«  Mallieuresement,  dice  il  Dejob,  a  proposilo 
{\v\V Airabilia re.  Nota  y  (piitte  soiivcnt  soii 
vrai  sujet  ».(!)  e  ciò  si  potrebbe  ripetere  di 
molte  altre  commedie,  ma,  di  scorcio,  la  realtà 
del  suo  tempo  a  tratti  a  tratti  ci  appare.  La  vita 
coniu^Mle  infelice  per  mancanza  di  ecpiilibrio 
o  di  reciproca  intesa  o  fiducia,  piccoli  e  non 
meno  terribili  drammi  famigliari  sco)ipiati  da 
incidenti  che  paiono  un  nulla,  re(lucazione 
del  collegio,  ri|u)crisia,  la  pedanteria,  l'ambi- 
zione per  U!i  titolo  di  nobiltà,  le  subdole 
i'ompetizioni  nella  burocrazia,  i  compromessi 
nel    Iribiiiialc.   la  cnpidiLria  del  deiiaiu   liovaiio 

(I)  Op.  oit.  pajr.  I4:J. 
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nella  commedia  del  Nota  accenti  nuovi,  che, 
astrazion  fattta  dalla  sua  andatura  pesante  e 
dal  confronto  con  quei  capolavori  «  qui  sourient 
toujours  d'une  fraìche  nouveauté»,  (1)  sono  più 
sentiti  da  noi  che  dagli  spettatori  del  secolo 
XIX. 

Ora  però  incomincia  pel  Nota  la  decadenza. 
Da  questo  punto  in  poi  egli  non  ci  darà  più 
nulla  che  giovi  a  misurarne  il  valore:  l'amore  del 
successo,  il  desiderio  di  non  essere  dimenticato, 
il  ricordo  dei  passati  allori  lo  fanno  volgere  al 
dramma  storico,  ritornare  al  dramma  lacrimoso, 
seguire  affannosamente  le  orme  dei  nuovi  trion- 
fatori, dello  .Scribe  in  particolare,  ma  la 
sua  arte  non  appare  più  che  per  fuggevoli 
cenni. 

Neppure  più  il  pubblico  sa,  per  un  momento, 
quello  che  voglia:  la  vivacità  indiavolata 
della  produzione  francese  e  dello  Scribe  in 
particolare,  del  quale  il  Sainte-Beuve  diceva 
che  «  Scribe  et  Paris  c'est  la  méme  chose»,  lo 
abbaglia.  Gli  autori  italiani  giungono  diffìcil- 
mente alla  ribalta  ed  il  Nota  vi  ritrova  le 
difficoltà  dell'autore  novizio,  avendo,  per  di  più, 
a  combattere  con  la  diffidenza  dei  comici  e 
con  quella  dei  censori.  (2) 


(1)  Cfr.  Dejob  (op.  cit.)  Introductìon,  pag.  "2. 

(2)  Cfr.  nell'appendice  lettere  al  Teologo  Sciolia 
(15  ottobre  1835)  e  al  barone  Manno  (19  settem.  1836) 
per  le  censure  fatte  al  suo  Petrarca  e  Laura. 
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« 
*  • 


Torquato  Tasso,  draiiuini  in  cinque  alti, 
cominciato  l'anno  IHKi  v.  rapprnsonlato  le 
priiiK'  volle  a  Napoli,  al  teatro  dei  Fiorentini, 
dalla  compagnia  Tessari,  ai  dì  ^ó,  ^2(),  ^7  e  !28 
ottobre,  l(i  e  17  novembre  del  1S34-. 

\lb(Mto  Nola  scrive  i  suoi  drammi  storici 
(piando  la  riforma  drammatica,  iniziata  e 
compinta  dalla  scuola  romantica,  comportava 
r  abbandono  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo, 
del  lin^-naii^'io  convenzionale  e  la  j^dusta  stima 
di  Shakespeare,  ma  si  trova,  Ira  le  iniove  idee, 
freddo  e  impacciato.  Egli  non  può  d'un  tratto 
rilare  la  sua  educazione.  E'  risaputo  cbe 
prima  dell'  inizio-  del  secolo  XIX  la  verità 
storica  sulla  scena  era  poco  ris])etlala  :  lo 
stesso  Alfieri,  «  benché  la  scuola  classica  a 
cui  egli  appartenne  non  avesse  mai  abbandonato 
in  teoria  le  ragioni  della  storia,  tuttavia,  nel 
fatto,  alla  storia  ebbe    poco  rispetto  ».  (1) 


(1)  Clr.  /•;.  Hertana.  Op.  cit.  pajf.  45t).  Il  Cantfi  aveva 
«'sji^jrrulo  dicfiido  che  «  IWIUeri  aveva  sceilo  (pia  ••  là 
alcuni  numi  e,  datovi  un  carattere  secondo  ^li  ac- 
rornodava,  alterava  gli  avvenimenti  sino  a  Hiredi  liO- 
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Il  Nota  cerca  di  rievocare  un  momento  o  un 
personaggio  storico,  e  s'illude  di  riuscirci,  anzi 
si  può  dire  che  egli  non  senta  affatto  il  dramma 
storico:  per  lui  questo  genere  drammatico  non 
significa  studio  o  documento  di  alcuna  età. 

Quando  compone,  legge  tutti  i  libri  più 
alla  mano  che  parlano  dell'argomento,  ma  si 
ferma  alle  apparenze,  ai  nomi  di  battesimo, 
agli  appellativi  di  sere  o  di  sire  e  nulla  piti. 
Allo  stesso  modo  che  egli  si  appiglia  ad  un 
intreccio  storico,  solo  perchè  questo  gli  ri- 
sparmia la  fatica  di  andarne  a  cercare  un 
altro,  così  l'aneddoto  che  egli  trova  non  è 
vagliato  alla  stregua  della  verosimiglianza 
psicologica  né  intonato  e  fuso  con  l' insieme. 
Egli  non  anima  nulla  :  ciò  che  il  libro  di  storia 
gli  suppedita  non  ha  per  lui  valore  umano,  ciò 
che  egli  inventa  non  ha  nessun  valore  storico. 
Tanto  è  vero  che  egli  non  ha  scrupoli  a  foggiare  i 
personaggi  secondari  nella  solita  impronta  dei 
drammi  lacrimosi  o  della  commedia  romantica.(l) 


renzo  dei  Medici  un  mostro,  di  don  Carlos  un  eroe,  di 
Cosimo  un  parricida  ».  Cfr.  Alcuni  Italiani  Contempo- 
ranei (Milano,  Corona  e  Caimi,  1868  pag.  6i2). 

(1)  I  romantici  del  secolo  scorso  hanno  avuto  del 
dramma  storico  diverso  concetto.  Altri,  come  il  Rovere, 
non  credettero  di  dar  luogo  sulla  scena  se  non  a  fatti, 
persone,  episodii,  discorsi  che  poggiassero  su  testimo- 
nianze storiche;  altri,  come  Giuseppe  Giacosa,  —  vero 
epigone  dei  romantici,  nella  sua  prima  attività  --  repu- 
tavano bastevole  un  certo  tal  quale  colorito  storico: 
ingannevole  criterio  quando  la  riproduzione  di  quel 
colorito    non   è    fondata  sulla  chiara  conoscenza  della 
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Quanto  al  dramma  storico  in  questione, 
poiché  a  (fuel  tempo  di  «Tasso»  se  n^eran 
scritti  molti  e  molti  dovevano  scriversi,  il  Nota, 
dopo  avere  imitato  visibilmente  Tuna  dopo 
l'alt  ni  ((uasi  tutte  le  scene  del  *  Tasso  »  del 
Goethe,  si  vanta  di  essere  stato  originahssimo 
e  d'essere  stato  il  primo  in  Italia,  dopo  il  Gol- 
doni, ad  esporre  in  azione  l'infehce  Torquato  (1). 

Delle  bellezze  del  «  Tasso  »  Goethiano 
egli  non  capì  nulla:  anzi,  in  riconoscenza  del 
plujfio,  si  compiacque  di  rilevale  i  difetti  di 
qualche  persona«,'gio  del  Goethe,  invocando  la 
testimonianza  della  *  Biblioteca  Italiana  »  (ì2). 


materia  storica.  Qualchecosadi  vero  è,  invece,  in  ciò  che 
scriveva  Paolo  Forrari  :  «  Fra  le  pagine  della  storia  non 
si  deve  dal  poeta  dranimatico  cercare  quelle  che  ab- 
biano il  semplice  interesse  dei  fatti  singolari  e  mirabili, 
ma  quelle  bensì  ov'egli  abbia  saputo  vedere  un  istrut- 
tivo e  opportuno  punto  di  paragone  tra  ì  tempi  e  gli 
uomini  in  cui  e  per  cui  scrive  (cfr.  prefazione  al  suo 
Dantfi  a   Verotìa). 

(1)  Cfr.  «  PremeSvsa  dell'autore  »  ai  tre  drammi  sto- 
rici contenuti  nel  voi.  S*  delle  sue  opere.  Kdizione 
Pomba  -  IHii.  -  E;,'li  ci  tiene  a  farci  sapere  di  avere 
redatto  il  Tasso  nel  181(5  per  l'attore  Deniarini,  ma  »• 
improbabile  che  l'avesse  condotta  a  termine  in  quel 
tempo,  perchè  il  Demarini  l'avrebbe  messo  in  scena. 

(l2)  «  In  riguardo  al  dramma  dell'  illustre  Goethe, 
osserva  la  Biblioteca  italiana  (tomi  fi7  e  68)  che  egli 
fece  d'.AIfonso  un  principe  troppo  affettuoso  e  benigno 
verso  il  poeta:  e  del  Monlecatino  un  savio,  un  filosofo. 

18 
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Evidentemente  mostrava  di  non  sapere  che 
le  offese  fatte  dal  Goethe  alla  verità  storica, 
le  aveva  già  riconosciute  lo  stesso  poeta  (1)  e 
che,  tutte  insieme,  esse  non  scemavano  il  volut- 
tuoso profumo  di  italianità  che  emana  da  quel- 
l'onda canora  di  sublime  poesia  (2). 


mentre  la  storia  dice  di  costui  che,  succeduto  al  Pigna 
nell'ufficio  di  segretario  del  Duca,  gli  fu  pur  succes- 
sore nell'odio  e  nelle  persecuzioni  contro  Torquato:  e 
dipinse  quest'ultimo  come  insolente,  presuntuoso,  poco 
leale,  pien  di  sospetti  senza  motivi  e  visionario:  ol- 
treché si  presenta  come  un  accigliato  pensatore  della 
poesia  Alemagna,  anziché  qual  gentile  cavaliere  nato 
e  cresciuto  sotto  il  ridente  cielo  d'Italia  »  (Prefazione 
cit.  pag.  7). 

(1)  In  un  passo  dei  Dialoghi  del  Goethe  e  delVEcker- 
mam  è  detto:  «  Io  avevo  dinanzi  a  me  la  vita  del 
Tasso,  avevo  la  mia  propria  vita  :  e  mentre  io  fondevo 
in  un  tutto  queste  due  strane  figure ,  coi  loro  ca- 
ratteri particolari,  mi  venne  delineata  la  figura  del 
Tasso.  Vi  opposi  un  contrasto  prosaico  col  personaggio 
di  Antonio;  e  anche  qui  originali  non  ne  mancavano. 
Quanto  agli  accessori  -  una  corte,  le  scene  della  vita, 
gli  amorosi  intrighi  -  Weimar  me  ne  offriva  il  quarto 
tanto  come  Ferrara.  Di  guisa  che  parlando  della  mia 
opera,  io  posso  dire  a  ragione:  è  la  carne  della  mia 
carne,  sono  le  ossa  delle  mie  ossa  ». 

(2)  Fin  dalla  prima  scena  -  una  scena  suggestiva, 
nel  parco  di  Belriguardo  -  la  principessa  ed  Eleonora 
Sanvitale,  dotte  delle  dottrine  d'amore  e  sapute  di 
poesia  cavalleresca,  capricciosamente  vestite  da  pa- 
storelle, descrivono  con  versi  melodiosi  1'  estate 
che  viene,  dando  improvvisamente  il  colorito   storico 


1/  azione  delle  due  opere  (Joetliiaiia  e 
Noliiiria  tocca  e  svolf^'c  (juol  pietoso  periodo 
(Iella  vita  del  poeta,  nel  quale,  e  per  le  cen- 
sure portate  alla  (Gerusalemme  e  per  la  rivalità 
(l(ù  cortigiani  di  Alfonso  e  per  la  mania  reli- 
giosa, la  mente  del  Tasso  si  scombuiò  ed  im- 
pazzì e,  più  precisamente,  il  punto  culminante 
di  questi  momenti,  quando  il  poeta,  non  pla- 
cato dal  soggiorno  di  Helriguardo  né  dalla 
conversazione  dei  frati  di  San  Francesco  di 
Ferrara,  fuggì  dalla  casa,  invano  inseguito 
dai  servi  del  duca  e  andò  pellegrinando  per 
la  penisola  finché  arrivò  a  Sorrento  presso 
la  sorella. 

La  storicità  di  un'  altra  Eleonora,  oltre 
la  duchessa,  alla  corte  Estense,  aveva  invitato 
il  Goldoni  a  mettercene  una  terza,  che  tìnse 
cameriera,  innamorala  del  Tasso  al  pari  delle 
altre  due  e  con  esse  turbata  dall'  intrigo  di 
un  madrigale  perduto  e  ritrovato  che  mette 
tutti  in  soqquadro.  11  Goldoni  faceva  commedia 
di  tutto  e  si  capisce.  Nel  Goethe  la  principessa 
non  nasconde  la  sua  simpatia  per  il  poeta 
né  Eleonora  Sanvitale  cela  il    suo    cuore,  ma 


di  quella  corte  eulta  e  voluttuosa  :  colorito  che  si 
vieu  via  via  accentuando  con  i  discorsi  del  duca 
Alfonso,  aspettante  le  gioie  del  nuovo  talamo,  con 
l' ira  del  Montecatino,  che  più  avvampa  quando  vede 
il  Tasso  amalo  dalle  due  Eleonore,  nel  travaglio 
inorhoso  ma  profondamente  umano  del  Tasso. 
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con  quanta  dignità  e  con  quanta  finezza  questi 
sentimenti  sono  espressi  !  Il  fatto  stesso  del- 
l'omonimia  è  risolto  da  donna  Eleonora  così: 

«  ....  Ei  r  amor  suo 
Trae  da  tutte  le  sfere,  e  lo  concentra 
Sovra  un  nome  quaggiù,  ch'è  il  nostro   nome, 
E  a  noi  comparte  il  suo  sentir;  noi  l'uomo 
Sembra  che  amiamo,  e  solo  amiam  con  lui 
Quanto  di  più  sublime  amar  n'è  dato  »  (1). 

Il  Nota,  mentre  pretende  di  essere  ligio 
alla  storia  e  vorrebbe  conservare  tutta  la  di- 
gnità imposta  dal  soggetto,  prende  a  prestito 
dal  Goldoni  la  circostanza  delle  due  Eleonore 
per  far  nascere  la  comicità  dalla  gelosia  di 
don  Ferrante,  il  quale  può  così  affannarsi  che 
un  madrigale  del  Tasso  sia  dettato  per  quella 
Eleonora  Sanvitale  di  cui  egli  è    innamorato. 

L' episodio  di  una  possibile  candidatura 
nuziale  di  Eleonora  d'Este,  che  nel  Goethe  è 
accennato  dal  Tasso  stesso  alla  principessa 
in  modo  delicatissimo  (atto  III,  scena  l''),  nel 
Nota  dà  luogo  ad  una  scena  romantica  :  An- 
tonio Montecatino  ha  brigato  per  conclu- 
dere il  matrimonio,  lo  annuncia  a  Eleonora, 
poi,  con  molti  sottintesi,  al  Tasso,  (III,  8)  e 
il  dissidio  tra  i  due  uomini,  che    nel    Goethe 


(1)   Cfr.  Atto  I.    scena-  1»  —   nella   traduzione   dì 
Casimiro  Varese  (Firenze,  Le  Mounier,  1876) 
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scaturiva  spontaneo  dal  cozzo  dei  due  opposti 

caratteri,  (jui  ^  largaiiicMite  spiegalo  con  (]uesto 
volgare  inezzuccio.  Nel  Cioethe  insomma  c'è  un 
poeta  trattato  poeticamente,  che  personitica 
quasi  la  sensibilità  poetica:  tale  si  palesa  dal 
primo  momento  che  si  presenta  e  tale  si 
conserva  e  nel  contrasto  col  Monlecatino,  e  nel 
vibrante  abbandono  amoroso  verso  la  Prin- 
cipessa : 
«Tu  sei,  ({nella  pur  sei  che  m'apparisti,  ecc.  (V,  Ui. 

e  nelle  ultime  sue  parole  : 
«  Io  rasHuiniglio  alTonda  combattuta,  ecc.  (V,  ó.a) 

Potè  Madaìiie  de  St<'iel  osservare  che  il 
Tasso  del  Goethe  è  più  un  poeta  tedesco  che 
italiano,  il  suo  linguaggio  esser  troppo  meta- 
fìsico, aver  troppa  poca  azione  e  pochissimo 
interesse  scenico,  ma  ha  «lovuto  ammettere 
che  «  r  elegance  et  la   (lignite    du    style  poe- 

tique  sont  incomparables  dans  la  pièce et 

Goethe  s'  y  est  montré  le  Bacine  de  V  Alle- 
magne  »  (1). 

Il  Nota  crede  di  far  cosa  originale  confe- 
zionando colle  droghe  dei  drammi  da  arena 
le  posizioni  accennate  dal  Goethe:  vi  introduce 
personaggi  derivati  dalla  tragedia  urbana 
(Ferrante,*Maddalò,  Torreno,  giardiniere)  e  de- 
forma  secondo   quel  canone  i  caratteri  presi 


(1)  Cfr.  De  VAllemctgne.  Tom-^  I.  pag.  319,  edizione 
Flammarioi). 
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dal  Goethe.  Antonio  Montecatino    vi    diventa 

un  invidioso  sleale  e  un  volgare   insinuatore. 

Egli  dice  del  Tasso:  «  Poco  fa   lo  vidi  in  un 

viottolo,  ma   si    dileguò    frettoloso  ;   non  dirò 

che  volesse  sfuggire »  (l).  Il  suo    contrasto 

col   Tasso    si   muta   in   una   vera   e   propria 

congiura    da   lui    ordita   ai    danni    del  poeta. 

Maddalò  gli  annuncia  : 

«  Maddalò  —  Tutto  è  disposto  contro  il  temerario  poeta. 
II  cavali (° re  Guarino,  che  parea  stesse  dubbioso 
finché  voi  eravate  in  Roma,  si  è  finalmente  arreso: 
si  uniscono  a  lui  gli  altri  amici  vostri  e  suoi  ;  il 
Giraldino,  il  Patrizio,  il  Bertazzolo  ed  Orazio 
Ariosti. 

Antonio  —  Devono  essi  ricordarsi  che  la  prudenza 

Maddalò  —  Voi  non  sarete  nominato  e  tutti  dipende- 
ranno da  voi.  »  Ci) 

Inutile  e  stolto  apparato  romantico  !  Per 
il  resto  dell'  azione,  di  tutti  questi  congiurati 
non  si  ode  più  parlare.  Quel  madrigale,  che 
nel  Goldoni  il  Tasso  abbandona  volonta- 
riamente alla  pubblica  curiosità,  il  Nota  lo  fa 
trovare  da  Brunello,  servo  di  Maddalò,  in- 
sieme con  un  libriccino  di  memorie  e  un 
ricamo  e  così  il  Montecatino  può  finire  il  primo 
atto  con  questa  graziosa  tirata  : 

«Antonio  (aMaddalòj  Se  vuoi  trionfar  delli  ostacoli, 
nascondi  alli  uomini,  quanto  è  possibile,  quel  che 
volgi  uell'animo:  pochi  conoscano  quando  sdegno 
ti  rode  e  quando  esulti  di  gioia.  Ma  si  dissimuli 
all'uopo  e  sdegno  e  gioia  per  riuscir  nell'intento.» 


(1)  1,  2.a. 

(2)  I,  5.a 
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Ammettiamo  pure,  come  il  Nota  disse,  che 
quel  carattere  eg-li  T  abbia  incontrato  sul 
diffìcile  calvario  della  sua  carriera  burocratica: 
la  riproduzione  che  egli  ce  ne  pn'scnfa  non 
è  per  questo  meno  artificiosa. 

La  principessa  Eleonora  si  comporta  poi 
come  un'  ingenua  collegiale  quando  loda  il 
Tasso  in  presenza  di  tutti  e  in  ogni  occasione. 
Ama  ella  il  poeta  i  Pare  !  Ed  ecco  riprodursi 
un  vecchissimo  motivo  romantico  dell'  inna- 
morata che  si  sacrilica  per  una  rivale. 

«  Principe^fsa  —   Amica,  voi  piangete. 

Eleonora  —  Perdonate  la  mia  debolezza. 

Pritieipessa  —  Ah  !  voi  Io  amate  ! 

Eleonora  —  lo?  Io  lo  compiango. 

Principessa  —  Oh  !  quanto  era   a   deHiderarsi    (In-    vi 

corrispondesse. 
Eleonora  —  Che  dite,  mia  principessa? 
Prinriiìfs.'iii  —  L'avrei  bramato  per  voi,  per  Torquato 
si,  per  me  medesima  ».  (1) 

Assolutamente  Federiciano  è  il  finale.  Il 
Tasso  si  è  nascosto  nella  casetta  del  giardi- 
niere Torreno  e  si  appresta  a  travestirsi  da 
contadino  per  fuggire  da  Ferrara.  Nel  ca- 
stello, che  si  scorge  di  lontano,  si  canta  e  si 
danza.  La  principessa  ed  Eleonora  compa- 
riscono da  un  viale  «  vestite  in  cappe  da 
maschera  di  colore  scuro  perfettamente  simili 
e  con  cappello  da  uomo  o  vengono  presso  un 

(1)  IV,  4.a 
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gruppo  d'  alberi  senza  servi  e  senza  lume  »; 
odono,  non  viste,  le  ferventi  e  dolorose  parole 
del  poeta,  Eleonora  si  scopre  e  dona  al  Tasso 
un  anello  da  parte  della  principessa.  Il  poeta 
si  commuove  e  manda  alla  principessa  le  più 
calde  proteste  di  affetto,  ma  la  principessa 
non  può  più  contenersi.  Essa  dà  un  grido  : 
«  si  abbandona  alla  contessa  e  le  cade  la  ma- 
schera >.  Il  Tasso  la  riconosce. 

«  Tasso  —  Niuoa  forza  può  impedirmi E'  dessa,  è 

dessa.  Oh  !  pietà  d'  un  cuor  gentile,  deh  !  conce- 
detemi intero  il  perdono  di  quanto  avete  sofferto  e 
dovrete  forse  soffrire  per  cagione  mia  !  Ch'  io  vegga 
quel  volto,  per  l'ultima  volta! 

Principessa  —  Eccomi,  Torquato,  non  avrete  più  dubbi, 
questo  istante  tutta  vi  svela  l'anima  mia. 

Ercole  —  Escono  fanali  dal  palazzo.  Signora,  amico... 
(Tasso  non  può  proferire  alcuna  parola,  dimostra 
con  segni  i  suoi  gemiti,  dà  l'ultimo  addio  alla 
principessa  e  fugge)  ».  (1) 

Non  ebbe  torto  il  Klein  nel  dire  che 
«  ganzlich  verfehlt  ist  Nota's  drittes  Dichter- 
d rama:  Torquato  Tasso»  (2).  Tale  non  era  l'o- 
pinione del  Nota,  il  quale  anzi  credeva  d'aver 
fatto  un  capolavoro.  Del  resto,  i  letterati  del 
tempo  confermarono  l'autore  in  questa  illusione: 
il    Niccolini,  lo  Zannoni,    il    Rosini,    ai    quali 


(1)  V.,  scena  ultima. 

(2j  Klein  —  Geschichte  des  Drama's.   —   voi.  VII. 
pag.  686.  (Leipzig,  Weigel,  1869) 


-al- 
l'aveva letto  in  Firenze,  in  c^sa  del  conte  Bardi, 
nell'osfiite  del  1H2.'{,  kIì  Accademici  della  Crusca, 
ai  quali  l'aveva  riletto  nel  18^0(1),  se  n'erano 
mostrati  entusiasti.  Il  Rosini,  che  aveva  per- 
petrato anche  lui  un  Tanso  non  dissimile,  il 
Ferretti,  che  ne  aveva  fatto  un  melodramma 
musicato  dal  Donizzetti,  lo  citarono  con  onore. 
Un  ignoto  articolista  del  SuhalpinOy  in  una 
specie  di  paiallelo  fra  l'opera  del  (ìoethe  e 
({uella  del  Nota,  aveva  avuto  il  huonumore  di 
trovare  qualche  volta  superiore  il  Nota  al 
Goethe  (4).  Davide  Bertolotti  assicurava  che 
i  più  begli  occhi  d' Italia  leggendo  il  Taifso 
del  Nota,  avrebbero  versato  lagrime  sopra  gli 
amori  e  le  sventure  del  meraviglioso  poeta. 
«  Egli  è  il  vero  Tonpiato  che  sente  la  sua 
grandezza  nell'adorazione  della  posterità  ».  (iJ) 
Ma  ai  capocomici  quella  figura  di  poeta  pian- 
gente e  verboso  non  piaccjue.  Più  il  Nota  si 
affannava  a  farne  parlare  dai  giornali  e  più  i 
capocomici  si  ostinavano  a  rifiutarglielo  :  osti- 
lissimo  gli  fu  il  Bazzi,  al  quale  il  Nota  non 
potè  mai  perdonare  l'affronto. 


(I)  Cfr.  lettere   dell'appendice   e   Antologia   (anno 

Ci)  Cfr.  Subalpino  —  giornale   di    scienza,    lettere 
ed  arti  (Torino,  t&%  —  fascicolo  3.«»). 

(3)  Cfr.    Viaggio  nella  Liguria  Marittima  —  Tomo 
1.  pag.  «r)3.  (Torino,  1834). 


Alcune  lettere,  che  si  pubblicano  in  ap- 
pendice, ci  dimostrano  quale  odissea  di  guai 
abbia  dovuto  sopportare  questo  Tasso,  che, 
finalmente  rappresentato  ed  evitati  gli  scogli 
della  censura,  non  ottenne  se  non  un  successo 
di  stima. 


*  * 


Ludovico  flpjosfo  -  commedia  storica  in  3 
atti  -  scritta  l'anno  1823  e  rappresentata  la 
prima  volta  in  Milano  dalla  Reale  Sarda  la 
primavera  del  1830. 

L'autore  riconosce  «con  rammarico  che  in 
essa  vi  è  poco  interesse  drammatico  ;  giacché 
l'amore  e  le  gelosie  di  Lodovico  per  Ginevra 
sua  segreta  moglie  e  le  altre  private  vicende, 
nelle  quali  egli  fu  quinci  e  quindi  impegnato, 
non  presentano  tah  tratti  da  poter  commo- 
vere, come  si  richiede,  l'animo  deUo  spet- 
tatore. »  (1) 


* 
*  * 


Petrarca  e  Laura  -  dramma  storico  in  5 
atti  -  scritto  l'anno  1829  e  rappresentato  in 
Torino,  al  Garignano,  dalla  Reale  Sarda  il 
21,  22  e  23  lugho  1832. 


fi)    Cfr.    Premessa   dell'  autore.    Voi.   8.    Edizione 
Pomba. 
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Manca  anclie  roinbra  della  psicologia  e 
(|p|la  storia.  Personaggi  ed  azione  sono  fog- 
giati nella  più  ingenua  nianitM-a  delle  produ 
zioni  lonianliclie.  1/anlore,  nella  eitata  pre- 
messa ai  tre  drammi  storici^  contessa  che 
questa  sua  opera  «  non  ha  prodotto  nella 
recitazione  l'etletto  che  egli  ne  aveva  sperato, 
quantun(iue  il  valore  della  signora  Carlotta 
Marchionni,  del  signor  Camillo  Ferri  e  di 
altri  ultori  della  reale  Conipagnia  l'abbiano 
fatto  applaudire  per  al(Mine  sere  in  Torino  ». 


« 
«   « 


Lo  sposo  di  provincia  -  ó  atti  -  scritto 
l'anno  1830  e  rappresentato  la  prima  volta  in 
Torino  dalla  Compagnia  Reale  Sarda  il  14 
aprile  1834,  quindi  a  Napoli  dalla  Compagnia 
Tc^ssero  il  27  e  ^H)  luglio  del  medesimo  anno. 

Uno  sguardo  all'elenco  dei  personaggi  ci 
avverte  che  Alberto  Nota  si  è  volto  senza  sot- 
terfugi ad  Eugenio  Scriba;  non  solo  sono  fran- 
cesi i  piì:  dei  nomi,  ma,  come  si  diletta  di 
fare  lo  Scribe,  quei  nomi  sono  tolti  dalla  pro- 
fessione o  dal  carattere  di  ciascuno.  Il  notaro 
si  chiama  Scribillio,  Spillante  Coupecourt  è 
il  sarto,  Monsieur  Zephire  ò  il  maestro  di 
ballo,  Dandoli  è  il  maestro  di  musica  e,  non 
senza  ragione,  il  padrone  di  casa,  un  egoista 
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che  non  pensa  che  a  mangiare,  a  digerire 
bene  e  a  dormire  tranquillo  vien  detto  Gau- 
denzio Dorsè. 

Nello  Sposo  di  provincia  la  imitazione 
dallo  Scribe  è  visibile  ancora  nella  varietà 
degli  intrecci,  nella  libertà  di  cambiare  il 
luogo  dell'azione,  nella  spontaneità  con  cui 
l'elemento  comico  è  accompagnato  al  serio, 
e  in  certe  minuzie  visibili  a  chiunque  conosca 
un  poco  la  tecnica  dello  scrittore  francese: 
certa  indeterminatezza  nella  designazione  dei 
luoghi,  certa  disinvoltura  nell'andirivieni  delle 
persone,  certi  mezzucci  scenici  come  il  doppio 
medaglione,  lo  stanzino,  la  falsa  notizia,  ecc. 

Se  aggiungiamo  che  qualche  reminiscenza 
del  Goldoni  è  pur  visibile,  oltrecchè  nella  figura 
di  Gaudenzio  Dorsè  che  riproduce  L'apatista, 
anche  nella  verisimiglianza,  maggiore  che  nello 
Scribe,  dei  personaggi,  si  comprenderà  come  Lo 
sposo  di  provincia  sia  stata  giudicata  una  com- 
media abbastanza  dilettevole  ed  abbia  avuto,  di 
tempo  in  tempo,  un  numero  notevole  di  repliche. 

L'atto  primo  ci  introduce  in  casa  Dorsè 
mentre  fervono  i  preparativi  pel  matrimonio 
della  bellissima  Fanny,  figliola  di  madama 
Dorsè,  con  un  ricchissimo  provinciale  nomi- 
nato Emilio  Fiorenzi.  La  signorina  prende  le- 
zioni di  ballo  e  di  musica  e  sta  preparando 
il  corredo  con  l'aiuto  della  madre  e  di  un  a- 
mico  di  casa,  il  signor  Valeriano   Pensabene, 
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maestro  di  tutte  le  eleganze  più  alla  moda. 
Dallo  sposo  lontano  questi  fu  autorizzato  a 
fare  i  ncccssuri  preparativi,  naliiriilinente  con 
ragionevolezza  e  discrezione,  ed  egli  non  ne- 
gherà alla  sposa  né  gioielli,  né  vetture,  né 
cavalli,  né  vesti,  né  la  cassa  di  palissandro, 
né  le  pettinature  più  parigine,  né  pizzi,  né 
ricami  costosissimi. 

La  spesa  ascende  a  centomila  lire,  la 
dote  della  ragazza!  Il  signor  Emilio,  sceso  fi- 
nalmente alla  cittA,  non  si  é  turbato  per  la 
somma,  ma  tuttavia  pensa  a  ciò  che  gli  ri- 
serberà l'avvenire,  se  la  moglie  sarà  così  di- 
spendiosa e  farfallina.  Per  conto  proprio,  asse- 
diato com'è  subito  dai  maestri  di  bullo  e  di 
musica,  e  dai  fornitori,  venuti  per  dirozzarlo 
e  per  spillar  denaro,  (I)  li  manda  tutti  a 
spasso  col  miglior  garbo  del  mondo.  (Alto  II"). 

Lo  sposo,  prima  di  recarsi  a  far  visita  alla 
fidanzata,  va  A  ritirare  la  propria  miniatura 
dalla  pittrice  Lidia.  Questa  signoia  è  cugina 
di  Fanny  e  conosce  anche  lei,  già  dall'infanzia. 
Rmilio  Fiorenzi;  anzi  ne  è  segretamente  in- 
vaghita, tanto  che,  accont(Mitato  il  cliente  con 
un  ritratto,  ne  ha  fatto  un  altro  per  propria 
consolazione.  Nello  studio  della  pittrice  so- 
praggiungono la  fidanzata,  la  madre,  T  amico 


(1)  Per  questo  il  Toldo  (op.  cit.  pag.  5*2)  osserva 
^(iustanionte  che  anche  qui  si  possono  rintracciare  ri- 
cordi dt'l  lìourgeois  di  .Molière. 
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Valeriane  ed  i  loro  discorsi,  che  Emilio  ha  co- 
modità di  udire  da  una  stanza  vicina,  non 
sono  certo  incoraggianti  per  il  disegnato  ma- 
trimonio. Fanny  dichiara  insomma  di  sposare 
volentieri  Emilio  perchè  è  ricco  e  perchè  spera 
di  condurre  vita  sfarzosa.  (Atto  IIP). 

La  sera  stessa  s' incontrano  tutti  per  la 
cerimonia  del  contratto,  I  capitoli  di  questo 
contratto  dovrebbero  essere  nell'  intenzione 
della  fidanzata  suppergiù  quelli  che  quella 
sguaiatella  e  frivola  della  Grezina  impone 
nell'Alfieriano  Divorzio  al  suo  melenso  spa- 
simante Stomaconi,  ma  Emilio  corre  con 
molto  buon  senso  ai  ripari.  La  signorina 
Fanny,  un  po'  a  malincuore,  firma  il  contratto 
quand'  ecco  viene  annunziato  —  fulmine 
a  ciel  sereno!  —  che  è  affondata  una  nave 
all'  imbocco  del  Tamigi  che  portava  tutte  le 
sostanze  del  signor  Emilio,  il  quale  perciò 
diventa  poverissimo.  (Atto  IV). 

Costernazione  della  promessa  sposa,  che 
teme  di  dover  perdere  la  dote,  terrore  degli 
amici  che  si  erano  fatti  mallevadori  per  lui. 
L'unica  contenta  è  la  pittrice,  che,  incorag- 
giata dall'abbandono  nel  quale  è  lasciato  E- 
milio,  può  offrirgli  il  suo  gruzzolo  e,  senza 
timori,  lasciargli  indovinare  i  propri  senti- 
menti. Emilio,  commosso,  conosce  quale  te- 
soro di  affetto  e  di  senno  gli  si  presenta  e 
sposerà  Lidia;   le    nozze    saranno    tanto    più 
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liete   inquuntoclir     la    ii(»ti/i:i    del    naufragio 
erfi  falsa  e  le  ricchezze  non  sono  affallo  perdute. 


*  • 


Il  Cl)irupgo  0  il  viceré  —  •>  aUi  -  sfitta 
l'anno  183:2  v,  rappresontata  nel  luglio  1836 
dai  filodrammatici  di  Siena  diretti  dairattrice 
Maddalena   Pelzet. 

Un  tal  don  Fernandt  .  .  •accia  pei  fu- 
turo viceré  d'Aragona  presso  il  chirurgo  Cle- 
mente allo  scopo  di  scroccargli  i  ventimila 
scudi  della  figlia  Elvira.  A  smascherarlo  con- 
corre donna  Luigia,  che  ne  è  innatìiorata  ed 
è  ancora  disposta  a  perdonargli 

È  la  stessa  azione  del  Progettista:  il  Bozzi 
perciò  si  rifiutò  di  mettere  in  scena  la  com- 
media, suscitando  proteste  e  lamentele  da 
parte  dell'autore.  (Cfr.  lettere  dell'appendice). 


Natalina  o^^^i»  Il  liceo  d'Heisperg  -  dramma 
in  ;')  atti  -  scritto  l'anno  183C  e  rappresentato 
le  prime  volte  in  Torino  dalla  compagnia 
Reale  Sarda  il  17  fehhraio  1837. 

La  commedia  contemporanea  francese  si 
imponeva  più  che  mai   alla    imitazione   degli 


autori  italiani:  Eugenio  Scribe,  con  gli  innume- 
revoli suoi  collaboratori,  signoreggiava  su  tutti 
i  teatri.  Lo  Scribe  ebbe  l'enorme  abilità  di 
svuotare  il  teatro  d'ogni  contenuto  o  morale 
o  sentimentale  o  sociale,  e  nello  stesso  tempo 
di  tener  diritta  ogni  sua  opera,  fosse  vaudeville 
fosse  dramma,  coi  semplici  e  nudi  artifizi  tea- 
trali: equivoci,  lettere  smarrite  e  ritrovate,  a- 
gnizioni,  scambi  di  nomi,  scambi  di  persona. 
Quegli  artifizi  egli  li  aveva  presi  dal  dramma 
lagrimoso  e  dalla  commedia  classica,  dapper- 
tutto dove  li  avesse  incontrati.  Qual  meraviglia 
se  Alberto  Nota,  illudendosi  di  imitare  l' opera 
dello  Scribe,  ritornava  al  genere  romantico? 
Natalina  è  una  commedia  romantica,  sommi- 
nistrata in  cinque  lunghissimi  atti.  Nel  liceo 
della  contea  d'Heisperg,  al  quale  presiede  il 
conte  d'Heisperg,  si  celebra  la  funzione  an- 
nuale della  distribuzione  dei  premi.  La  madre 
di  Costanzo,  il  migliore  alunno  del  liceo,  sviene 
nel  momento  in  cui  il  venerando  conte  le  in- 
corona d'alloro  il  figliolo.  Natalina  Daugier 
vorrebbe  anzi  portar  via  per  sempre  il  suo 
Costanzo.  Il  conte  d'Heisperg  si  adopera  per- 
chè ve  lo  lasci  e  si  offre  di  mantenerlo  gra- 
tuitamente. Natalina  rifiuta,  il  conte  insiste  e 
va  a  ripeterle  l'offerta  nell'albergo,  dove  ella 
è  alloggiata  col  marito.  Riconoscimento.  Dau- 
gier non  è  se  non  il  figlio  del  conte  d'Heisperg, 
ripudiato  dal  padre  perchè  volle  sposare  una 
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commediantfì.  Per  un  momento  il  \t((lin) 
conte  crede  di  esser  vittima  di  una  congiura^ 
ma,  por  fortuna,  si  ha  subito  sottomano  un 
testimonio  della  buona  eondotta  di  Nalalinn, 
si  scoprono  le  male  arti  di  un  cojj^nato,  cIm' 
aveva  il  suo  interesse  a  caluiuiiarla,  e  la  pace 
è  fatta. 

Se  si  pensa  che  Luigi  Veslri  impersonava 
la  parte  del  conte  e  Carlotta  Marchionni  quella 
di  Natalina,  si  comprenderà  la  ragione  del 
successo  immediato.  Spesso  i"  occorso  anche 
a  noi  di  condannare  una  commedia  e,  nello 
stesso  tempo,  di  applaudire  gl'interpreti.  (1) 


* 
«  * 


Il  prigioniero  e  l' incognita  -  ■•"»  atti  - 
scritta  l'anno  1834  e  rappresentata  la  prima 
volta  in  Torino  dalla  Compagnia  Reale  Sarda 
ai  dì  i29  (^  :U)  giugno  1830. 


(1)11 1)»'jol)  (op.  cil.pajr.  104)  vorrebbe  paragonare  Mo- 
riiuk'ltii  dfW Oppressore  e  roitpresso  ron  Natalina;  am- 
bedue donne  di  teatro,  ma  In  prima  frivola  e  audace, 
la  seconda  otiesta  e  dignitosa.  A  noi  pare  che  il  rac- 
costamento  sia  un  po'  voluto;  Momoletta  è  una  bal- 
lerina senza  scritture  e  sempre  a  caccia  di  un  protet- 
tore. Natalina  «'•  un  personaggio  romantico  del  quale 
si  dice  che  ha  fatto  l'attrice,  ma  per  un  prelesto  qual- 
siasi che  giustifichi  ratteywi.ninuto  del  suorfro  N'ulla 
del  suo  presente  lo  rivel<< 
19 
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Il  dott.  Lantiers,  condannato  a  dieci  anni 
di  carcere  per  avere,  compiendo  un'  opera  di 
pietà,  offeso  la  legge,  è  visitato  da  un'  inco- 
gnita di  cui  naturalmente  s'innamora.  Essa  è 
la  sorella  dell'uomo  che  egli  ha  salvato:  di 
lei  è  preso  anche  un  vecchio  colonnello  e  il 
dottore  delle  carceri,  e  di  Lantiers  si  occupano 
con  affetto  il  direttore  delle  carceri,  sua  figlia 
Onorina,  il  prefetto.  Le  opposizioni  dei  rivali 
cadono  una  dopo  1'  altra,  il  prigioniero  vien 
salvato    e    sposa  l'incognita. 

Reminiscenze  del  teatro  lagrimoso  com- 
miste con  certa  faraggine  e  complicazione  di 
gusto  francese. 


* 
*  * 


Il  diadema  -  3  atti  -  scritta  l'anno    1838 
e  rappresentata    in   Torino    dalla   compagnia 
ducale    di    Parma   H  9  e  10  ottobre  e  13  no 
vembre  1841. 

Madama  Anais,  una  francese,  moglie  di 
secondo  letto  del  signor  Ginaldo,  riceve  in 
casa  ogni  sorta  di  gente.  Appassionata  al 
giuoco,  ha  perduto  forti  somme  ed  è  perciò 
obbligata  a  impegnare  presso  un  usuraio  il 
diadema  di  nozze,  del  quale  s'impadronirà  un 
certo  signor  Frange,  baro  di  professione  e 
ospite  della  casa.  Parallela  all'azione  princi- 
pale   si   svolge   la   storia  d'amore   di   un   te- 
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M(Mite  DAinaso  per  Evelina,  Wìh  <li    fliiKildi. 
e  del  c-orisej.'uente  matrimonio. 

Un  pasticcio  confezionato  sulla  ralsari^a 
(lei  teatro  di  Srribe:  molli  personaj^gi,  inulto 
movimenlo  di  scena,  ma  niente  più. 


» 
*  « 


La  Creola  della  Luigiana  -  T)  atti  - 
scritta  l'anni»  ÌS'M)  v.  rappresentata  senza  il 
nome  dell'autore  a  Milano  dalla  compagnia 
Reale  Sarda  il  10  aprile  IHti» 

Ku  un  insuccesso.  Un  Domenico  liiorci  nellu 
Gazzetta  ]>r  ivi  Ivy  Ulta  di  Milano  (1^  apiile,  IHi-^) 
svelava  il  nome  dell'autore  e  cercava,  invano, 
di  mostrare  le  bellezze  della  commedia.  L'a- 
zione, che  si  svolge  a  New  Orléans  fra  pian- 
tatori, mercanti  e  schiavi  negri,  è  macchinosa 
ed  inverosimile.  L'autore  slesso  ha  detto  di 
averla  tolta  da  un  romanzo  francese. 


« 
*  « 


Pin   (]ui   le  commedie  edite  (1),  le  quali, 
contando   ancora  //  benefattore  e  V  orfana  (4 


(1)  (loiiiP  ai  è  avvertito,  abbiamo  avuto  finora 
solt' occhio  ['««dizione  Pomba  {Teatro  Cotniro  di  A. 
Nota,  edizione  compiuta  e  corretta  italV  autore.  Torino, 
1842i4S.  8  voli,  in  H).  Tra  le  edizioni  anteriori,  più 
di  venti,  ricorderemo  le  principali  : 
Commedie  I  «lì      \.    Nota  |  Milano,  Stella,  181H,    1  voi. 

in  12. 


atti),  imitato  da  Le  Mariage  et  la  raison  di 
E.  Scribe,  e  Amor  timido  (1  atto),  sommano  così 
al  numero  di  trentadue. 

Le  commedie  inedite,  di  cui  daremo  cenno 
alfine  di  far  complete  la  nostre  ricerche,  non 
mutano   il  giudizio   che   ci   è  venuto   fin  qui 


Commedie  |  di  |  A.  Nota  |  Torino,  Pane,    1818,   4  voli, 
in  8. 

Commedie  |  di  |  A.  Nota  |  Vignassi,  Livorno,  1822,  5  voli. 

Commedie  |  di  |  A.  Nota  |  Venesia,   Orlandelli,  1824,    7 
voli,  in  12. 

Commedie  |  di  |  A.    Nota  |  edizione    decima,    Milano, 
Silvestri,  1826,  2  voli,  in  12. 

Commedie  |  di  ]  A.  Nola  |  edizione   undecima,  Firense, 
1827,  Stamperia  granducale,  7  voli,  in  16. 

Commedie  |  edite   ed   inedite  |  dell' Avv.to    A.    Nota  | 
edisione  duodecima   eseguita   sulV  undecima  privi- 
legiata di   Firense,   accresciuta   di  sette  commedie 
inedite    e    corretta    dalV  autore,    Milano,    Placido 
Maria  Visai,  1828,  8  voli,  in  16. 

Commedie  etc,  Parigi,  Baudry,  1829,  in  6  voli,  in  12  — 
(con  introduzione  di  F.  Salfìj 

Commedie  etc.  Torino,  Vaccarino,  1836,  6  voli,  in  16. 
Altre  edizioni,  più  o  meno   corrette,    sono   quelle 

ancora   dello   Stella  (1819),  del  Vestri  di  Prato  (18i21), 

del  Manfredini  di  Pistoia  (1823),  del  Malvisi  di  Firenze 

(1825),  etc. 

Oltre   la   citala   edizione   francese  :    Théàtre   d' A. 

Nota  et  du  comte  Giraud  etc.  (Paris,  Aimè-Andrè,  1839, 

3  voli,  in  8),  qualche  commedia  del  Nota   fu  tradotta 

da  Alissan  de  Chazel  per  i  Chef s-d' oeuvre  des  TJiédtres 

ètrangers,  (Ladvocat,  Paris,  1823)  e  qualcuna  fu  anche 

inserita  nel  Theàtre  Européen. 

In   tedesco  cito   dal    Baumann:    Karl    Blum:    Ich 

bleibeLedig)  Leipsig,  1885,  nach  Nota's:  Il  filosofo  celibe); 

Ber  Ball  Zu  Ellerbviinn  {Leipsig  1835,  nach  Nota's:  La 

Fiera)  —  Alb.  Nola,  Il  benefattore  e  V  orfana,  mit  deu- 

tscher  ubersetzung,  Monaco,  G.  Franz,  1861. 
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suj^^erondo  resainc  della  produzione  Notiana. 
Queste  commedie  inedite  sono  contenute  in 
un  fascicolo  delle  carte  l'alma-N'ola,  trascritto 

sui   iiiiuioscritti  paterni  dal  barone  ()arl(»  Nola. 


I  bagni  -  -i  alti  -  rappresentata  a  Torino 
dalla  Compagnia  Reale  Sarda  il  ^\  luglio  1842. 
(|uii)(li  a   Milano  il   1.*^    marzo    IKiU.    poi 
retta,  ancora  a  Torino  nel  luglio  1844J. 

Ad  uno  stabilimento  di  bagni  alla  moda 
capita  affannato  il  Conte  Alidoro,  un  ganimede 
sessantenne,  il  (piale  precede  altre  persone  : 
la  bella  Clementina,  la  sua  promessa  sposa, 
misteriosamente  affetta  da  artritide  da  quin- 
dici giorni,  e  lo  zio  di  lei,  un  burbero  appas- 
sionato degli  scaccili,  che  non  desidera  se  non 
di  liberarsi  della  nipote.  Mentre  si  preparano 
le  stanze,  Alidoro  si  trova,  ahimè  !  faccia  a 
faccia  con  doinia  Felicita,  una  zitellona  alla 
eterna  ricerca  di  un  marito,  alla  (juale  Alidoro 
aveva  fatto  promesse  di  matrimonio.  Tali  pro- 
messe erano  state  suggerite  non  dall'affetto, 
ma  dalla  cupidigia  delle  ricchezze  possedute 
dalla  vecchia,  ma,  adesso,  Alidoro,  ha  fatto 
una  vistosa  eredità  e  preferisce  la  sposina 
giovane.  Donna  Felicita  non  la  pensa  così  : 
senza    più    darsi     pensiero    di    suo     nipote, 
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l'avv.  Camillo  Dalferri,  che  s'era  condotto  seco 
ai  bagni,  corre  dietro  all'adorato  Alidore,  il  quale 
naturalmente  fugge  sempre  in  direzione  op- 
posta a  quella  per  cui  la  vede  spuntare. 

Sono  intanto  arrivati  Clementina  e  lo  zio 
Nicandro.  Mancando  loro  una  persona  di  ser- 
vizio, si  presenta  l'allegra  Martuccia,  la  quale 
era  già  stata  a  servire  in  casa  del  padre  di 
Clementina.  Martuccia  capisce  al  volo  che  le 
artritidi  sono  un  pretesto  per  non  sposare 
il  vecchio,  e,  che,  se  la  signorina  Clementina 
è  venuta  a  quei  bagni,  la  ragione  vera  è  che 
ella  sospirava  di  rivedere,  dopo,  ahimè  !  quin- 
dici giorni  di  separazione,  l' avvocatine  Camillo 
suo  innamorato. 

Martuccia,  pregata  dai  due  colombi,  pro- 
mette di  farli  felici,  in  qualunque  modo  e  per 
prima  cosa  affronta  la  signora  Felicita.  Costei, 
sebbene  Don  Alidoro  si  sia  circondato  di  tutte 
le  precauzioni  perchè  nulla  si  sappia  del  di- 
segnato matrimonio,  è  già  informatissima  e, 
senza  tanti  complimenti,  è  andata  a  disturbare 
r  antico  fidanzato,  sospirante  al  letto  della 
fìnta  inferma.  Poiché  Alidoro  resiste  e  l'insulta, 
essa  è  disposta  a  qualunque  vendetta  e  Mar- 
tuccia trova  facile  di  persuaderla  intanto  a 
questo  :  far  sì  che  Clementina  sposi  un  altro. 
Chi  potrà  essere  quest'altro  se  non  Camillo  ? 
Camillo  naturalmente  non  dice  di  no.  Ma  bi- 
sogna  fargli  la  dote.  E  la  zia,  per  vendicarsi 
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del  vecchio,  fa  al  nipote  un  regalo  di  nozze 
di  cinquanta  mila  scudi.  Così  Camillo  può 
entrare  nolle  ^Mazic  dello  zio  della  fanciulla, 
sventare  i  disegni  di  Alidoro,  il  (juale,  per  sfug- 
gire a  Donna  Felicita  e  ai  pettegolezzi  di  tutta 
la  colonia  bagnante,  aveva  già  architettato 
una  fuga  notturna  por  a  ridarsi  a  sposa  n^  la 
giovatie  in  città. 

Angelo  BrotTerio  ci  dice  che,  malgrado 
(jualclie  segno  di  impazienza,  la  platea  ascoltò 
la  commedia  sino  aifultimo,  e  il  pubblico, 
giudice  per  (|uella  volta  imparziale  e  digni- 
toso, disapprovò  l'opera  e  rispettò  l'autore.  (1) 

('onlinuando,  il  Broflerio  si  propone  di 
indagare  perchè  il  Nota  non  scriva  più  belle 
commedie  come  una  volta  e  conclude  col  dire 
che  i  meriti  del  Nota,  indiscussi  e  indiscutibili 
trent'anni  prima,  quando  il  Terenzio  piemon- 
tese aveva  osato,  da  solo,  sostenere  la  tradi- 
zione Goldoniana,  ora,  in  confronto  coi  nuovi 
gusti  del  pubblico,  appaiono  freddi  e  scoloriti. 
«  Km  8orl()  in  Fnincia  Scribe  con  cui  una  nuova 
scuola  era  sorta  per  Talia  :  la  quale  lascia  i  larghi 
nastri,  i  talloni  rossi  o  le  parrucche  inanellate  per 
cercar  nuove  mode  nella  camera  dei  deputati,  nella 
sala  della  borsa,  nei  caffè  dei  baluardi,  nel  crocchio 
dei  giornalisti.  Scribe.  uomo  di  sottilissimo  ingegno 
e  di  prodijsiosa  fecondità,  abile  a  conciliare  il  riso  col 
pianto,  a  condurre  avviluppare   e   sciogliere   un  fatto 


(1)  Cfr.  Il  M9tisaggi«r9  Torinese,  23  luglio  ÌSH. 
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drammatico,  fu  il  dittatore  della  nuova  scuola  e  av- 
vezzati i  Francesi  e  di  subito  gli  Italiani  al  suo  dia- 
logo spiritoso,  al  suo  procedere  rapido,  al  suo  conver- 
sare squisito  fece  in  modo  che  gli  spettatori  si  disgu- 
stassero dai  modi,  dal  linguaggio,  dalle  abitudini,  dalle 
uniformità  dell'antica  scuola  :  cosicché  i  gioviali  ca- 
ratteristici ci  parvero  imbecilli,  le  scaltre  fantesche 
più  che  scaltre,  e  le  donne  civette,  i  mariti  ridicoli, 
gli  zii  stupidi,  i  servitori  gagliofB,  non  si  riconobbero 
come  tipi  del  tempo.  Nota  doveva  cambiare  coi  tempi: 
i  suoi  uditori  erano  venti  anni  innanzi.  »  (1) 

Innanzi  in  che?  Il  Brofferio  non  lo  dice 
e,  anzi,  pare  non  s' accorga  che  apputo  lo 
sforzo  del  Nota  è  oggi  quello  dì  avvicinarsi 
il  più  che  sia  possibile  ai  modi  dello  Scribe. 
Il  Nota  non  raggiunge  certo  la  festevolezza 
e  la  spigliatezza  dello  scrittore  francese,  ma 
neppure  le  lodi,  che  il  Brofferio  prodiga  a 
piene  mani  allo  Scribe,  sono  giustificate. 


* 
#  * 


Osvaldo  0  Mulazìone  di  fortuna  -  5  atti  - 
rappresentato  a  Torino,  al  Teatro  d'Angennes, 
il  25  gennaio  1845. 

Nella  piccola  terra  di  Liestad  vive  un  li- 
braio nominato  Grudner  con  sua  figlia    Diot- 


(1)  Cfr.  l'artìcolo  dello  stesso  Brofferio  sul  teatro 
dello  Scribe.  {Il  Messaggiere  torinese,  9  luglio  1842). 
Il  pensiero  critico  del  Brofferio  è  incerto  ed  oscillante. 
Pare  che  egli  si  abbandoni  piuttosto  al  favore  del  pub- 
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tiina  e  (uu  Osvaldo,  un  poviMo  oifuiio  clu' 
t'«,'li  ha  allevato,  educato  e  fatto  studiare. 
Osvaldo  ^  innamorato  di  Diollinui  e  si  pre- 
parano le  nozze  pel  ^'iorno  se^aiente  u  (piello 
in  cui  ej^di  sarà  ricevuto  nell'ordine  degli  av- 
vocati. Alla  vigilia  del  giorno  atteso  e  sospi- 
rato, per  la  morie  di  uno  zio  ricchissimo,  che 
non  aveva  voluto  tino  allora  occuparsi  di  lui, 
egli  diventa  padrone  dì  una  forte  sostanza,  si 
installa  in  un  sontuoso  palazzo  alla  cittA,  cono- 
sce gente  e  si  procura  rniovi  amici,  i  (juali,  in 
compenso  di  certi  favori,  secondano  la  sua 
ambizione  v  lo  fanno  nominare  Consigliere 
reggente. 

Ma  la  improvvisa  fortuna  gli  suscita  un 
nugolo  di  nemici  :  la  stessa  carica  di  consi- 
gliere gli  è  contesa  fra  maldicenze  e  pettego- 
lezzi. Osvaldo  allora  tenta  Tultima  carta  :  di- 
mentico omai  di  Diottima  e  credendo  di  aver 
soddisfatto  il  suo  debito  con  Grudner,  al  quale, 
sotto  veste  di  un  prestito,  ha  dato  una  forte 

somma   per  aC(|UÌsl;ir»'    iiri:i    ricc;!     h'mil.i.     c«rli 


bllco  ctie  ad  un  suo  precìso  concetto.  Può  anche  esser  vero 
che  o^li  8i  sia  arreslato  sulla  strada  d«»lla  critica  severa, 
sapendo  che  il  Nota  se  l'era  presa  troppo  a  cuore.  Il 
HrofTerio  stesso,  tornando  a  parlare  del  Nota,  asseriva 
poi  di  non  avere  mai  tralasciato  «  di  parlare  con 
errando  encomio  della  restaurazione  dal  Nola  operata 
nel  teatro,  il  tiualc  jjemeva  sotto  l'invasione  dei  bar- 
bari. »  (Ct'r.  Messaggiere  torinese,  15  aprile  1843). 
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vagheggia  propositi  di  nozze  con  una  baronessa. 
La  sua  corte  è  accettata  :  il  matrimonio  lo  met- 
terà in  tal  posizione  da  rendere  vani  tutti  gli 
assalti  dei  nemici.  Ma,  la  sera  del  fidanza- 
mento, si  presentano  al  palazzo  Grudner  e  la 
figlia.  Grudner  getta  sul  viso  ad  Osvaldo  il 
suo  danaro  :  egli  voleva  affetto  e  riconoscenza. 
Diottima  morrà  di  dolore  per  l'inaspettato  tra- 
dimento. Ma  Osvaldo  ama  ancora  la  dolce 
fanciulla  con  la  quale  passò  i  suoi  primi  anni: 
la  baronessa  per  la  prima  non  vuol  rendere 
altri  infelici  per  colpa  sua  e  Osvaldo  sposerà 

Diottima. 

Abbiamo  dinanzi  una  commedia  d'intrigo, 

un  po'  lenta  e  un  po'  faticosa.  Angelo  Brof^ 
ferio,  per  dimostrare  forse  al  Nota  che  la  sua 
amicizia  e  la  sua  gratitudine  per  il  vecchio 
autore  non  erano  affatto  scemate,  sciolse  nel 
Messaggiere  un  inno  di  lode,  riportando  anzi 
del  ^°  atto,  che  è  veramente  il  migliore  dei 
cinque  e  riesce  una  gustosa  caricatura  della 
burocrazia,  una  scena  intera.  Come  ho  già 
notato,  le  lodi  ci  paiono  eccessive.  Ad  ogni 
modo,  riproduciamo  la  fine  deU'articolo,  nella 
quale  il  Brofferio,  espressi  alcuni  appunti  sulla 
verosimighanza  del  finale,  conchiude  le  sue 
osservazioni  parlando  dell'  esecuzione  e  del 
successo. 

*  Ora,  che  dirò  io  dei  pregi  e  dei  difetti  di  questa 
commedia  che  voi,  o  lettori,  non  abbiate  già  scorte 
dalla  breve  esposizione  che  ho  tentato  di  farvi?...  Alla 
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recita  i  quattro  primi  atti,  Hpeclalmente  il  ter/.o  ••  il 
i|uurt(>,  l'uroiio  (ip|>laii(iiti  con  (fniiuie  trasporto;  iiuii 
così  il  (|(iiiilo:  «•  Helibcne  l'esito  sia  stato  felice.  "(Ui 
Tu  ft'licissìiuo  come  si  era  da  tutti  pronoHticato. 

K  il  pubblico  «'bl)e  rHjfioii".  Diotlitiia  che  viene  col 
padre  tt  trovare  la  Maronessa  per  c<»ntruslarle  Osvaldo 
nel  tnonjenlo  delle  no/.ze  ;  Diottinia  che  invece  di  pu- 
nire Osvaldo,  colla  nobile  alterezza  di  una  dontui  ol- 
trajfKiala,  discende  a  ricercarlo  e  a  prenderlo  per 
nuirilo  nelle  braccia  di  un'altra;  e  linalinente  Osvaldo 
cui  abitava  cosi  orribilnu'nle  il  ilenione  dell'iinibizione 
tutto  ad  un  trailo  disingannalo,  pentito  e  perdonato 
in  vece  di  aver  retribuzione  di  disprezzo  e  di  abban- 
dono, sono  tutti  accidenti  che  contrastano  coi  carat- 
teri dei  [(ersonair^i.  l'oi  fatti  costituenti  l'azione,  e 
colla  moralità  (h'Il'arKomento.  k  vero  ch«'  l'Autore  si 
adoper»')  con  tutta  la  salacità  del  suo  injjetfno  a  na- 
scondere queste  mende;  ma  ì'\ìÌì  non  vi  riusci  che  im- 
perfettamente, perocché  nel  dramma  i  difetti  dello 
scio^flimento  siano  sempre  i  più  evidenti. 

Compiuto  quesfobblÌKo  di  troppo  giusta  censura, 
(piante  lodi  non  avrem  noi  a  tributare  all'Autore,  per 
la  sapienza  della  condotta,  per  la  verità  dei  caratteri, 
per  lo  svolgimetJto  delle  passioni,  e  sopra  tutto  per 
la  tllosotìca  rappresentazione  dei  costumi!...  Il  terz'utto, 
di  cui  ho  riportata  una  delle  più  belle  scene,  è  un 
capo  d'opera  di  pittura  tiamminga  ;  le  consuetudini 
buroc.raliche  vi  si  v«'dono  come  in  uno  specchio;  e 
Borghi  nella  parte  dello  scrivano  che  fa  la  spia,  e 
Tessero  in  (|uella  del  capo  d'ufficio,  che  striscia  come 
un  verme  e  alza  le  corna  come  un  toro,  corrisposero 
assai  bene  colla  intelligente  esecuzione  al  pensiero 
dell'Autore. 

La  onesta  semplicità  di  (ìrudner  è  rappresentala 
con  tocchi  da  maestro.  Molto  ingegnosa  è  la  scena  in 
cui  il  libraio  venuto  in  città  a  visitare  Osvaldo  dive- 
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mito  ricco,  gli  ricorda  ogni  momento,  senza  volerlo, 
l'antica,  miseria  e  lo  ferisce  inconsapevolmente  nel 
più  vivo  del  cuore.  Questo  interessantissimo  perso- 
naggio del  libraio  fu  molto  bene  espresso  da  Gatti- 
nelli,  di  cui  al  distinto  merito  non  è  mai  inferiore  il 
distintissimo  zelo. 

Diottima,  la  amorosa,  la  modesta,  la  appassionata 
Diottima,  da  chi  meglio  poteva  essere  interpretata  che 
dalla  Robotti  ?  Abilissima  questa  esimia  attrice  a  ri- 
trarre tutti  gli  affetti  dell'anima,  quelli  che  sono  più 
soavi  e  gentili  con  sempre  maggior  perfezione  rap- 
presenta. 

Il  cavaliere  Gustavo  diede  occasione  a  Dondini  di 
far  novella  prova  di  spiritosa  giocondità  ;  e  Osvaldo, 
ora  commosso  dall'amore,  ora  abbagliato  dalla  spe- 
ranza, ora  flagellato  dall'ambi/iione,  ora  vinto  dal  ri- 
morso non  ebbe  periodo  nella  sua  agitata  carriera  che 
Gottardi  non  esprimesse  colla  più  eloquente  verità*.  (1) 


Educazione  e  natura  -  5  atti -Fu  rappre- 
sentata la  prima  volta  in  Torino,  al  Teatro 
d'Angennes,  dalla  R.  C.  Drammatica,  la  sera 
di  sabato  9  Gennaio  1847.  Jn  Milano  al  Teatro 
Garcano,  la  sera  di  domenica  14  marzo  1847, 
ebbe  esito  felice. 

In  una  grossa  terra  del  veronese  mastro 
Graziano,  ricco  calzolaio,  e  Beppa  sua  moglie 
conducono  una  vita  di  amore    e    di    pace  in- 


(1)  Gfr.  Il  messaggiere  torinese,  n.  7,  1845. 
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si(MiU'  alla  ^Ma/iu.^a  Luciclta,  (he  tutti  (-nMloiio 
loro  ì'niW'd,  V  a  cui  mastro  (iraziano,  andando 
incontro  alle  dicerie  del  paese,  fece  dare  una 
(•(incazionc  intoranionto  sijrnorile.  Ma  liUcietta 
non  è  la  figlia  di  (ìraziaiio  ìxmicIm''  Taniore  e 
il  rispetto  che  <>  tra  figlia  e  presunti  genitori 
sia  blandissimo.  Due  anni  riopo  la  hatta^^lia 
di  MarcMigo,  dopo  una  mischia  in  cui  i  Fran- 
cesi avevano  toccato  la  peggio  dai  Tedeschi, 
un  caporale  francese  che  conduceva  i  feriti 
conso«rnava  a  mastro  (Iraziano  una  hamhina 
di  pochi  mesi,  li</lia  del  suo  capitano  conte 
Dortigny,  per  sottrarla  all'ira  dei  vincitori.  Poco 
dopo,  il  capitano  moriva  e  la  contessa  Dor- 
tigny nulla  più  aveva  sa()uto  della  sua  figliola 
tino  a  ventitré  anni  dopo  dal  caporale  trovato 
alTospedale  degli  invalidi.  Naturalmente  la  con- 
tc^ssa  accorre  a  riconoscere  la  sua  creatura  e 
si  presenta  a  mastro  (ìraziano,  il  (piale  (atto 
II")  considerando  la  sua  interlocutrice  come 
una  nemica,  dapprima  nega,  finche,  alle  d«)- 
mande  della  madre,  è  ohhli^'at<^  a  confessare. 
Ma  non  per  cpiesto  si  decide  a  svelare  la  cosa 
a  Lucietla  :  lo  faccia  lei  che  ne  è  la  madre, 
(iiaziano  luni  ne  ha  il  coraggio. 

Ma  liucietta,  nel  lungo  colloipiio  col  quale 
la  contessa  cerca  di  condurla  a  gratlo  a  grado 
alla  verità  (atto  IV,  scena  .V)  non  si  arrende 
alle  lacrime  della  vera  madre,  rifiuta  di  andcire 
con  lei  e  chiama  ancora  i  suoi  buoni  e  poveri 
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vecchi,  che  le  hanno  dato  la  paternità  dell'af- 
fetto e  della  educazione.  L'educazione  vince- 
rebbe dunque  la  natura  se,  (atto  V)  per  in- 
tromissione del  podestà  e  per  condurre  a  buon 
porto  l'amore  della  ragazza  col  ricco  figlio  del 
podestà,  Lucietta  non  fosse  condotta  ad  abbrac- 
ciare la  sua  vera  madre.  Questo  amoretto  e 
gli  incidenti,  che  ne  formano  nei  primi  due 
atti  il  contrasto,  sono  gli  episodi  sfruttati  del 
repertorio  romantico.  Alberto  Nota  ha  intro- 
dotta una  novità  ardita,  che  ci  farebbe  essa  sola 
testimonianza  della  (fualilà  della  sua  arte  :  nel- 
l'intreccio vecchio  ha  rifiutato  coraggiosamente 
quelli  che  il  Sarcey  chiama  sentimenti  di  con- 
venzione (1)  per  cui  i  figli  dei  vecchi  drammi 
romantici  sentono,  dopo  tanti  anni  dalla  na- 
scita, la  voce  del  sangue  che  li  spinge  a  get- 
tarsi nelle  braccia  del  loro  padre.  Vicino  a 
questo  pregio,  noteremo  nonpertanto  il  grave 


(1)  Il  est  convenu,  admis,  obligatoire  au  theàtre 
qu'un  pére,  qui  retrouve  soii  tils,  dont  il  ne  s'était 
jamais  souci,  jusque-là,  qu'un  fils  qui  retrouve  un  pére 
qu'il  n'avaìt  jamais  conuu,  doivent  sentir  l'un  pour 
l'autre  ces  grands  mouveinents  de  tendresse  que  pour- 
raient  seni  donner  une  longue  habitude  de  devoueraent 
chez  l'un,  un  long  usage  de  la  reconnaissance  chez 
l'autre  ;  et  tei  est  l'empire  de  la  convention  que  si  à 
ces  senti ments  faux  et  à  la  scene  qui  s'ensuit  invin- 
ciblement,  vous  vous  avisiez  de  substituer  le  senti- 
ment  vrai  vous  courriez  risque  d'étre  sifflè.  (Cfr.  F.  Sar- 
cey: Quarante  ans  de  theàtre,  Paris,  1900  voi.  I,  pag.  202). 
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diletto  dio  ogli  ha  di  sonnecchiare  per  i  primi 
due.  atti  fra  le  solite  scenette  dei  drammi  ro- 
mantici s«Miza  ii»'maru'o  accennare  all' ar^'o- 
monto  principale  ed  intiaccliire  in  lun^'ag^'ini 
noiose  l'arjfomento  per  sé  vigoroso  e,  per  al- 
lora, originale. 

« 
«  » 

L'Osteria  del  cavai  bianco  1  atto  -  Kap- 
preseiilata  la  ptiina  volta  in  Torino  dalla  Reale 
(^oinpa^Miia  diamiiiatica  nel  ('carnovale  del  IH-ió. 

Nell'osteria  di  Andrea  Hicot  capita  in  un 
giorno  di  t«Mnpoiale  il  conte  Rodolfo,  arcican- 
celliere  del  grande  iinperaton\  Qualche  sce- 
netta d'ambiente,  qualche  incontro  comico,  e 
alcunché  di  sentimentale  nell'amore  di  Nanetta 
per  Biagino  Chatelard.  Alla  fine  l'arcicancel- 
liere,  saputo  che  Biagino  è  suo  figlioccio,  si 
scopre  per  quello  che  è  e  generosamente  col 
suo  aiuto  toglie  gli  impedimenti  al  matrimonio 
dei  due  colombi. 

Lenta  e  faticosa  imitazione  degli  atti  unici 
di  K.  Se  ri  ho. 


Il  viaggiatore  -  2  atti  -  non  rappresentata. 
Kccone  i  personaggi,  il   luogo    dell'azione 
e  le  prime  scene: 

Personaggi:  //  Sig.  Fiorenzo,  direttore  e  proprietario 
delle  stanz»'  di  lelturu 
Kulaìia,  vedova,  nipote  del  Sig.  Fiorenzo. 
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Il  C'iu.  Alberigo,  viaggiatore. 
D.  Serpilio,  giornalista. 
Il  Sig.  Grianossolo,  altro  giornalista. 
D.  Modesto  Bigonci,  Prof,  di  eloquenza  italiana. 
Il  Sig.  Marziano,  giovane  autore  drammatico. 
La  signora  Clelia,  cantatrice. 

Gaperillo,  giovane  distributore  nelle  stanze  di  lettura. 
Un  giovane  di  stamperia. 
Scena:  Salone  terreno  da  cui  si  ha  l'ingresso  nelle 
stanze  di  lettura,  le  quali  sono  a  destra.  Dallo  stesso 
lato  e  più  presso  al  proscenio  è  l'appartamento  del 
Sig.  Fiorenzo.  A  sinistra,  entrata  che  risponde  alla 
via  pubblica.  Tavolini  sovra  cui  sono  libri,  giornali 
ecc.  ecc.  Un  gran  seggiolone,  sedie  ecc.  Sarà  ap- 
pesa nel  mezzo  una  lampada  di  cristallo. 

SCENA  I. 
Il    Cav.   nibepìgo   e   Caperìllo. 

(Entrano  dalla  porta  di  strada). 

Gap.  -  Vossignoria  vorrebbe  parlare  col  Sig.  Direttore? 

Alt).  -  Appunto,  se  non  è  troppo  presto. 

Gap.  -  Egli  suole  alzarsi  prima  del  giorno  :  vado  a 
fare  l'ambasciata. 

Alb.  -  Avete  giornali  ? 

Gap.  -  Signorsì,  usciti  or  ora  :  L' Accennatore  e  II  Mo- 
derato. 

Alb.  -  Se  me  li  favorite... 

Gap.  -  Subito  (Il  consegna  .  Questi  sono  giornali  che 
il  Sig.  Direttore  chiama  fosforici. 

Alb.  -  Ma  anche  i  fosforici  comunicano  e  luce  e  fuoco. 

Gap.  -  Abbiamo  nelle  sale  di  lettura  insieme  ad  una 
scelta  libreria  per  comodo  degli  accorrenti  una 
gran  copia  di  fogli  periodici  scientifici  e  let- 
lerari  di  tutti  i  paesi.  Il  sig.  Fiorenzo  non  ri- 
sparmia spese. 

Alb.  -  Ed  è  perciò  benemerito  delle  scienze  e  delle 
lettere,  riverito  e  stimato  da  tutti. 


Gap.  -  Con  licrnzu.  (entra  nelle  camere  del  sig.  Fiorenzo). 

SGENA   II 

Il  cavaliere  niberigo  solo. 

(.SiV*/'',  ((/#«■«  uno  liei  «/i4«  foyli  leHftulo  l'altro  ,.,.,i'>  ^ 
ler/yr):  «  'r«>iilri)  (h't^li  accadt'mici.  //  HOHpettomt. 
Nuova  cornmt'dia  in  Irò  atti  ilt'i  sijr.  AlesMaridrc»  Mar- 
ziano ».  Spilliamo  (|iM'l  che  iw  [)ensa  L'Accennatore. 
«  p4  (|ii('sta  una  buona  <>  r(>;;olur(>  comiiH'dia.  Tulio 
procedo  con  ordine  e  disinvoltura.  I  principali  cn- 
ratteri  sono  designati  e  coloriti  assai  ben**  I 
verissimo.  Cosi  ne  ho  giixlicnto  anch'  io.  «  VA 
riseri>ianio  di  tenerne  discorso  particolare  dopo 
un'altra  recita  che  s|M!rianio  [)rossinia  ed  intanto 
diamo  lode  ai  (giovane  autore  che  segna  cosi  bene 
i  primi  passi  sulle  orme  dei  nostri  classici  ».  Re 
nissimo  in  poche  parole:  Il  conifii latore  (leggemlo) 
Ludovici)  (ìiannoz/olo.  •   {continua  a  leggere). 

SCENA   III. 
Il  signor  Marziano  e  detto. 

Marz.  -  (Si  accosta  rispettosnmeutf^  e  va  cercando  ku 
pe'  tavolini  coti  finniche  ansietà).  Qui  non  c'è  :  ep- 
pure è  stato  distribuito  (da  sé).  Perdoni,  signore, 
s'io  mi  permetto  d'importunarla. 

Aib.  -  Corcate  forse  uno  «li  <juesli  giornali Y 

Marz.  -  A  suo  conio<lo.  Sarei  curioso  di  leggere  un 
articolo  sull'ultima  nuova  commedia. 

.\lb.  -  Servitevi,  {gli  consegna  il  foglio  che  leggeva)  e. 
se  siete  amico  dell'autoif.  rallegratevi  con  lui, 
anche  per  uìio  conto. 

Marz.  -  Questo  è  f/ Accennatore.  Mi  permetterebbe  di 
leggere  il  Moderato  f 

Alb.  -  Tenete,  m'immagino  dirà  lo  stesso. 

Marz.  -  Ne  temo  assai.  Se  L  Acc^-nnatore  loda,  il  Mo- 
derato biasima  senza  pietà. 

90 
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Alb.  -  Non  fa  onore  al  suo  titolo.  E  coloro  che  leg- 
gono non  sapranno  a  quale  credere  dei  due. 

Marz.  (sospirando)  Che  posso  dirle?  Egli  é  così,  pur- 
troppo !  (legge). 

Alb.  -  Signorino  mio,  siete  molto  affannato. 

Marz.  -  Un  poco. 

Alb.  -  Non  sareste  già  in  causa  propria? 

Marz.  -  Signorsì,  sono  l'autore  della  nuova  commedia. 
{con  voce  commossa). 

Alb.  -  (alzandosi).  Oh,  bravo,  bravissimo,  godo  proprio 
di  questo  incontro. 

Marz.  -  No,  no,  signore...  l'ho  detto  io,  l'ho  preve- 
duto, ne  ero  certissimo,  (smaniando  nel  leggere). 

Alb.  -  Che  vi  trovate  da  così  contristarvi? 

Marz,  -  Senta,  senta  come  mi  tratta  il  Moderato:  «  Il 
sospettoso  etc.  Peggior  commedia  non  si  poteva 
esporre...  ». 

Alb.  -  Oh,  diamine  ! 

Marz.  -  (come  sopra).  «L'autore  ha  messo  a  dura  prova 
la  pazienza  degli  spettatori.  Titolo  vieto,  caratteri 
fuor  di  natura,  accidenti  stravecchi,  lingua  spuria, 
pasticcio  vero  *. 

Alb.  -  Possibile  che  io  e  tanti  altri  ci  siamo  iogan- 
nati  ?  Vi  sarà  l'esposizione  del  soggetto. 

Marz.  -  Signor  no  (continua  a  leggere).  «  Il  capo  co- 
mico sapeva  che  un  giovane  principiante  e  nostro 
concittadino  conviene  compatirlo,  ed  è  stato  com- 
patito. Ma  noi  pel  zelo  del  progresso  dì  cui  siamo 
instancabili  propugnatori,  noi  dobbiamo  suggerire 
al  signor  Marziano 

Alb.  -  Che  siete  voi  ? 

Marz,  (accenna  di  sì)...  d'appigliarsi  a  tutt'altro  me- 
stiere e  preghiamo  la  compagnia  drammatica  dal 
desistere  oggimai  dal  regalarci  novità  italiane  tutte 
magre  e  scadenti  in  confronto  delle  francesi  ».  Non 
mi  regge  l'animo  di  proseguire,  (depone  il  foglio 
e  si  allontana), 
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Alb.  -  Vt*nite  qui,  buon  giovane.  È  questo  il  primo 
vostro  lavoro  t 

Marz.  -  li  primo  n  di  certo  sarà  l'ultimo. 

Alb.  -  K  perch»^  l'ultimo?  Perchè  vi  lasciate  sgomen- 
tare, ul»l)att«'n'  da  pocht»  rigiie  «l'un  (giornale? 

Marz.  -  Ma  (luesl»'  poclm  riglie  sono  altn>ttant(>  forilr. 

Alb.  -  UilfMiii,    lo   scrittore    del    Moderalo    non    •     l> 
Serpi  I  io? 

Marz.  -  Kgli  stesso. 

•Vili.  -  L'avete  offeso,  provocato? 

.Mar/.  -  Chi  iia  bisogno  di  tutti  non  dà  dispiacere  a 
nessuno. 

.\lb.  -  Facevalf  caso  della  vostra  coniniedia  f)er  essere 
rimunerato? 

.Marz.  -  Il  capoconiiro  mi  avfv.i  piDrncsso  si-ssaiita  scudi. 

.AH».  -  Non  «'  |>oeo,  via;  non  siamo  in   Krancia. 

Marz.  -  Ma  con  l'espres.sa  condizione  che  la  commedia 
non  solo  t'osse  {)iaciuta  alla  recita,  mn  inoltre  che 
Tosse  Fatta  menzione  di  lode  nei  due  giornali. 

Alb.  -  Rene,  la  commedia  ha  piaciuto,  non  ha  destato 
né  poteva  destare  entusiasmo.  .Avvezzi  alle  strava- 
ganze, agli  orrori,  alle  inverosimiglianze  d'ogni 
maniera,  che  per  lo  più  ci  vengono  d'oltralpe,  la 
maggior  parte  degli  spettatori  non  può  appagarsi 
d'un'azione  semplice,  regolare,  corretta.  Un  palato 
assuefatto  a'  condimenti  aromatici,  a'  li<|uori  spi- 
ritosi deve  trovar  insipido  ogni  eletto  cibo,  ogni 
Siilutare  bevanda.  Ma  vi  sono,  la  Dio  mercè,  persone 
ragionevoli  e  di  buon  gusto  :  egli  è  da  sperare  che 
se  ne  accresca  il  numero;  e  verrà  un  giorno  in  cui 
accuserauno  gli  italiani  di  credersi  così  miseri  da 
dovere  mendicare  l'altrui.  Infine  la  vostra  com- 
media è  buona,  L'Accen untore  l'ha  lodata,  e  la 
loderà  novamente,  e  dovete  contentarvi. 

Marz.  -  Basta  l'altro  articolo  per  privarmi  della  pro- 
messa retribuzione. 
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Alb,  -  Quei  sessanta  scudi  vi  stanno  a  cuore? 

Marz.  -  Sono  destinati  per  mia  madre.  Le  avevo  de- 
stinato il  primo  frutto  de'  miei  lavori. 

Alb.  -  Mi  dispiace,  ma,  flgliol  mio,  pensateci  bene: 
chi  scrive  pel  teatro  deve  armarsi  di  gran  coraggio 
e  sostenere  tutta  la  vita  il  morso  dell'invidia, 
r  influenza  degli  ignoranti,  il  maltalento  della 
mediocrità.  Avete  fatto  studi  ? 

Marz,  -  Sono  avvocato  da  quattro  anni. 

Alb.  -  Potevate  cercare  un  impiego. 

Màrz.  -  Lavorai  tre  anni  nell'Avvocateria  Ducale. 

Alb.  -  E  poi  ? 

Marz.  -  Mi  era  stato  promesso  l'ufficio  di  terzo  addetto. 

Alb.  -  E  poi  ? 

Marz.  -  Fu  prescelto  il  nipote  del  Conte  e  Consigliere 
Alfonsi,  minore  d'età  e  di  pratica,  forse  maggiore 
d'ingegno  e  di  merito. 

Alb.  -  (dopo  aver  pensato  un  momento).  Mi  farete  leg- 
gere la  vostra  commedia  ? 

Marz.  -  Dopo  una  critica  siffatta  come  osrrei.  signore? 

Alb,  -  Quella  non  è  critica,  è  uno  sfogo  d'atrabile.  I 
giornalisti  intelligenti  e  dabbene  espongono  con 
verità  il  soggetto  e  poi  fanno  una  discreta  ragione 
delle  bellezze  e  dei  difetti,  e  questo  non  si  può 
far  dopo  una  prima  rappresentazione  come  giu- 
stamente ne  avvisa  l'altro  giornale.  Ma  chi  biasima 
per  solo  istinto  di  gettar  fiele  dalla  penna,  egli  è 
uomo  di  cattiva  tempra  e  per  lo  più  impotente 
egli  stesso  a  scrivere  cose  di  durevole  vita.  Avete 
ora  un'occupazione? 

Marz.  -  Fo  da  correttore  nella  stamperia  deU'iamminflfo. 

Alb.  -  {estrae  il  portafogli  e  fa  qualche  noterella  con 
la  matita  mentre  continua  a  parlare).  Del  resto, 
consolatevi  :  il  vostro  censore  è  giudicato  da  lungo 
tempo  ;  egli  non  risparmia  né  giovani,  né  vecchi 
e  nelle  sue  invettive,  ne"  suoi  motteggi  si  discopre 
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Heii7.a  vulcilu  t'oiiif  invidioso  di  t|(iclU'  ludi  che 
non  si  ncquistanu  curi  le  facili  ri^he  di  un  vele- 
noHo  articolu,  ma  con  lunghi  aMHidui  Mtudi,  con  la 
schiettezza  d'un  Animo  virtuoso  che  non  ha  da 
mascherare  male  azioni  né  da  coprire  viltà. 

Mar/.  -  Signore,  «e  mi  peni"-ti..    v.nli.  .ili-,  <iMM(M'ri;) 

Ali).  -  Ci  rivedremo  presto 

Marz.  -  V.  S.  è  cosi  huona.  Iia  voluto  cuiilorlarmi. 
Potrei  sapere  a  chi  ho  l'onore  di 

Alb.  -  A  un  via};giatore,  a  un  galantuomo  avete  par- 
lato, a  un  apprezzatore  del  merito. 

Marz.  -  Perdoni  l'indiscreta  domanda. 

.\ll).  -  Si,  si,  a  rivederci  presto. 

Mar/.  -  (fatto  un  inchino,  parte). 

SCENA  IV. 
Il  cavaliere  Alberigo  solo. 

R  cosi  si  abusa  d'una  discreta  liliertà,  per  intimorire 
un  giovine,  per  impedirgli  che  non  progredisca? 
St)no  contento  d'essere  venuto.  Nell'attuale  ci- 
viltà nulla  deve  raviisarsi  come  indifferente  ed 
inutile.  Le  cose  più  frivole  in  apparenza  hanno 
un  gran  fondo  di  serietà. 

SCENA  V. 
Caperillo.  il  signor  Fiorenzo  e  detto. 

Cap.  -  (<il  cav.  Alberico).  K  tjui  il  signor  Direttore, 
(e  poi  va  e  viene,  torna  ordinando  libri  kuì 
tavolini,  etc.) 

Fior.  -  Mio  signore,  in  che  posso  servirla  "f 

•Alb.  -  Egli  è  molto  tempo  che  io  bramava  di  cono- 
scervi personalni'Mite. 

Fior.  -  Non  ho  alcun  merito  particolare.  Se  mi  fa- 
vorisce  

Alb.    \v»>t»>  ricevuta  ieri   ioli   mi.»   Ii>tt»<ra? 
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Fior.  -  Oh,  perdoni Signor  sì,  e  ne  rispetterò  ge- 
losamente il  contenuto. 

Alb.  -  Bravissimo.  Ho  visitato  ieri  il  palazzo  del  Co- 
mune, la  galleria  dei  quadri  e  il  museo.  Vedremo 
con  voi  le  pubbliche  scuole. 

Fior.  -  Io  sono  a'  suoi  comandi.  La  biblioteca  civica, 
lo  studio  di  pittura  e  di  scoltura  hanno  un  gran 
pregio. 

Aln.  -  Vedremo  tutto.  Oh,  ditemi,  signor  Direttore,  è 
uscito  di  qua  un  giovane  autore 

Fior.  -  Il  signor  Alessandro  Marziano,  l'ho  veduto; 
civile,  onesto,  costumatissimo  giovane. 

Alb.  -  Osservate  come  vien  trattata  una  sua  nuova 
commedia,  {mostrando  il  foglio). 

Fior.  -  Non  è  una  novità.  Vi  è  una  gara  piuttosto 
accanita  fra  D.  Serpillo  scrittore  del  Moderato  e 
il  signor  Gianozzolo,  compilatore  deW Accénnatore. 
Vossignoria  sa  che  al  primo  dell'anno  non  sarà 
pili  permesso  che  un  solo  giornale. 

Alb.  -  E  ciascuno  dei  due  vorrebbe  la  preferenza. 

Fior.  -  Ma  convien  dire  il  vero  :  il  sig.  Gianozzolo  è 
più  prudente  e  riservato  d'assai,  e  se  non  fosse 
stato  provocato  piìi  volte  e  con  termini  acerbi.-... 

Alb.  -  Mi  è  noto  tutto.  E  chi  è  costei  che  viene  così 
per  tempo  da  voi  ?  Una  letterata?  {osservando  verso 
la  porta). 

Fior.  -  Signor  no,  è  la  prima  donna  dell'opera,  la  si- 
gnora Clelia,  nostra  vicina,  sdegnata  anch'essa  per 
per  una  certa  critica. 

SCENA  VI, 

La  signora  Clelia  e  deKì. 

CI.  -  {appena  fatto  un  leggero  saluto).  Non  si  è  ancora 

veduto  il  sig.  Giannozzolo  ? 
Fior.  -  Non  ancora,  signora  Clelia. 
CI.  -  Pigro,  indolente  per  l'amicizia  ;  ma  ci  verrà  pure? 


Fior.  -  Cu.si  iiiulo. 

CI.  -  Ho  una  rabbia.  Andrò  ad  aHpeltarlo  in  ((i&nlino. 

Fior.  -  Siete  dun(|ue  in  collera  t 

(il.  -  Vi  paret  I).  Serpilio  ha  inHuItato  me,  il  tenore 
e  perfino  l'inipresario.  Questi  due  che  sono  robusti 
e  Ka^liardi  sapranno  chiederne  conto,  lo  ho  ri- 
chiesto, ho  pregato  il  sig.  Giannuzzolo,  ed  egli  mi  ha 
promesso  di  risponder);!!  per  !e  rime.  Sono  sei  giorni 

che  aspetto...  S«>i  giorni  mortali non  vi  «^  ancor 

niente  uelV Accennatore  di  questa  settimana Y 

Fior.  -  Non  l'ho  letto  ancora. 

Alb.  -  Signora  no,  non  c'è  niente. 

CI.  -  Troverò  ben  io...  Oh,  se  lo  troverò  ! 

Alb.  -  Una  cantante  del  vostro  merito,  della  vostra 
abilità  non  dee,  perdonatemi,  signora,  inquietarsi 
per  queste  cose. 

CI.  -  (elle  si  sarà  rivolta  verso  il  sig.  Fioreneo  per 
sapere  chi  le  parla). 

Fior.  -  (piano,  a  Clelia).  K  un  cavaliere  Torestiere. 

CI.  -  Mi  avete  dunque  sentita  f 

Alb.  -  Kd  applaudila  ieri  sera. 

CI.  -  Si  vede  che  siete  conoscitore. 

Alb.  -  Un  pochino,  per  dire  la  verltÀ. 

CI.  -  Avete  badato  al  duetto  del  secondo  atto  con  me 
e  il  tenore? 

Alb.  -  È  un  pezzo  squisito. 

CI.  -  «  Adelina  mìo  tesoro, 

Adelina  tni.i  ililftta  ».  dice  il  tenore. 

Alb.  -  E  lo  disse  ben* 

CI.  -  Non  male,  via. 

«  Dal  mio  labbro  non  ti  aspetta 
altre  voci  che  di  amor.  » 
Fid  io  rispondo  sullo  stesso  motivo  e  con  accom- 
pagnamento d'oboe  e  di  fagotto: 
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«  Ah  mio  tenero  Lindoro, 
caro  sposo  a  me  diletto, 
per  te  solo  nel  mio  petto 
sento  il  palpito  d'amor. 

Alb.  -  Divinamente. 

CI.  -  Col  trillo  sul  fa  sostenuto  per  due  battute,  eh  ? 

Alb.  -  Brava,  bravissima, 

CI.  -  Così  dicono  tutti,  eccetto  quel  serpe  velenoso... 

Alb.  -  Che  ha  detto  insomma? 

CI.  -  Che  ha  detto?  Inorridisco,  inorridite,,.  Ha  detto 

che  tanto  io  quanto  il    tenore    nell'accordo   finale 

abbiamo  stonato  madorn,almenle. 
Alb.  -  Un  momento  di  distrazione. 
Fior.  -  Può  capitare  qualche  volta. 
CI.  -  A  me  no!  È  impossibile! 
Fior.  -  Via,  calmatevi. 
CI,  -  Calmarmi?  Soggiunge  che    non    so  porgere  con 

grazia,  che  non  ho  dignità  bastante  nel  portamento. 
Alb.  -  Non  ci  badate. 
CI.  -  Io  stonare,  disgraziato,  io   che  fui  applaudita   a 

Torino,  a  Milano,  a  Napoli  anche  dopo  la  Pasta  e  la 

Malibran  ?  Io  che  ho  una  cassa  piena  di  ghirlande, 

di  corone,  di  ritratti,  di  sonetti,  di    canzoni  tutti 

in  mia  lode?  Signor  Caperillo. 
Cap.  -  Signora  Clelia? 

CI.  -  Per  farmi  passar  la  bile  datemi  un  libro. 
Cap.  -  Comandi. 
GÌ.  -  Il  Dante. 

Cap.  -  La  Divina  Commedia? 
CI.  -  Ohibò,  commedie  !  Gli  animali  parlanti. 
Cap.  -  Dì  Dante? 

CI.  -  Di  Dante,  signor  sì,  qual  meraviglia? 
Gap.  -  La  servo  subito.  {Entra,  poi  ritorna). 
CI.  -  Signore,  sabbato  sarà  la  mia  beneficiata, 
Alb,  -  Se  mi  trovo  ancora  qui  sarò  ad  ammirarvi, 
CI.  -  Perdoni.,,  È  alloggiata..,? 


A  Ih.  -  AirAIbcrKo  di  Ivondru. 

CI.  -  Avrò  Tonoredi  pattare...  (factmingli  una  riverenza), 

Cap.  -  F^H'olt!  Gli  auimnti  parlanti,  {(lonnegna  a  CMia 
un  libro  e  parte). 

CI.  -  (Punterò  uim  rumaii/a  in  re  minore,  poenia  del 
Hig.  GÌHnru>/./.<)lo  e  post»  in  muttica  dal  rinomato 
maestro  IMagiuriiio. 

Ali).  -  Sarà  una  delizia. 

C-.  -  Poi  8i  rip»'t«'rà.  per  conHÌg|{o  de'  miei  amici,  con 
81'orno  (li  l).  Serpillo,  il  criticato  duetto. 

Ali).  -  Olliinanu'nle. 

CI.  -  Venga.  Ora  che  ho  il  bene  di  conoscerla,  ci  met- 
terò tutto  l'impegno.  Klla  ci  verrà t  SI,  lo  spero. 
icon  civetteria).  «  Per  te  solo  nel  mio  petto  » 
«  sento  il  palpilo  d'anmr  >.  {Entra  nelle  HianMe 
(li  Ictittrn). 

SCKNA    VII. 

Il  cavaliere  Alberigo  e  il  signor  Fiorenzo. 

Ali).  -  Sapete  che  gii  è  un  bel  divertimento? 

Fior.  -  Dalla  mattina  alla  sera  sempre  accorrenti.  Di 
là  abbiamo  un'altra  entrata  dalla  via  grande. 

Alb.  -  Qualche  volta  sarete  assediato  di  richieste t 

Fior.  -  Mi  creda  :  gli  è  un  supplizio. 

.MI).  -  Me  lo  immagino. 

Fior.  -  Poetastri  che  per  un  cattivo  sonetto,  un'ode 
per  nozze  vorrebbero  l'inserzione  nel  Poligrafo  e 
la  lode.  Prosatori  freddi,  gelati,  che  aifastellano 
cose  fritte  e  rifritte,  sovra  argomenti  di  nessun  in- 
teresse e  che  al  primo  foglio  vi  conciliano  il  sonno, 
e  v'indispettiscono. 

Alb.  -  Tutti  leggono  all'età  nostra,  tutti  vogliono  con 
poca  fatica  sapere  un  po'  di  tutto  e  i  giornali 
soddisfanno  a  questo  bisogno  generale. 

Fior.  -  Signor  sì.  E  perfino  le  signorine  eleganti  mentre 
sono  sotto  il  parrucchiere  ed  accarezzano  il  ca- 
gnolino o   ascoltano   sorridendo   le   parole   di    un 
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amadore  insìstente,  ovvero  il  marito  sta  per  venire, 

hanno  il  giornaletto   alle  mani..,    Oh,    veggo   qui 

un  altro  giornalista,  {osservando  verso    l'ingresso). 

Egli  è  D.  Modesto  Bigonci, 
Alb.  -  Il  professore  d'eloquenza  italiana? 
Fior.  -  Egli  stesso.  Si  ferma  a  parlare  col  suo  seguito 

d'allievi. 
Alb.  -    È  uomo  stimabile  assai   e   per   ingegno   e  per 

una  vasta  dottrina. 
Fior.  -  Ma  ha  la  smania  di  voler  essere  enciclopedico. 
Alb.  -  Vuole  l'impossibile. 
Fior.  -  E,  a  darne  una  novella  prova,  questa  sera  che 

non  v'è  opera,  si  esporrà  per  la  prima  volta  una 

sua  commedia  storica. 
Alb.  -  Vogliamo  lasciarli  in  libertà? 
Fior.  -  In  quel  canto  saremo,  per  cosi  dire,  inosservati. 

{si  avvicinano  a  un   tavolino  posto   in   un   angolo 

alV estremità  della  scena  a  destra  e  seggono). 

SCENA  Vili. 

D.  Modesto  in  abito  nero  e  bene  attillato. 

Quattro  giovani  studenti  che  gli  tengono  dietro. 

I  suddetti. 

D.  M.  -  {Entra  con  gravità,  sema  badare  ai  du^  attori 
precedenti,  e  viene  avanti  a  fermarsi  in  meszo  della 
scena.  Gli  studenti  accostano  il  seggiolone  e  quindi 
si  dividono  altrettanti  per  parte  e  gli  fanno  corona. 
D.  Modesto  siede,  si  asciuga  la  fronte  con  una 
bianca  pezzuola,  poi  dice:)  Amatissimi  giovani, 
sedete  anche  voi.  {Gli  alunni  accostano  sedie  e, 
fatto  un  inchino,  siedono).  Questa  sera  adunque  fa- 
vorite d'intervenire  alla  prima  rappresentazione 
della  mia  commedia  storica  :  Cimabue  e  Giotto, 
{gli  alunni,  si  alzano,  fanno  un  inchino  con  segno 
di  affermazione  e  tornano  a  sedere).  L'avete  detto 
ai  vostri  compagni  anche  delle  altre  classi,  ai  pa- 


HMilì,  agli  umici  f  {gli  alunni  e.  a.)  Molli  Sifrnori 
e.  Dame  verranno  Oi^gi  dalle  loro  ville  a  bella 
posta.  Desidero  di  avere  un  copioso  numero  di 
spelliilori.  non  per  altro,  Sijrnori  miei.  He  non  per 
essere  giudicalo  severamente  e  senza  un'oniiira  di 
(]ue|la  indulgenza  che  fu  usata  l'altra  w>ra  a  ((nel 
l)Uon  giovane  dei  sig.  Marziano  per  la  sua  meschina 
commediuzza.  Ma  convierie  compatirlo,  (wi  alea  e 
passeiigiit  gravemente  e  gli  nlmlenti  lo  Heguono).  Voi 
sapete  (|ual  grido  ald)iano  levato  per  tutta  Italia, 
in  Francia,  in  (Jermania  e  altrove  i  miei  versi,  le 
mie  prose  ed  ultimamente  i  miei  racconti  storici,  per 
cui  dov«*tte  fuggire  a  capo  chino  chi  prima  di  me  osò 
avventurarsi  nell'aringo:  isi  ferma  e  così  pure  gli 
alunni)  non  abbiamo  purtroppo  (confessiamolo  a 
nostra  vergogna)  non  abbiamo  in  Italia  chi  sappia 
scrivere  con  vigore  Plautino  e  con  Terenziana 
grazia  una  commedia.  Toccherà  a  me  primo  il 
glorioso  e  diffìcile  assunto.  Sperate  voi.  tigli  eletti 
d'Italia,  che  anciie  una  tale  fortuna  sarA  a  me  ri- 
servata, cominciando  da  «juesta  sera  medesima"? 

Gli  alunni  -  Ne  siamo  certi,  certissimi. 

D.  M.  -  Accetto  l'augurio  e  vi  ringrazio,  (tornando  a 
sedere  e  così  pure  gli  studenti)  Vi  ho  fatto  uono- 
scere  nella  mia  lezione  di  venerdì  come  Cimabue 
fosse  il  primo  a  tornare  in  luce  l'arte  della  pit- 
tura, e  com'egli  scegliesse  a  suo  discepolo  lo  spa- 
ruto, il  gobbo,  il  deforniissimo  Ciiotto,  fanciullo 
[loverello,  tratto  dal  pascolare  gli  armenti  {gli 
alunni  accennano  di  sì,  abt)assando  il  capo).  Vi  ho 
aggiunto  per  l'incidenza  «{uanto  poco  presumesse 
di  sé  questo  lume  d'Italia  e  che  non  voleva  mai 
patire  d'essere  chiamato  maestro.  Infatti  la  mo- 
destia, miei  carissimi,  è  il  più  bel  corredo  dell'u- 
mano sapere.  Vi  ho  narrato...  (alzandosi  ai  rivolge  e 
si  avvede  del  sig.  Wiorento  e  del  sig.  cavaliere  Alberigo) 
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Oh,  amico  mio,  oh,  signori,  perdonate,  non  vi  avevo 
veduti,  favorite  più  in  qua,  finisco  con  poche  parole. 
{Il  signor  Fiorenzo  e  il  cavaliere  si  accostano  ;  D. 
Modesto  li  saluta  con  gravità  e  quindi  prosegue). 
Vi  ho  narrato  che  Carlo  Primo  di  Napoli  nel  suo 
passare  per  Firenze  volle  visitare  Cimabue  nella 
sua  rozza  casuccia.  Ora,  da  un  manoscritto  raris- 
simo, ho  ricavato  un  fatterello  sugli  amori  di  Giotto 
con  la  Peronetta  fantesca  e  cuoca  di  Cimabue  e 
delle  gelosie  e  rivalità  del  maestro.  E  vedrete  con 
quale  comico,  ingegnoso  inusitato  artificio  fo  in- 
tervenire Carlo  Primo  a  rappacificare  e  maestro,  e 
discepolo,  e  cuciniera  {gli  alunni  ridono).  Ridete, 
eh,  riderete  bene  altrimenti  quando  vedrete  e  ca- 
ratteri e  accidenti  luminosamente  tratteggiati  al 
vero,  rilevati  poi  dal  movimento  dell'azione,  e  dal- 
l'abilità dei  recitanti.  Amici,  vi  lascio  in  libertà  e 
per  quest'oggi  dispensati  dalla  scuola  {gli  alunni 
si  dimostrano  contenti).  Vi  pregherò  di  badar  bene 
all'ultima  scena  dell'atto  secondo,  allorquando  la 
Peronetta  per  ascoltare  le  amorose  espressioni  del 
gentile  gobbetto,  lascia  bruciare  i  frittelli  sui  for- 
nelletti  e  mentre  stanno  entrambi  così  caldi  l'uno 
presso  l'altra  nel  loro  colloquio,  tratto  dall'odor 
di  bruciato,  viene  Cimabue  in  cucina  colla  sua  ta- 
volozza, coglie  i  due  amanti    e    con  ispaventevole 

ira non  voglio  dirvi  altro  per  non    togliervi  il 

piacere  delle  sorprese.  Alle  sei,  miei  cari,  alle  sei. 
Procurate  di  condurre  con  voi  anche  il  giovane 
Marziano.  Egli  è  bene  per  lui  che  impari  come  si 
deve  scrivere  la  commedia.  Alle  sei.  {Congeda  con 
nobile  gesto  gli  studenti  i  quali,  fatto,  un  inchino  se 
ne  vanno). 
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SCKNA  XI. 
D.  Modesto,  il  cavaliere  Alberico,  il  sig.  Fiorenzo. 

I).    .Modtsio   -   (^)ual    piena,    eh,    questa    srru.   sit^nor 

Fiort'iizol".' 
Fiorenzo  -  Me  lo  immagino. 
I).  M.  -  Tutti  gli  Htnlli  Hono  caparrati.  Ora   vorrei 

Se  questo  signor*'    il    coost'iiti'.    avrei   da   parlare 

con  voi. 
.\lb.  -  {prende  un  libro  e  un    giornate   e   ni   avvia   per 

enlnire.  nelle  stame). 
D.  M.  -  Perdoni...  per  pochi  momenti 
.\lh.  -  Fate  n  comodo  vt)slro,  signor  i'nileMHon"  \entra 

nelle  stami}). 
I).   M.  -  Chi  è  quel   forestiere  t 
Fior.  -  Un  cavaliere  collo  ed  erudito,  che  viaggi»  per 

suo  <liporlc). 
I).  M.  -  .Mi  conosce  f 
Fior.  -  Di  fama,  e  vi  apprezza. 
I).  M.  -  Se  cosi  desidera,  potete  presentarmelo.  Veniamo 

a  noi    (tirando    Fioremo  sul  proscenio).    Io  vorrei, 

dilettissimo  mio.  che  di    (|uella   nuovn   commedia 

purla.ssero  i  giornali. 
Fior.  -  Non  dui)itate:  che  L'Accennatore  e  il  Moderato 

non  taceranno. 
I).  M.  -  Di  tali  giornaluzzi    non    curo.  Vorrei    che  nel 

vostro  aciTcditalo  Poliffrufo... 
Fior.  -  Nel  mio  giornale  non  si  dà  i^'iiidi/iu  «  he    (icil»- 

opere  stampate  :  lo  Mi()ele. 
I).  M.  -  Mi  pare  «he  di  un  buon  accoglimento  sia  follia 

il  voler  pur  «iuliitare. 
Fior.  -  .Amico,  d'urropera  drammatica  non  si  può  mai 

presague  rtulla  di  certo.  K  poi  né   da    me    né  dai 

miei  cooperatori  non  s'improvvisa   subito   un   ar- 
ticolo. 
D.  M.  (piano  «  tirandolo  più  verso   i   lumi),    iu    (n>nfi- 
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denza,  un  mio  amico  a  cui  ho  letto  la  mia  com- 
media ha  voluto  distenderne  uno  (cava  di  tasca 
un  foglio). 

Fior.  -  Quale  previdenza! 

D.  M.  -  Ed  eccovelo  corretto,  pulito  e  da  potersi 
stampare. 

Fior.  -  Dispensatemi  per  ora. 

D.  M.  -  Senza  iperboli,  senza  esagerazioni,  ma  sem- 
plicissimo. 

Fior.  -  Quel  cavaliere  mi  aspetta.  Dobbiamo  uscire. 
(volendo  andarsene). 

D.  M.  -  {Trattenendolo  quasi  con  violenza).  Due  soli 
periodi  {legge  tenendo  una  mano  sul  braccio  di 
Fiorenzo  acciò  non  gli  sfugga).  «  Da  lungo  tempo 
aspettava  l'Italia  una  commedia  scritta  con  verità 
di  carattere  e  leggiadria  di  concetti  e  di  stile, 
e  coloro  che  si  accinsero  fin  qui  all'ardua  impresa 
si  ebbero  le    meritate  b'^ffe  e  la  compassione». 

Fior.  -  Non  insultate  gli  altri,  D.  Modesto  mio. 

D.  M.  -  Non  è  D.  Modesto  che  parla. 

Fior.  -  Me  ne  vado.  Oh,  permettetemi!  (come  sopra). 

D.  M.  -  Un  momento  solo.  «  La  palma  del  trionfo  era 
riservata  al  valoroso  accademico  e  professore  D. 
Modesto  Bigonci,  a  questo  valoroso  ingegno,  gi- 
gante   di    forze,  ricco  di  enciclopedica  dottrina  ». 

Fior.  -  Non  ne  posso  più. 

Il  primo  atto  coTilinua  presentando  an- 
cora don  Serpillo,  bastonato  la  sera  innanzi, 
per  istrada,  senza  averne  modilìcata  la  smania 
della  maldicenza,  pretendente  alla  mano  di 
donna  Eulalia  e  critico  velenosissimo  e  venale, 
quindi  conchiude  con  un  alterco  fra  don  Ser- 
pillo e  Clelia  la  canterina. 

Nel  secondo  atto,  don  Modesto  torna  umi- 
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lialo  dal  solenne  fiaHco  della  Kua  commedia 
storica,  e  don  Serpilio  accorre  per  salvarsi 
da  una  nuova  e  più  forte  bastonatura,  sommi- 
nistrata (|U(>sta  volta,  non  da  letterati,  ma  da 
un  rivale  nelle  grazie  della  ballerina  Kanny. 
Doiuui  Fhdalia  apre  finalmente  gli  ocelli  su  cbi 
l'ama  davvero  e  sposerà  il  buon  Giannozzolo 
e  don  Serpilio  rimaiie  scornato. 

E  che  ci  fa  il  viaggiatore?  Egli  è  sempre 
in  scena  ed  assiste  ad  ogni  cosa:  osserva,  in- 
coraggia, giudica,  cornlanna  e,  alla  fine,  si 
scopre  per  il  cavaliere  Alberigo,  primo  consi- 
gliere e  segretario  di  Slato.  Kgli  è  l'incognito 
delle  comMKMlìe  di  ciixpianranni  innanzi  che 
(|ui  è  adoperato  come  il  manichino  indispen- 
sabile intorno  a  cui  si  aggira  la  satira.  Perchè 
è  facile  riconoscere  che  (juì  il  Nota  ha  nello 
stampo  romantico  voluto  incpiadrare  un  se- 
guito -  oggi  si  potrebbe  dire  una  ririsla  - 
di  azioni  satiriche,  alle  (piali,  però,  la  sua 
abituaN*  severità  e  il  fatto  di  essere  egli  parte 
in  causa  non  hanno  giovato  a  conferire  leg- 
gerezza di  tocchi  e  sutllciente  comicità. 

Del  resto,  il  Viaggiatore  deve  essere  consi- 
derato piuttosto  come  unaesercilazione  letteraria 
che  come  una  comme<lia  destinata  alle  scene: 
letterario  lo  spunto,  i  personaggi,  le  remini- 
scenze. Il  Nota  pensava  certo  a  Firenze,  quando 
immaginava  una  sala  di  lettura  nella  (|uale 
convenissero  critici  e  professori:   da    Firenze, 
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come  appare  nelle  sue  lettere,  egli  aveva  ri- 
portato un  ricordo  incancellabile  del  Vieusseux 
e  della  sua  Antologia  e  di  quella  libreria  Piatti, 
fucina  dei  responsi  inappellabili  e  delle  sen- 
tenze su  tutte  le  novità  teatrali.  A  Firenze, 
Antonio  Benci  deiV Antologia  aveva  scritto  una 
commedia  La  bottega  del  Libraio  per  bur- 
lare il  Pedani,  il  critico  applaudito  dalla  Gaz- 
zetta di  Firenze,  e  Rosini,  scrittore  di  storie, 
di  romanzi  e  di  poemi  era  superbo  al  punto  da 
dire  al  Niccolini:  «  in  Italia  non  ci  siamo  più 
che  io  e  voi  »  e  tentava  la  scena  con  grande 
messe  di  fischi.  (1) 

La  materia  per  una  commedia  satirica  ci 
sarebbe  dunque  stata,  ma,  come  dissi,  il  suo 
carattere  e  i  suoi  ricordi  personali,  pieni  di 
bile  contro  i  critici,  gUe  lo  impedirono. 

(1)  A  lui  certamente  doveva  pensare  il  Nota  com- 
ponendo l'ameno  discorso  di  don  Modesto  agli  allievi, 
ma  quanto  al  fatto  del  compilare  o  far  compilare  da 
amici  gli  articoli  in  propria  lode,  pungendo  il  Rosini, 
il  Nota  pungeva  anche  sé  stesso.  TI  suo  epistolario  è 
pieno  di  sollecitazioni  di  tal  genere,  ma,  oltre  l'arti- 
colo già  ricordato  della  Biblioteca  Ituliana  (cfr.  pag.  ). 
era  recente  lo  scandalo  deìV Ariosto.  Su  questa  com- 
media storica,  egli  stesso  aveva  mandato,  nel  1829,  al 
Sig.  Genoude,  direttore  della  Gazzetta  di  Francia  un 
articolo  eccessivamente  laudativo:  nell'assenza  del  di- 
rettore, quello  che  ne  faceva  le  veci  pubblicava  la 
lettera  con  la  stessa  firma  di  A.  Nota.  Figurarsi  il 
chiasso  che  se  ne  fece  a  Torino!  (Cfr.  Costetti:  La 
Compagnia  R.  S.) 
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ALBERTO  NOTA. 


Da  una  stampa  del  tempo. 


ALBERTO  NOTA. 

RiprodoHo    do    una    .slampa.    (Confr.    btlton 
fascicolo  Febbraio   1QI1). 


AIM^KNDICIC    I 

S  EPISTOLARIO  ^ 


AVVERTENZA    lud:^:...-: ^... ,,.. 

Car^e  P.  N-  li-  Itllrn-  npporlcnrnli  ol  confc  Palimi  di  Boryofronco; 
con  F.  R.  R.  quelle  coniunicoicmi  dal  prof.  Rodolfo  Rcnicr.  che  le  copiò 
■«u  mano.Hcrilti  del  senatore  Leone  l'oniuno  ;  con  A.  B-  C-  quelle  che 
Mimi  con.Hcrvflte  nell'Aulo^rarolecfl  dello  biblioteca  Civico  di  Torino;  con 
MsS.  A.  S.  quelle  rinvenute  fra  i  monoacrìlli  inediti  dell'  Accademia 
delle  Scienze:  con  C-  Ld.  le-  carie  londinesi  e.  cioè,  le  leftere  trovale  e 
|H-r  me  ocquiMolc  o  Londra  dnl  mio  e){re}{io  amico  duH.  Giovanni  Ramello 


Albirlo  Nola  alla  contessa  Clarina  Mosconi  di.  «  V«mn«. 

('laritui  mia  dilettinKintit. 

Torino,  Ut  Aprile  1817. 

Or  bene,  le  n«>slif  dm»  ultiim*  h'ttere  si  sono 
ìiiiuiilialc  per  istrada.  (ìodo  rlie  altbiate  ricevuto  il 
mio  ^.»  volumi»,  e  desidero  che  il  lutto  sia  di  vostro 
jjradimento.  Int.inlo.  il  crederestef  ho  dato  di  man»» 
a  verc'hi  miei  inauosrritli,  ed  ho  rinvenuto  un  piano 
ili  eomn'.edia,  <•  un  alto  di  essa  eolla  data  IS12.  Mi 
\ciiiif     l'i'slio    (li     ia\  oi'.'iiiif     il     scL'iiitt)    t'iin     iiuairln- 


lii    Ini    I  iiini'>s.i    «   i.iriiiii    Mii-riini.   i-»(«'riii    ii(iiiiiiiri<  •-     ■■     ifiif>imi   ili 

liiioQ  |o»*to.  tedolo  amica  ili  l|>|Kilit<)  i*init<<mi>nU,   aveva   conojiriulo  il 

\„tM.    ..    Miì-r...      T,.-|     (-.IO 


impegno,  e  ne  uscì:  La  lusinghiera,  circondata  di 
caratteri  piacevoli  e  avvicendata  di  situazioni  comiche, 
se  il  bollore  del  recente  comporre  non  mi  fa  presumere 
troppo  del  mio  lavoro;  oh!  quanto  pagherei  di  trovarmi 
or  ora  presso  la  gentile  Clarina  e,  armali  i  miei  deboli 
occhi  di  soccorrevole  cristallo,  leggervela  calda,  di 
capo  in  t'ondo,  e  sentirne  il  parer  vostro  1  ma  voi  mi 
direte:  «l'avete  sempre  contro  le  povere  donne:  La 
ambiziosa  poi  La  Lusinghiera  e  chi  sa  qual  altro 
ingiurioso  argomento  vi  solletica  il  cervello,  e  quando 
sarete  più  giusto  verso  noi.  signor  Atrabi Ilare  perpetuo?» 
Gli  è  vero,  ho  il  torto,  e  ne  chieggo  perdono  al  bel 
sesso,  di  cui  se  una  parte  ne  aggrava  talora  colla  sua 
incostanza  e  leggerezza,  1'  altra  ne  fa  lieti  con  dolci 
compensamenti,  che  sono  d' un  prezioso  sollievo  in 
questa  rapidissima  vita. 

Sebbene  poi  la  mia  Orfana  è  un  modello  di  virtù, 
di  riconoscenza  e  d'affetto,  e  nell'  Ambiziosa  e  nella 
Lusinghiera  vi  è  il  suo  correttivo  con  un  caratterino 
di  bontà  che  contralta  colla  protagonista. 

Farmi  d'avervi  promesso  di  parlarvi  ancora  dello 
Sgricci,  e  son  di  parola.  Lo  sentii  novellamente  e 
improvvisò  la  Fedra  senza  il  menomo  apparecchio  di 
preventivo  concerto  anzi  con  ogni  indubitabile  prova 
della  sincerità  dell'  arte  sua.  Fu  anche  qui  bella  e 
chiara  1'  esposizione,  con  molta  forza  e  vivacità  con- 
dotta l'azione.  Certo  è  però  che  se  quale  egli  la  recitò, 
si  scrivesse,  la  sarebbe  appena  tollerabile  cosa.  Ma 
ciò  nulla  toglie  al  merito  del  giovane  improvvisatore, 
che  con  tanto  onore  riesce  nel  pericoloso  esperimento 
non  mai  tentato  prima:  si  sa  che  la  buona  tragedia  non 
si  può  improvvisare. 

Sono  sempre  riconoscente  alle  attenzioni  vostre  a 
mio  riguardo,  ed  ansiosissimo  delle  vostre  lettere; 
come  pure  vorrei   sapere   se   sia   vero   che    Blanes   è 
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separato  dalla    vcccliia  huu  l'oinpaKna   e  "Mtrn 

IN'IlaiHii  iiiiKlioru  u  pc^f^ioru  di  hhIuIc. 

S«'    scrivf'h".    4)    tradiK't'te.  fatt'itiPiii'    un    cìmiiiu,    *• 
(•i»*dot<Mni  sj'inpr»'  il  vostr.i  nfT.    M.MKMTO. 

Cbrk  P.  N. 

A.  Nola  ■  Giuseppe  Gratti,  u  MiUno. 

T(Mrino,  Il  Febbraio  IH  IH. 
lo  spero  dal  conto  fatto  che  la  mia  lettera   poemi 

tiovaie  V.  S.  costi,  epperciò  le  scrivo  «{Ueste  due  righe 
per  signillearle  che  circola  per  Torino  una  critica  con- 
tro la  mia  LusitKjhiera  che  io  non  ho  ancora  potuto 
averi-  fra  le  mani.  8i  pr«sume  da'  pii'i  che  sia  il  »\^. 
SI  M....  l'autore  (IJ;  e  mi  al  dice  che  anche  a  V.  S. 
sia  toccata  la  sua  parte  per  l'articolo  di  troppa  lode 
da  Lei  esteso;  HtialnuMite  che,  non  essendone  stala 
permessa  l'impressione  a  'l'orino,  la  società  cantante 
siasi  rivolta  ad  uno  degli  estensori  di  cotesta  città. 
Tutto  ciò  potrà  V.  S.  vcritkan';  se  cosi  le  piace:  che 
in  quanto  a  me  lascio  cantar  chi  vuole  e  non  mi  piglio 
la  hrijfa  di  ribattere  l'altrui  contraria  opinione,  spe- 
rando che  non  vi  sieno  per  entro  alla  critica  odiosità 
personali.  Vorrei  però  pregarla  di  passar  calda  richie- 
sta a  mio  nome  al  gentilissimo  Sig.  Pezzi;  affinchi^,  ve- 
nendo il  caso  che  sia  recitata  in  cotesto  teatro  per 
dopo  Pasqua  la  commedia  suddetta,  ne  faccia  un  arti- 
coletto  critico  e  ragionato;  onde  a' concittadini  caris- 
simi di  V.  S.  e  di  me  si  tolga  in  parte  l'ostinata  idea 
della  troppa  parzialità  del  Pubblico  torinese  e  dell'e- 
stensore in  mio  favore;  e  si  vegga,  ove  il  Sig.  Pezzi 
rosi  avvisi,  che  anche  fuor  di  patria  non  è  giudicata 
la  detta  produzione  ind(>gna  affatto  d'a|tprovazione.  lo 
sono  o^Mii  di  più  immerso  in  nuove  occupazioni  ;    ma 


(1)  Il  NoU  «ocennn  (|iii  ii  ^t4lni.■«lao  Marchisio,  (efr.  mio  ntiidio  ci- 
Ulo,  pag.  M). 
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sono  sempre  più  contento  del  mio    stalo    e   riconosco 
sempre  di  più  la  bontà  del  mio  Principe. 

La  prego  di  richiamarmi  alia  memoi'ia  dell'immor- 
tale nostro  Monti,  del  sig.  Pezzi,  e  degli  altri  nostri, 
e  mi  creda  sempre  disposto  a  servirla  come  suo  affez.mo 
e  riconosc.mo  amico  A.  NOTA. 

Mss.  A.  S. 

Salvatore  Fabbrictjesi  ad  n.  Nofa. 

Preg.mo  Amico, 

Napoli,  28  ottobre  1818. 

Si  è  replicata  la  Lusinghiera  con  fanatismo  ed  ho 
ricrevuto  ordini  di  ripeterla  per  la  Principessa  Partana. 
È  reputata  da  tutti  un  lavoro  il  più  ingegnoso.  Frat- 
tanto i  miei  doveri  si  sono  moltiplicati. 

Mia  moglie  ed  io  desidereremo  vivamente  notizie  di 
sua  salute,  che  abbiamo  inteso  un  poco  disturbata. 
Nella  speranza  di  essere  favorito  di  un  riscontro  e  con 
gratitudine  e  rispetto  mi  segno:  obbligatissitno  suo 

SALVATORE   FABBRICHESI. 
C.  bd- 

Alberfo  Nofa  al  conte  PeypefH,  presid.  R.  Senato  di  Nizza. 

11  Gennaio  -  1819. 
Eccellensa, 

...Stamane  passeggiando  con  S.E.  il  nostro  Governa- 
tore ricordavamo  l'uno  all'altro  quanto  abbiamo  ragio- 
nato le  mille  volte.  Le  buone  cose  e  le  grandi  non  s'ap- 
partiene il  farle  subito  e  bene  che  a  grandi  ingegni  : 
ed  oh!  di  quante  altre  belle  speranze  non  si  compiace 
l'animo  mio  per  la  patria  nostra,  poiché  siede  Ministro 
quell'uomo  sommo  del  Conte  Balbo  !  Egli  è  il  vero 
Statista,  che,  pieno  di  devozione  pel  Re  ed  ardentissimo 
d'affetti  pel  bene  generale,  non  si  lascia  deviare  da 
alcuna  pregiudicata  opinione,  né  dal  torto  giudizio  dei 


—  mi  — 

si'inivfg^MMili;  ma,  ntlu  rmuiscìlur  lìvMv  t'UHV,  hUK'K'c 
iiiilat^atorc  della  pubhiiou  opinione  di  cui  la  potenza  si 
)'<  l'dttu  ^raiMlissiina,  tutto  sa  calcolare  nella  vasta  sua 
ineiite,  di  tutto  avvuutai;K>'^''si  per  la  Ki'atid'opera  della 
comune  felicitA.... 

Carte  P    N. 


Alberto  Nota  ■  Giovanni  Paradisi.  »  Keggio. 

5  Febbraio  IHW. 

Le  accuso  ricevuta  e  in  un  tempo  le  rendo  grazie  del 
ragionato  disteso  che  Klla  si  è  compiaciuto  d'inviarmi, 
(lotesto  lavoro  suo  sulla  mia  commedia  La /MMÙif/^iVrc 
è  una  cosa  classica;  ed  essendovisi  ado|)erata  V,  K.  con 
tanta  diligenza,  debbo  credere  anch'io  che  la  mìa  com- 
posi/ione non  sia  totalmente  stornita  di  pregio,  lo  non 
saprei  per  verità  che  opporre  alle  giudiziose  approva- 
zioni di  V.  S.  e  perciò  mi  <lò  volentieri  pj-r  vinto  nelle 
parti  notai»'  di  difetto,  e  me  ne  sto  col  vivo  desiderio 
di  far  meglio  in  avvenire  se  mi  sarà  |»ossibile. 

lo  asp(>lto  con  molta  ansietà  la  sua  commedia  // 
V'i7a/»^io.  Klla  conosce  il  cuon*  umano,  è  nutrita  dalla 
lettura  dei  primi  autori  comici  d'ogni  etaed'ogni  nazione 
p«M-  conseguente  so  già  o  un  dipresso  quel  che  dovrò 
dirle  dopo  aver  esaminato  il  suo  lavoro.  E  certamente, 
o  buona  o  cattiva,  (|ualun(|ue  siasi,  le  manifesterò  la 
mia  opinione.  Le  mie  circostanze  non  hanno  V  aspetto 
di  farsi  migliori;  se  posso  aggiustarmi  in  qualche  modo 
per  riac(iuistaie  la  mia  indi[)endenza,  andrò  a  cercare 
in  altra  parte  d'  Italia  (|uella  tran(|uillità  di  che  abbi- 
sogno, se  pure  il  esticrit  là-haui  cli'io  debba  ancora  ado- 
perarmi per  quello  che  ai  (chiama  gloria,  che  pur  vorrei 
per  compenso  di  tante  ingiustizie,  di  tanti  danni,  lo 
la  terrò  avverlila  di  (juanlo  mi  concerne,  perchè  so 
che   Klla  ha   mi   cuor  'ji-nlile  e  sa  compalirnii. 
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Me  le  proferisco,  sig.  Conte,  con  la  massima  rispet- 
tosa stima  e  riconoscente  amicizia. 

A.  NOTA. 
Capfe  P.  N. 

Alberto  Nota  a  Giuseppe  Grassi,  a  Torino. 

Signor  Grassi  carissimo, 

Nissa,  1  Maggio  1819. 

Io  la  ringrazio  di  vivo  cuore  ch'Ella  conservi  sempre 
lo  stesso  benevolo  sentimento  verso  di  me  e  le  cose 
mi  vanno  sempre  a  rovescio;  la  mia  stanca  e  dolente 
immaginativa    non    vede    più    che  dispiaceri  e  danni, 

accresce  i  presenti,  i  passati,  trema  dell'avvenire 

oh!  se  Ella  potesse  trovarsi  dentro  di  me,  e  riconoscermi 
l'animo,  qual  pena  avrebbe  a  sentirne!  La  mia  salute 
si  fa  debolissima  ogni  di.  Non  trova  neppur  ristoro 
fra  le  lettere,  che  sono  pure  il  solo  nostro  compenso  ed 

a  lei  ed  a   me 

Mss.  fl.  S. 

Nelle  altre  lettere  al  Grassi  di  questo  tempo,  e  dello  stesso  gruppo 
dei  mss.  A.  S.,  nulla  di  notevole  se  non  un  nostalgico  ricordo  "  agli 
amici  del  Caffè  Fiorio  ,,. 

Alberto  Nota  alla  marcljesa  Pallavicini,  a  Genova. 

Gentilissima  Dama. 

1  Giugno  1820. 

Egli  è  cosa  tanto  rara,  massime  nei  diffìcili  tempi 
presenti,  l'assegnare  un  luogo  ove  si  raccolgono  uniti 
in  dolce  vincolo  d'amicizia  molti  letterati  e  scienziati, 
e  dove  fra  mezzo  alle  danze  ed  ai  giuochi,  ed  al 
frequente  conversar  del  bel  sesso,  regni  costantemente 
una  nobile  libertà  e  perfetta  armonia,  ch'io  dico  e 
sostengo,  tal  grazioso  complesso,  ove  si  ritrovi,  essere 
r  opera   sola  dello  spirito  vivace  e  previdente,  e  del 
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Mingili  |MMiMjiif  f  ilfi  ((dirsi  modi  (Irlla  padrona  di 
casa. 

Tulio  «io,  |)r«>^Mi)a  sijf.  MarchcHa,  io  ho  trovalo  in 
(ìfnova  e  prt'sso  di  Lei  ;  onde  i|uanto  potnd  dirle  a 
({ueslo  riguardo  e  ch'io  laccio,  perchè  la  sua  modestia 
me  lo  impone,  nasce  dalla  cosa  stessa,  e  non  sarebbe 
mai  adulazione  il  rammentarlo. 

Hlla  deve  almeno  permettermi  eh'  io  mi  richiami 
.li  Huo  pensiero  col  sentimenti  della  mia  gratitudine 
per  le  tante  testimonianze  datemi  del  suo  benevolo 
animo  nel  breve  soggiorno  da  me  fatto  in  (fuesla 
deliziosa  città  e  per  avermi  fatte  conoscere  tante 
illuslrì  e  pregevoli  persone,  che  gli  è  un  vero  contento 
il  ricordarle  tulle. 

lo  la  prego  dun(|ue  quanto  so  e  posso  di  accet- 
tare t|uesli  miei  veracissimi  sentimenti  e  di  tenermi 
nel  novero  dei  suoi  più  caldi  atiìmiratori,  e  dì  credere 
che  io  mi  terrei  Hem[)re  a  felicissima  ventura  dove  io 
potessi  di  bel  nuovo  profferirle  in  persona  <|uel  che 
penso  di  Lei,  che  è  quanto  dire  che  io  Le  sono  e  per 
dovere  e  per  genio,  e  il  sarò  per  tuffa  la  vita  s«'rvifore 
rispettosissimo  e  devoto. 

Carle  P.  N. 

Gaetano  Bazzi  ad  Alberto  Nota,  a  Bobbio. 

Ornai. tHo  Sig. 

Torino,  li  SO  Aprile  1821.  (1) 

Non  avendo  pollilo  ottenere  la  bramata  sua  com- 
media nuova  «  Le  risoluzioni  in  amore  »  per  la  recita, 
abbiamo  supplito  ieri  sera  con  VAtrahiliare,  giaccb»'* 
era  ferma  intenzione  sì  de' Sig.  Direttori  come  del  sig. 
Delegalo    e    degli    attori    incominciare    una    si    bella 


(t)  ()iii!tcp|)c  Knlwrti  d  pritni  anni  della  comitagnia  Rtalt  Sarda 
Kivi-'ta  ( U) n te m|io ranfia  1888)  notava  rhc  dolln  |>rìm,i  dt ila  della  Com- 
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istituzione  con  alcuna  dell'opere  sue,  le  quali  per  ogni 
conto  meritavamo  la  preferenza. 

Infatti  non  ci  siamo  ingannati.  Il  pubblico  ch'era 
affollatissimo,  la  gradì  molto,  benché  l'abbia  tante 
volte  riveduta,  e  mostrò  la  sua  soddisfazione  per  la 
scelta  e  la  sua  protezione  per  gli  Artisti. 

Ho  creduto  mio  dovere  di  ragguagliare  di  ciò  V. 
S.  III.  e  colgo  intanto  l'opportunità  di  ringraziarla,  e 
rinnovarle  simili  suppliche  affinchè  mi  favorisca  di 
quella  che  m'ha  così  generosamente  promessa.  Ella 
può  accertarsi  che  il  massimo  impegno  del  Sig.  Conte 
Piossasco  delegato  e  di  tutti  gli  attori  per  dovete  e 
per  gratitudine  sarA  impiegato  ond' ottenga  l'autore 
quegli  applausi  che  sono  dovuti  ai  distinti  suoi  talenti. 

Scusi  il  disturbo  e  non  si  stanchi  di  proteggere 
chi  sarebbe  ambizioso  di  ottenere  qualche  suo  comando 
per  dimostrarsi  col  fatto        L'Obb.  e  rispettoso  servo 

GAETANO  BAZZI. 
Carle  P.  N. 

Alberto  Nota  a  Giovanni  Paradisi,  a  Reggio. 

Sig.  conte  mio  amico  e  padrone  Preg.mo, 

28  Gennaio  1822. 
Mi  è  pervenuta  coli'  ultimo  corriere  la  carissima 
sua  del  10  corrente  ed  è  la  sola  ch'io  abbia  ricevuta. 


pagnia  Reale  Sarda  e  della  prima  produzione  prosentala  al  pubblico, 
sebbene  fosse  avvenimento  di  rilievo,  non  s'è  conservata  memoria, 
«La  stessa  Gassetta  Piemontese,  utTìciale  per  il  Ucgno  di  Sardegna, 
ne  tace,  sia  che  attendesse  il  cenno  del  Dicastero  degli  Esteri,  sotto 
la  cui  dipendenza  si  trovava,  sia  che  volesse  aspellarc  di  vederla  qiial- 
clic  giorno  alla  prova».  E  già  allora  il  Rol)erti  metteva  dinanzi  l'iiwlesi 
che  la  prima  rappresentazione  sia  avvenuta  la  domenica  "ifì  aprile  di 
quell'anno  :  domenica  in  alhis  in  cui,  secondo  la  consuetudine,  i  teatri, 
chiusi  durante  tutta  la  (juaresima  e  la  settimana  dopo  Pasqua,  si  ria- 
privano. La  lettera  del  Razzi  conferma  l'ipotesi  dell'egregio  studioso  e 
dice  anche  come  al  Nola  sia  toccalo  l'onore  dell'inaugurazione  della 
grande  Compagnia. 


im 


Dcilu  siiiurriiiictilu  dcirullra  du-  Klla  mi  Ita  scritta, 
me  n'incresoe  davvero,  ♦•  non  «^  la  8ola  letterati!  fuori 
Stato  ch*io  non  ubbia  avnla.  K  siccome  non  ho  mai 
avute  in  nessun  tem|>o  corrispondcn/e  politiche,  ma 
silihene  o  amichevoli  e  famÌKliarì,  o  lell»Tarie:  così 
vorrei  che  ({uatuio  chi  invidila  in  questo  argomento  ha 
ottenute  le  (leuiderabili  certezze,  o  intatta  o  rotta, 
lasciasse  andare  la  missiva  al  suo  destino,  sacro  di- 
ritto |)er  cluun<iue  fedele  ali»'  Le^^^^i  del  suo  Govern<i 
non  s'immischia  d'altro  |>iìi  che  tanto. 

Il  giudizio  che  Klla  ha  fatto  delle  mie  due  commedie, 
state  recitate  costi  non  lui  molto,  è  assai  onorevole 
pel  loro  autore.  Ri8|)etto  al  difetto  notato  alP  >l»i6i- 
::iosn  nel  i."  alto,  le  dirò  il  vero;  anche  a  me  parvf 
che  si  sarebbe  forse  potuto  trovar  altro  me/./o  onde 
la  vt'rgo^na  |)er  la  donna  fosse  al  suo  colmo.  D'altra 
parte  non  volevo  accrescere  il  numero  dei  persona^K' 
parlanti:  e  stabilito  nel  divisamento  che  dovessero  la 
lu.ulre  e  una  sorella  povera  cooperare  all'azione,  come 
cooperano  altri  personaggi  <li  cui  sempre  si  parla,  i 
*]uali  si  aspettano  sempre,  e  pur  non  compariscono 
mai;  essenjlomi  anche  consultalo  col  nostro  Monti, 
credetli  che  aprendosi  dal  (ienerale  la  porta  della 
camera  ov(>  sono  le  donne  (non  trovandosi  una  cortina) 
fosse  il  colpo  scenico  del  massimo  effetto,  massime 
coirimpedire  che  fa  il  fratello  alla  sorella  d'a|»prossi- 
marsi.  Infine,  ho  pensato  e  ri|)ensato  e  non  ho  trovalo 
a  poter  far  meglio.  Per  riguardo  poi  all'aggiungere  al 
titolo  l'epiteto  corretta,  mi  è  sembrato  che  ciò  desse 
troppo  a  conoscere  prima  del  tempo  lo  scioglimento 
che.  tanl'»"'.  si  deve  suppoire  per  la  gran  ragione,  av- 
vertila anche  da  Monti,  che  conveniva  appunto,  per 
render  probabile  la  correzione,  far  in  modo  che  il  cuore 
dell'ambiziosa  fosse  di  una  natura  non  depravala: 
anzi  di  alcune  correzioni  fatte  nel  l\."  allo  alla  slessa 
commedia,  prima   che   fosse   recitata,  ne    ho   tutta  la 
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obbligazione  alle  avvertenze  dell'illustre  amico,  come 
a  Lei,  sig.  conte,  di  tante  altre  per  cui  ho  migliorato 
La  Lusinghiera  e  L'  ammalato  per  immaginazione. 

E  poiché  Ella  m' incoraggia  a  proseguire  nella 
intrapresa  carriera,  non  le  tacerò  d'avere  dettate  due 
altre  nuove  commedie,  oltre  a  quella  delle  Bisoluzioni 
in  amore  già  stata  recitata.  L'una  è  intitolata  La  ve- 
dova in  solitudine,  l'altra  Costanza  rara  ;  la  prima  è 
pretta  commedia  ridicola;  la  seconda,  per  la  natura 
stessa  del  soggetto,  pecca  un  tantino  di  tenerume.  Se 
mai  non  fosse  per  V.  S.  Carissima  una  vera  seccatura 
il  leggere  queste  bagatelle  prima  ch'io  le  rendessi  di 
pubblica  ragione,  sarebbe  un  prezioso  conforto  per  me; 
e  cercherei  mezzo  per  farle  tenere  costì.  Già  per  Piacenza 
le  occasioni  non  mancano;  ma  aspetterò  suo  riscontro. 

Ho  pure  scritto  una  novelletta,  (1)  e  non  è  la  prima; 
ma  per  ora  me  ne  sto  incognito  e  per  l'una  e  per  l'altra, 
et  celapour  cause.  Onde  Ella  vede,  che,  sebbene  agitato 
qua  e  là  da  circostanze  di  color  bruno,  pur  tuttavia  la 
mia  testa  va  occupandosi  di  questi  lavori  negli  ozi  che 
mi  sono  conceduti  in  queste  solitudini;  e  quando  son 
libero  delle  mie  affezioni  ipocondriache. 

Tra  le  persone  che  vengono  alla  sera  da  me  v'ha  un 
certo  dott.  Focani  medico  di  città,  il  quale  è  coltissima 
persona,  letterato,  gentile,  e  scrittore  di  buoni  versi. 
Fu  esso  appunto  che  ne  fece  la  lettura  delle  odi  sue 
stampate  nel  fogliettino  delia  Gazzetta  Milanese.  Sono 
ansioso  di  vedere  la  sua  commedia  il  Vitalizio  e  tutto 
quello  che  esce  dalla  viva  e  feconda  di  Lei  fantasia, 
poiché  tutto  quello  che  Klla  dice  o  scrive,  alletta 
istruisce  ed  appaga. 

Or  fo  fine  alla  cicalata,  ed  alla  sua  benevolenza 
mi  raccomando,  pregandola  di  riverire  per  me  l'egregio 
sig.  cav.  Nobili.  Capfe  P.  N. 


(1)  Cfr.  nota  a  pag.  57. 
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Anna  Fiorili!  Pillandl  id  A.  Nota  (1) 

Verottu,  2  febbraio  18Ì!2« 
Non  v'«'  cftHo;  non  po8so  rufTrenare  l'avida  voglia 
ch'io  nutro  di  ritornare  hu  le  Hcene,  e  far  ciò  per  farnii 
Hetitire,  qualun(]ue  io  sia,  anche  ove  non  mi  udirono. 
Per  r  intento  dun(|ue  voglio  recitar  sola  un  melo- 
dramma, e  forHe  (juello  della  Medea,  con  musica,  pre- 
ceduto da  uno  schiribizzo  comico  teatrale  che  occupi 
il  tempo  di  un'ora  circa,  il  i]uale,  unito  al  melodramma, 
può  occupare  lo  spazio  del  solito  serale  trattenimento. 
Questo  schiribiz/o  deve  essere  steso  da  un  uomo 
di  vaglia,  che  conosca  me  ed  il  gusto  comico  italiatui. 
Io  non  discerno  che  lei.  La  sua  esperimentata  bontà 
per  me,  i  suoi  talenti  sanno  del  tutto  contribuire  al- 
l'esito felice  di  questo  mio  desiderio.  Qualora  Ella 
non  avesse  un  miglior  argomento,  eccole  in  succinto 
({uello  che  io  ideai  :  La  Pellandi  impaeeigce  per  la 
declamazione:  che  mostrasse  questa  sua  pazzia  col 
rammentarsi  ciò  che  recitava,  e  reciti  pezzi  tragici, 
comici,  drammi,  il  comico,  il  semplice  e  l'ingenuo, 
alternativamente.  Se  fra  questi  si  potessero  innestare 
S(juarci  di  Mirra  e  Fedra  e  altri  secondo  la  positura 
del  momento,  ove  l'autore  credesse  di  collocarli,  cre- 
derei che  non  potessero  dispiacere.  Giunta  la  mania 
della  Pellandi  all'estremo,  far  comparire  il  Genio  di 
quella  nazione  a  cui  recita,  onde  la  compianga  (questo 
genio  dovrebbe  essere  generico,  onde  potesse  servire 
ovun(|ue)  indi  le  additass»  ove  e  a  qual  nazione  è  pre- 
sente, al  che  la  i*ellandi  va  fuor  dei  sensi,  si  rasserena 
e  per  volere  del  genio  guarisce.  Implora  e  ringrazia 
il  Genio.  Lo  chiama  in  aiuto  e  lo  prega  di  esserle  fa- 
vorevole, nel  far  accettare  dalla  nazione  il  melodramma 
che  andrà  a  recitare.  Ecco  tutto. 


(I)  Intorno  nlla  l't-llandi  p  •  <|UP8la  leUrrn  vedi  mio  Mi icoio  la  La 
Boena  M  prosa,  Milano,  1902,  n.  %. 
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La  supplico  di  segretezza,  per  qualunque  esito 
potesse  avere  questa  mia  inchiesta.  Mi  additi  quale 
potrebbe  essere  il  compenso  di  questo  suo  lavoro,  vo- 
lendolo intraprendere,  senza  sdegnarsi.  —  Ella  mi  ha 
sempre  riguardata  con  parzialità,  sicché  posso  sperare 
dal  suo  bel  cuore  quanto  mi  potrà  vieppiù  assicurare 
che  potrò  essere  per  sempre,  con  stima  e  gratitudine. 

Sua  aff.ma,  obb.raa  amica  e  serva 
Capfe  P.  N.  ANNA  FIORILLI  PELLANDI. 

Filippo  Merlo   ad  Aiberfo  Nofa  (1). 

Torino,  19  Giugno  1826. 
Pregiatissimo  Sig.  Alberto, 
Sabbato  alle  8  1{2  di  sera  andò  in  scena  al  Carignano 
la  novissima  di  lei  Commedia  La  Fiera.  Il  Teatro  di- 
ventò una  sala  di  bagni  a  vapore,  tanta  si  fu  l'affluenza 
degli  spettatori  accorsivi  due  ore  prima.  Raby,  mia 
moglie,  ed  io  fummo  del  novero  in  un  palco  al- 
l'ordine 1°.  Piacquero  i  due  primi  atti  ;  il  3'  medio- 
cremente, ed  io  avrei  creduto  il  contrario  :  ma  non  vi 
fu  quella  certa  disciplina  fra  gli  accorrenti  alia.  Fiera, 
che  pur  si  rende  necessaria  per  l'effetto:  questi  tali 
per  lo  più  sono  gente  ignorante;  ed  è  cosa  difficile 
assai  il  guidarli.  In  Francia  da  questo  lato  le  cose 
vanno  assai  meglio,  e  meglio,  per  quel  ch'io  penso, 
anderà  stassera,  in  cui  vi  è  la  replica.  11  4*  atto  toccò 
le  stelle.  Il  5'  parve  un  po'  lunghetto  per  essere  l'a- 
zione pressoché  terminata;  ma  prese  risalto  dal  bel- 
lissimo discorso  che  la  contessa  tenue  al  conte,  e  dal- 
l'apparizione improvvisa  della  moglie  del  Notajo  nel 
punto  in  cui,  pacificati,  gli  sposi  stavansi  stretti  in 
tenerissimo  abbraccio. 


^1)  Filippo  Merlo,  torinese,  intendente  nella  Ispezione  generale  del 
R.  Erario,  fu  uno  dei  fondatori  dell'Accademia  dei  Pastori  della  Dora. 
Il  Nota  gli  dedicò  poi  la  Novella  Sposa. 


Li  Marchionni  hì  f^  dÌHÌiiipc^iiaia  (iiviimmeiite.  Ferri 
nella  parte  del  (lonte  ha  Kup<>rnto  t44>  HletMu.  Mighetti 
si  tnoslrò  quciratton».  ch'ot^li  i'.  (ìli  altri  ru*  iiwiroiio 
(>^'iialin<Mi(e  con  Indi',  non  ••corltuata  ncppur  la  Itosina. 

liU  ('.oinnxMlia  in  p:«>n<-nil«'  piacine  asHaissinio,  <>  ki*- 
jjnalainrntr  aj^l'inlt'ilij^t'nti.  Non  vi  fu  tanto  Hlrcpito: 
nm  In  stagione  rendeva  il  teatro  liicumodo  di  troppo. 

(ìli  a()plausi  furono  spontanei,  e  gli  attori  vennero 
chiarnall  a  riceverli  con  gloria  (lell'Autorc. 

.Nella  (ìazzelta  di  domani,  l'atiiico  HtiUy  v'inK«TÌrà 
l'articolo.  ViiiU  n\'incarica  di  rassegnare  a  V.  S.  ili. ma 
i  suoi  cordiali  ossequi.  IjO  stesso  la  mia  moglie  e  la 
lìglia.  Vi  si  aggiunge  pure  l'Abate  iticheri,  presso  di 
cui  jeri  tnatlina  nella  nostra  conversazioncella  si  fere 
lodevolissinia  commemorazione  dell'ottimo  nostro  At- 
hcrlo. 

La  si  conservi,  e  mi  creda 

Tultu  MKj  aff.mo 
C.  Ld.  FILIPPO. 


A.  Noti  ■  Giovanni  Paradisi,  u  K<'gt(ii>  (<)• 

2:i  Aprile  1822. 

.Mandatomi  dal  Cav.  Ferrari,  mio  amico,  a  cui  lo 
rimise  il  Cav.  Nobili,  bo  ricevuto  a'  dì  passati  il  ma- 
noscritto accennatomi  di  V.  S.  Preg.ma,  e  sul  quale 
ella  vuole  cb'io  le  dica  quel  cbe  ne  avvisi  :  or  eccomi 
ad  ubbidirla  prestamente. 

Né  della  bellissima  epistola  all'Illustre  Cav.  Aldini, 
a  cui  ella  intitola  la  sua  commedia,  né  della  classica 
prefazione  io  le  dirò  cosa  alcuna  ;  perchè  altro  non 
ilovrei  ilirle  cbe  Iodi  e  non  è  (|uel  che  vuole  V.  S.  da 
me.  L'argomento  della  commedia  il   Vitalizio  è    arg<)- 

Itl  (juoHta  lotterà  fu  );in  |>iil)lilicttta  da  li.  Cavaturli  ■  l  na  Utttra 
inedita  di  A.  Sola  8ul  Vitalizio  di  O.  Paroditi)  in  F:nidi/.;nne  «  Im>IIi- 
arti.  Ili,  1. 
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mento  comico  e.  nuovo  per  quanto  io  ne  so:  il  divi- 
samento  è  fatto  secondo  le  regole  le  più  rigorose  non 
solo  per  le  tre  unità  scrupolosamente  osservate;  ma 
sibbene  e  maggiormente  perchè  ogni  accidente  della 
favola  ha  il  suo  perchè  ;  e  sono  giustificati  tutti  i 
movimenti  delle  persone  e  dell'azione  stessa.  Ma  che 
mi  risponderà  V.  S.  se  io  schiettamente  penso  che  in 
questo  eccessivo  scrupolo  nel  rendere  minuta  ragione 
anche  delle  più  minute  cose  e  nei  fatti  precedenti  e 
nell'azione  presente  io  trovo  il  difetto  maggiore  di 
questo  suo  dettato? 

Scrupolo  impiegato  per  fino  nello  indicare  scala, 
campanello  ed  uscio  a  taluno  che  ha  bisogno  di  cer- 
care un  tale  uscendo  dalla  scena:  cose  tutte  queste 
che,  massime  in  un  ultimo  atto  di  commedia,  si  deb- 
bono a  tutta  possa  evitare  onde  s'arrivi  all'evento 
senza  ostacolo  di  troppo  e  superfluo  favellar  degli  at- 
tori. Dei  tre  atti  il  primo  sente  la  lima  più  di  tutti; 
lo  stile  negli  altri  due  è  naturale,  il  dialogo  fluido  e 
spontaneo.  Se  avessi  veduta  la  recita  della  sua  com- 
media, potrei  dirle  più  cose  ancora.  V.  S.  farà  ragione 
se  la  durata  di  essa  non  oltrepassi  le  tre  ore:  essendo 
questo  il  massimo  termine  per  l'esposizione  di  un 
dramma.  Nel  rileggere  il  suo  lavoro  ho  notato  alcune 
brevissime  cose  a  parte,  e  le  ho  scritte  sovra  altret- 
tanti pezzettini  di  carta,  onde  ella  vegga  se  ho  bene 
o  male  avvisato. 

Conchiudo  col  dirle  essere  mia  opinione  fermissima 
che  dove  V.  S.  non  dubiti  di  accorciar  qua  e  là  le  par- 
late, rompendole  anzi  spesso  che  no,  onde  obbligar 
gli  attori  all'attenzione  ed  affinchè  il  dialogo  riesca 
più  spedito,  la  sua  composizione  che  piace  alia  ragio- 
nata lettura  gradirà  parimente  a  chi  la  sente  in  teatro. 
Canfe  P.  N. 
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Alberto  Nota  al  tlg.  Conte  Lodovico  Plossasce.  n  Tonno. 

Siff.   Conte  preff.ìHfì 

ti  Miujyio   tH22. 

Rita  *«'  ininia^^inerìi  rucìi mente  di  quanta  letizia 
siami  Htiitu  ca^'ioiK'  la  ravnritatni  sua  (irli' Il  roti  la 
t|tial('  Ila  Ih  pirinuni  alTi'ttiiosa  di  sì^nincarmì  il  kiiono. 
aii/.i  rotlìmo  sii*-t-('ss(i  della  nuova  mia  Commedia 
Oìstnnsn  rara.  Debito  mìo  primo  è  di  ringraziare 
lei.sig.  Conte,  deirimpegno  costante  con  che  proaiegue 
a  far  valere  le  cose  mie  asnislendone  le  prove  con 
zelo  di  patrio  ed  amichevole  interesse.  Quindi  io  la 
prego  di  manifestare  alli  Signori  attori  tutti  indistin- 
tamente i  stMilimeiiti  della  mia  riconoscenza;  poiché 
da  tutte  le  relazioni  che  ebbi  sin  qui  osservo  come 
ella  mi  annunzia  che  recitarono  tutti  la  loro  parte 
mirabilmente;  e  che  il  dialogo  e  i  punti  scenici  sorti- 
rono il  massimo  possibile  effetlo. 

I*er  riguardo  alla  Vedova  tu  Moh'fudine  è  verissimo 
che  tale  parte  sembra  più  adattata  alla  Marchionni. 
che  non  all'attuale  prima  donna;  in  ciò  V.  S.  sa  che 
eravam  già  d'accordo  prima  d'ora.  Ma  rispetto  alla 
rassomiglianza  con  It;  Lagrime  (V  una  vedova  del  Fe- 
derici, non  me  ne  posso  persuadere.  Primo,  perch»^  da 
vent'anni  e  più  a  (juesta  parte  non  ho  mai  letto  una 
sillaba  di  detto  scrittore,  e  le  Lagrime  di  una  vedova 
una  sol  volta  vidi  a  rappresentare  non  so  più  quanti 
lustri  sono.  Secondo,  perch»'*  il  mio  modo  di  comporre, 
il  mio  stile  non  ha  nessuna  conformità  con  quello  del 
citato  scrittore.  Il  ritrovato  è  del  Sig.  Mazzi  a  scom- 
mettervi la  testa,  poiché  anche  le  Risoluzioni  in  amore 
voleva  in  tutto  rassomiglianti  agli  Innamorati  del 
(loldoni:  sebbene  e  di  Molière  e  di  Goldoni  (jualche 
cosH  si  troverà  sempre  nelle  mie  commedie,  perchè 
gli  studiai  d't  ragazzo  a  memoria  :  ma  del  Federici 
Iddio  me  lo  perdoni! 


.).)U        - 

Mi  faccia  grazia  per  altro  di  trovare  un  esemplare 
stampalo  di  detta  commedia  giaccliè  (|uì  a  Bobbio  non 
v'è  alcun  libro  e  favorisca  farlo  tenere  al  Sig.  Merlo; 
egli  me  lo  manderà  fra  le  carte  d'uffizio  quando  abbia 
da  spedirmene  una  buona  dose;  ed  io  vedrò  se  m' in- 
ganno, o  se  mi  sono  incontrato  con  detto  autore,  e 
se  vi  è  modo  di  evitar  lo  scontro,  che  mi  rincrescerebbe 
assai  mantenerlo. 

E,  non  disperando  fra  qualche  tempo  di  spedirle 
un  altro  lavoro  che  sarà  inifìegno  tutto  del  caratterista, 
passo  a  riconfermarle  il  mio  affetto,  la  mia  gratitudine, 
la  sincerissima  mia  servitù  Tutto  suo    e  di  cuore 

A.  NOTA. 
Cank  P,   N. 

A.  Nota  al  Signor  Sigismondo  Visconti,  a  Parigi. 

20  Agosto  1822. 

Colla  compitissima  sua  del  10,  ricevuta  ieri,  mi  fo 
sollecito  a  corrispondere  con  l'unita  memoriella,  dalla 
quale  V.  S.  Preg.ma  potrà  ricavare  quel  che  crederà 
necessario  al  suo  divisamento,  omettendo  il  resto: 
nel  che  alla  discrezione  e  al  discernimento  di. lei  tran- 
quillamente mi  affido.  La  commedia  II  filosofo  celibe, 
da  V.  S.  scelta  a  tradurre,  è  veramente  reputata  una 
delle  meno  cattive,  lo  avviso  peraltro  che  la  Donna 
ambiziosa  e  V Alexintt  ossia  Costanza  rara  (questa  ine- 
dita) conserverebbero  maggiormente  la  vivezza  delle 
immagini  e  del  dialogo  in  una  traduzione.  Di  questa 
parla  la  Biblioteca  Italiana  al  fascicolo  di  Luglio  —  Ac- 
colta con  entusiasmo  nei  due  punti  estremi  d'Italia; 
Torino  e  Napoli,  ne  furon  sospese  le  rappresentazioni 
nella  prima  di  esse  Città,  nel  Maggio  scorso  per  opera 
(dicesi)  degli  Ambasciatori  di  Francia  e  di  Russia 
né.  per  quanto  io  abbia  pensato,  non  seppi  trovare  un 
ragionevol  motivo  a  ciò.  Tornando    al   Filosofo  celibe, 
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ijiieslii  (tuminrdia  Tu  da  me  giovane  di  M  anni  scritta 
|irìiiiaiii<-nl«>  e  rutta  rapprest^titarc  col  titolo  ì'htimieo 
tlel  mtitrhnimio:  la  ricomposi  dopo  molli  anni,  e  le 
diedi  l'altro  titolo,  eoi  (|uale  fece  lieta  e  brillante 
mostra  di  sé  nel  teatro  alla  Scala  in  Milano  nel  No- 
vemiire  IHII.  e  nella  prima  e  nella  terza  edizione 
havvi  l.'i  dedica  da  me  fattane  all'illustre  Monti. 

(À)nlì(l()  che  V.  S.  si  servirà,  per  tradurre,  della  ml- 
^lio^e  eili/Jone.  cioè  di  quella  di  Torino,  la  sola  cor- 
retta, e  bramerei  esserne  accertato  dalla  gentilezza  sua, 
come  pure  la  pregherò  di  spedirmi  a  suo  tempo  il 
volume  a  cui  sta  lavorando  e  favorirà  irulicarmi  il 
ct)me  possa  farlo  rimborsare,  il  che  non  sarà  dìflicile, 
avendo  io  delle  iscrizioni  nel  gran  libro.  K  per  farmi 
tenere  il  d«-tto  volume  può  inviarlo  sotto  coperta  al  Sig. 
Cav.  Lombard.  Segretario  generale  della  Direzione  delle 
R.  Poste  iu  Torino,  e  <|ueslo  (lavaliere  siccome  adopen') 
altre  volte,  avrà  la  conipiacenza  d'inviarmelo. 

K.  pregandola  di  volermi  onorare  de*  suoi  comandi, 
ho  l'onore  di  attestarle  la  massima  osse(|UÌosa  stima  e 
la  mia  devotissima  riverenza. 

Carle  P.  N. 

Filippo  Merio  id  AIbcrro  Nota. 

Torino,  28  Chiugno,  1H26. 
Stim.mo  Siu-  Alberto, 

Kbbi  il  piacere  di  trasmettere  a  V.  S.  IH. ma,  sotto 
piego  dell'Intendenza  Generale  di  Genova,  tre  copie 
della  Gazzetta  Piemontese,  in  cui  vi  è  l'articolo  che 
ragguarda  la  recita  al  Carignano  della  nuova  di  Lei 
Commedia  la   Fiera. 

Il  giorno  dopo  la  distribuzione  di  detto  foglio,  il  Com- 
pilatore venne  chiamato  dal  Revisore  presso  il  Mini- 
stero degli  Esteri,  e,  con  bella  grazia  a  dir  vero,  gli 
si    rimproverò   d'essersi  ,di    troppo   abbandonato   alle 

ti 
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lodi  su  tale  produzione,  da  ravvisarsi  peccante  nel 
carattere  di  Zuccolino  propenso  al  delitto  più  che  al 
vizio,  e  di  sua  moglie,  modello  di  civetteria  da  sfug- 
girsi, nonché  della  figlia,  sfacciatella  oltre  il  conve- 
nevole. Fu  poi  essenzialmente  biasimato  il  passo  già 
da  me  accennatole  del  pronostico  in  bocca  del  padre 
a  riguardo  di  quell'ultima.  L'estensore  dell'articolo 
fece  le  sue  difese;  ma  la  conclusione  si  fu  ch'egli 
quindi  innanzi  andasse  più  a  rilento  nello  esporre  li 
suoi  giudizi  al  pubblico,  e  che,  trovando  luogo  a  bia- 
simo, il  facesse  con  indifferenza. 

Io  non  saprei,  ma  sembra  che  il  Romanticismo  pre- 
valga in  oggi  su  tutto. 

Non  avendo  avuto  riscontro  alle  precedenti  mie. 
temo  che  la  salute  di  V.  S.  IH. ma  abbia  soffèrto,  sep- 
pur Ella  non  ebbe  motivo  di  fare  una  qualche  gita 
altrove.  Comunque  siasi  io  la  desidero  benestante,  e 
nell'ossequiarla  per  parte  di  mia  famiglia  e  dell'amico 
Raby,  me  Le  raccomando 

Tutto  suo  Dev.mo 

C.  bd.  FILIPPO. 

Carloffa  Marchionni  ad  A.,  Nota. 

Genova,  18  agosto,  1826. 
Caro  Nota, 

È  mio  dovere  il  ringraziarvi  di  tanta  premura.  Voi 
mi  date  continue  prove  della  vostra  bontà  a  mio  ri- 
guardo. L'ho  passata  brutta,  mio  caro  amico!  In  po- 
chi giorni  ho  sofferto  assai!  Ora  spero  potermi  dire 
guarita.  Oh!  quanto  devo  al  bravo  Mqjon  !  Egli  ci  ha 
prestata  la  più  ardua  cura...  parmi  non  io  sola  ero 
ammalata,  ma  anche  la  mia  cara  mamma.  Figuratevi 
quanto  soffrire  fisico  e  morale!  Sono  contenta  che  vi 
abbiano  date  buone  nuove  della  Fiera;  il  mio  desi- 
derio è  quello  di  piacervi  e  vorrei  che  la  mia   abilità 
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mi  coiicedcssu  di  più,  per  iiiut,(>;iorinente  conuacrarvi 
il  mio  zelo  ili  ben  servirvi.  Addio,  caro  Nota.  Voglia- 
t(>mi  un  poco  di  bene.  Gradite  i  Haluli  <li  liiltn  In  Fa- 
mi^li.i  e  credetemi  cORtanlemente 

la  Vostra  leale  amica 

CAin.OTTA    M AHCMIOWF. 
Carte  P.  N. 

n.  No(a  ■  Terenzio  Mamlini  della  Roveri.  Kironif. 

1  Febbraio,  Ì»ì7. 

Non  conosco  alcuna  commedia  Italiana  che  abbia 
l»er  titolo  e  prolaKonista  il  «Sospettoso».  Tutti  sanno 
che  nella  «Dama  prudente»  ed  in  altre  commedie  del 
(loldoni  si  trova  un  tal  carattere  benissimo  immagi- 
nato: parmi  per  altro,  se  non  erro,  che  un  signor 
Augusto  Bon,  attore  nella  compagnia  Ducale  di  Modena, 
abbia  (tra  moltissime  altre  opere  a  cui  diede  il  nome 
(Il  commedie  di  carattere)  scritto  pure  la  commedia 
del  sospettoso:  ma  di  certo  noi  so.  Io  stesso,  anni 
sono,  divisai  un  progetto  su  tale  argomento;  ma  noi 
sceneggiai:  mi  rimasi  per  la  tèma  di  presentar  punti 
scenici  già  veduti.  IJ  vero  sospettoso  è  nella  commedia 
spagnuola  di  Moratia  intitolata  «  El  viejo  y  la  nina». 
Ecco  quanto  io  la  prego  che  le  piaccia  di  riferire  a 
Monsignor  il  Conte  di  San  Leu,  al  (juale  non  sarà  di f- 
tlcile  di  trovar  la  commedia  del  Bon.  Già  credo  ve  ne 
sia  una  raccolta  impressa  non  so  dove. 

Ella  sa  dun(|ue  che  io  ho  scritto  un  dramma  in- 
litolalo  Torquato  Tasso:  e  di  certo  posi  tutto  l'animo 
mio  in  <|uesl'()pera  tutta  italiana.  E  vorrei  pure  vederla 
esposta  sovra  iu)bili  scene;  ma  oltreché  la  malevolenza 
di  taluni  mi  imporrebbe  sinistro  intendimento,  siccome 
di  altre  mie  cose  m' intervenne  più  d'  una  volta,  non 
conosco  fra  i  comici  italiani  un  attore  che  potesse  e- 
sprimere  qual  si  conviene  l'anima,  il    fuoco    e   la  uo- 
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biltà  di  sentimenti  del  sommo  epico,  mio  protagonista. 
Son  parecchi  anni  che  ho  condotto  a  line  un  tal  lavoro 
e  vedrà  la  luce  chi  sa  quando  così  piaccia  al  destino. 
Del  resto,  occupato  nella  complicata  amministrazione 
di  una  Provincia,  poco  ozio  mi  rimane  per  le  lettere, 
e  non  fo  più  nulla  o  pochissimo. 

La  supplico  di  presentare  a  Monsignore  un  atte- 
stato del  mio  rispetto  e  della  sempre  viva  mia  rico- 
noscenza per  la  fattami  benigna  accoglienza  quando 
ebbi  l'onore  di  ossequiarlo  costì  alla  sua  villa.  Io 
sapeva  già  da  lungo  tempo  ch'egli  era  studiosissimo 
delle  buone  lettere,  nelle  quali  aveva  dato  saggi  di 
gusto  e  di  sapere  moltissimo  ;  e  lo  conforto  a  scrivere 
il  suo  Sospettoso  anche  qualora  fosse  già  stato  trattato 
da  altri  lo  stesso  argomento;  massime  poi  se  al  Teatro 
francese  manca  tuttavia  un  simile  argomento,  del  che 
non  mi  sovviene. 

Duolmi  che,  avendomi  ella  veduto  alla  conversa- 
zione del  sig.  Vieusseux,  io  mi  sia  lasciato  sfuggire  la 
propizia  occasione  di  fare  con  lei  più  particolar  cono- 
scenza. 

Ma,  siccome  spero  di  poter  rivedere  altra  volta  la 
cara  Firenze,  io  la  prego  fin  d'ora  d'accettare  le  prof- 
ferte dell'animo  mio  riconoscente  ai  benevoli  sentimenti 
che  le  piace  manifestarmi,  e  desideroso  di  conoscere 
presenzialmente  una  persona  che  con  tanta  leggiadria 
di  lingua  e  di  stile,  e  con  tanto  senno  fa  ragione  delle 
cose  al  nostro  teatro  pertinenti. 

Pregola  di  perdonare  l' incomposto  ed  affrettato 
scrivere  di  questa  mia,  e  di  gradire  che  io  me  le  pro- 
fessi pieno  di  ossequio  e  con  devotissima  reverenza. 

Cap^e  F.  N. 


Alberto  No^i  al  sig.  Conte  di  S.  bcu  li)  a  Kirrnip 

i(l  margo,  IM47. 
Monseigneur, 

i'oiir  mieux  satisfaìre  à  la  demande  que  vous  avez 
(lui^nr  me  Taire  dans  votre  lettre  dti  2^  du  mois  passe, 
J'ai  trii,  Motiseigneiir,  dev«ir  me  proeurer  de»  éclaircis- 
seiiieiits,  puisijiie  je  me  trouve,  depuin  longtempH,  pren- 
<iue  isole  de  loat  commerce  llltéraire.  Et  T  on  vieni 
de  m'assurer  que,  jusqu'à  préHent,  aucuo  écrivain,  ni 
en  Italie,  ni  eri  Fraiice  n'a  traité  le  siijet  dii  méflant, 
i\\  celai  de  la  femme  incoitséquente. 

.le  peiise  (Ione,  Monseigiieur,  que  voua  feriez  trèa 
bieu  de  vous  cliarger  de  celle  tàche,  et  enrichir  par 
là  <le  deux  belles  comédies  le  Ihéalre  Tranvais  qui,  à 
dire  vrai.  ne  donne  guère  des  nouveautés  hien  inle- 
rcssaiiles.  Kn  elTel.  d«  |)uis  la  révolnlion,  cu  pour 
mieux  dire,  depuis  I7«S<),  à  (juelques  exceplions  prés, 
on  n'y  a  vu  paraitre  (|ue  des  pièces  de  circonslaDce, 
(Ioni  à  peine  un  pelil  nombre  a  survécu  h  1*  enihou- 
siasme  du  moment  et  de  l'à  propos. 

Veuillez,  Monsi'igneur,  recevoir  la  nouvelle  expres- 
sion  des  senti menU,  de  mon  respecl  el  de  mon  de- 
voiìnient. 

Carte  P.  D. 

AIbcrfo  Nota  ■  Filippo  Pananti  h  Firenze. 

12  Aprile,  1827. 

DalTamico  sig.  Vieusseux  m'era  sialo  scritto  che 
V.  S.  aveva  riievuto  il  misero  dono  d*un  esemplare 
delle  mie  commedie  stampate  in  Milano  dal  Silvestri 
e  che  una  lettera  Klla  aveva  rimessa  per  me  a  un 
Signore  di  Londra  che  aveva    avvisato   di    recarsi    in 


\,\)  Luigi  Bon»|>iiHo,  l'ox  re  di  Olanda  dopo  rinlenrento  dell'inpe- 
rntore   France.sro,  aveva  ottenuto  il  permenAO  di  feraiarai  a  Firens*. 
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Inghilterra,  passando  per  questa  deliziosa  riviera,  per 
cui  è  continuo  e  dì  e  notte  il  passaggio  di  forastieri, 
di  che  vien  rallegrata  questa  mia  città.  Ma  il  viag- 
giatore inglese  o  preferì  la  via  del  Piemonte  ovvero 
passò  di  volo  per  San  Remo,  ed  io  non  ebbi  la  lettera, 
né  il  bene  di  conoscere  il  sig.  Rodolfo  Roberts.  Dalla 
Signora  Lenzoni  non  ebbi  mai  altra  lettera  fuorché 
una  risposta,  or  sono  di  mesi  molti,  ad  una  mia  let- 
tera, né  credo  che  possano  andare  smarrite  le  lettere 
e  per  qual  motivo.  Non  sapere  che  questa  dama  fosse 
stata  malata  !  mi  par  delicata  anzi  che  no  ;  e  debbe 
stare  in  riguardo.  Prego  il  mio  diletto  sig.  Pananti  di 
presentarle  un  attestato  del  mio  ossequio,  come  pure 
un  migliaio  di  saluti  al  nostro  Giordani. 

Ella  ha  troppa  buona  opinione  di  quelle  poche 
mediocrissime  cose  che  ho  composte  pel  teatro  Italiano: 
vorrei  pure  aver  fatto  del  buono  come  ha  fatto  il  mio 
sig.  Pananti,  cui  da. tanti  anni  io  amava  e  stimava,  e 
che  mi  ha  tutto  deliziato  e  colle  prose  sugose  e  coi 
frizzi  e  coi  versi.  Ma  le  disgustose  condizioni  in  che 
ho  dovuto  trascinare  la  mia  vita  per  tanto  tempo,  non 
so  come  mi  abbiano  lasciato  agio  a  scrivere  quel  po- 
chissimo che  pur  si  é  fatto  di  pubblica  ragione. 

Il  Benci  mi  ha  scritto  della  sua  Commedia:  L'amor 
virtuoso  che  io  avevo  letta  in  Firenze  ed  approvata 
pel  bellissimo  dialogo  e  per  altre  buone  parti.  Godo 
del  felice  esito  dell'  Antonio  Foscarini,  tragedia  del 
sig.  Nicolini,  degno  successore  d'Alfieri:  ne  aspetto  un 
esemplare  tosto  che  sia  impressa  per  divorarmelo  avi- 
damente. Cosa  grande  e  consolantissima  il  vedere  unite 
all'ingegno  tante  belle  doti  d'animo  come  nel  Niccolini. 

Vivano  adunque  i  cari  e  gentili  Toscani  ! 

Ella  mi  onori  dei  suoi   comandi    in    tutto   che    io 
possa  e  non    cessi    dal    tenermi   nel    novero   dei  suoi 
caldi  ammiratori  ed  amici. 
Carte  F.  N. 


Alberto  Nola  ■  Tcrcnilo  /^■miini  della  Roveri,  a  Klrrnio 

I'.»  Aprile,  18i7. 

l'rìina  di  (-(jrnsjtoiuierr  alla  pri'g.  lettera  8ua  del 
-21  p[).  ruarzo,  ho  pensato  dover  aspettare  che  ini  giun- 
gesse alle  numi  la  nuova  tragedia  dell'illustre  nostro 
Niccolini  intitolata  .4»»/««io  t'oscarini.  Fìssa  mi  «>  per- 
venuta ai  dì  passati  e  l'ho  letta.  Quindi  ho  riletta  la 
lettera  di  V.  S.  e  quella  del  sig.  Conte  di  S.  Leu;  ed 
ecco  il  mio  giudizio  che  airainico  stesso  io  sottoporrei 
volentieri,  ed  egli  forse  mi  farebbe  svergognato  con 
pronte  giustiticazioni,  ed  io  subito  sarei  uomo  di  ri- 
credermi di  tutto  cuore.  L'argomento  è  storico,  italiano 
e  politico.  I  caratteri  principali  sono  ben  delineati,  i 
pensieri,  le  immagini  sono  belle  assai  e,  di  più,  sic- 
come ella  ha  giudicato,  vestiti  di  migliore  stile  di 
(|uello  d'Altieri;  il  verso  men  duro  adunque,  ma  non 
meno  severo  di  quello  dell'Astigiano,  e  nei  punti  sce- 
nici, ove  così  è  richiesto,  patetico  e  commoventissimo. 
Ma,  sig.  Conte,  quanto  è  mai  diflicile  il  far  si  che  tutto 
sia  necessariamente  richiesto  quel  ("he  interviene  in 
un  dramma,  massime  in  un  dramma  tragico,  e  che  le 
parti  corrispondano  al  tutto  insieme! 

I*er  esempio  l'odio  di  Contarini  contro  Foscarìni.  se 
non  il  pudore  stesso  di  una  onesta  matrona, dovevano  es- 
sere sufliciente  ragione  per  cui  la  donna  mai  non  fosse 
per  consentire  ad  un  notturno  abboccamento  con  l'a- 
mante, ma  poiché  è  antico  l'odio  del  marito  e  vicino 
il  pericolo  di  Koscarini,  si  dovevano  particolariz:5«re 
le  ragioni  di  tal  perserso  movimento  d'animo  e  quale 
fosse  il  pericolo,  che  troppo  poco  o  quasi  nulla  affatto 
ne  vien  detto,  ma  solo  accennato  oscuramente  e  di 
volo;  altrimenti,  oltrecchè  non  è  decente  di  per  sé  un 
abboccamento  cui  poco  giustifica  la  purità  del  pensiero, 
si  trova  di  più  in  opposizione  alle  condizioni  dei  per- 
sonaggi e  per  la  natura  sospettosa  di  Contarini  e  per 
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le  circostanze  d'ora  e  di  luogo,  e  pel  pericolo  sopra- 
stante. Dunque  troppo  manifesta  è  l'arte  dello  scrittore 
il  quale  ha  così  divisato  perchè  ha  voluto  che  questo 
o  quell'altro  accidente  ne  intervenisse.  Così  dicasi 
della  scena  5»  dell'atto  2»  a  cui  dà  luogo  e,^agio  la 
partenza  di  Contarini,  il  quale,  anzi,  si  vede  giunger 
quivi  la  sposa  (e  dee  avvertire  che  non  sia  scena  vuota), 
sulla  quale  intende  vegliare  ;  egli  non  dee  partire, 
ma,  stimolato  dal  recente  sospetto,  investigar  ne  dee 
l'animo  novellamente;  o,  se  si  ritrae  altrove  per  so- 
prassedere, non  si  allontanerà  di  certo  dalla  stanza... 
ed  allora...  come  mai  non  sentirebbe  le  voci  del  veneto 
trovatore  che  manda  i  suoi  lai  dalla  laguna?  Ma  poi- 
ché il  Niccolini  ha  introdotto  una  confidente,  era  non 
difficile  a  Teresa  lo  scriver  due  righe  all'  amante  ed 
affidarle  a  Matilde.  Comprendo  che  allora  non  v'era 
più  luogo  alla  scena  commovente  di  due  giovani  a- 
manti  e  forse  non  si  poteva  condurre  il  dramma  fino 
alla  catastrofe,  mercè  di  altri  scenici  punti  ed  acci- 
denti, che  tutti  ne  commuovono  ed  attristano  Tati  imo. 

Il  che  vuol  dire  essere  cosa  difficilissima  lo  scriver 
bene  e  ragionevolmente  e  pel  cuore  e  per  l'intelletto. 
Il  nostro  Niccolini  ha  soddisfatto  all'uno  e  all'altro; 
ma  se  potesse  giustificare  l'atto  3»  con  ben  preparati 
accidenti  sarebbe  più  perfetto  il  suo  lavoro. 

S'io  mal  mi  avviso  in  questo  mio  parere,  V.  S.  E. 
lo  vedrà:  ne  parli  con  S.  E.  il  sig.  Conte  di  S.  Leu, 
condoni  l'affrettato  scrivere  e  mi  onori  dei  suoi  coman- 
damenti ed  io  le  sono  di  tutto  l'animo  sinceramente,  etc. 
Carte  P.  n. 

A.  No^a  a  Carloffa  Marchionni. 

di  casa,  26  luglio,  1827 
Carlotta  carissima, 

Vi  rimetto   la   tragedia   che  aspettate  del  signor  A. 
Brofferio.  Vi  ringrazio   dell'impegno  e  del  valore   con 
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t'Iti  iivt't*'  nipprcstMitato  le  liiic  (iiilìnli  |iarti  ti  hiiiiiia 
\u'\\iì  Fiera  t'  (li  Klis<i  nolla  \nreUn  Sposti,  vommvùìe  di 
poco  prt'^'io,  niii  cli('ac(|UÌ8taroiiuHSt4ui  col  voHtro  valore 
priiuipaliiH'utc  e  merco  del  vivo  zelo  degli  altri  ultori, 
io  starò  pochi  giorni  ancora  in  Torino,  quindi  me  ne 
torno  alla  mia  residenza.  Ma  a  Torino,  a  S.  Memo,  e 
ovuii(|ue  io  sia  mi  glorio  di  essere  il  tutto   vostro 

ALBKHTO. 
F    R.  R 

Alberto  Nofa  il  Sig.  Luigi  Marct}csc,  (nnovn. 

33  AliOHto.    IS27. 

Ho  riletto,  siccome  ella  gciitilmcntt*  me  ne  ha  ri- 
chiesto, la  commedia  sua  Cario  Goldoni  in  Genova  ed 
ho  trovalo  il  (lialogo  naturale  e  spedito  quanto  hasta 
a  tal  j^cncre  di  componimento  «•  hene  ideati  e  disegnati 
vari  caratteri;  alcuni  accidenti  comici  avviluppano  l'a- 
zione e  la  fanno  progredire  regolarmente  sino  alla  Une. 
Ma  rispetto  all'esito  che  potesse  avere  sulle  scene,  io 
debbo  ri|)etere  a  V.  S.  prcg.ma  (jiianto  schiettamente  le 
dissi  a  voce  altra  volta,  vale  a  dire  che  il  matrimonio 
di  (ioldoni  in  (ìenova  non  è  dilTcrito  né  disturbato  da 
tali  ostacoli  onde  si  possa  lormare  un  nodo  che  impe- 
gni vivamente  l'attenzione  dello  spettatore.  E  questa 
e  colpa  del  soggetto  medesimo.  In  riguardo  poi  ai  per- 
sonaggi, il  caratlci'c  della  (cameriera  mi  pare  spiccato 
oltre  misura  ai  maneggi  della  venalità  e  forse  le  per- 
sone posate  diranno:  come  si  poteva  tollerare  da  una  fa- 
miglia bennata  servente  qual'è  la  Teresa?  come  poteva 
costei  secondare  l'indole  sua  furbesca  e  rapace  agli  oc- 
chi ed  al  seniu)  dei  suoi  padroni'^  Non  sembra  poi  degno 
della  nobii  Commedia  il  lasciar  comparire,  uè  anche  mo- 
mentaneamente e  per  errore,  poco  riservata  la  Coletta 
nel  ricevere  il  dono  della  collana  di  perle:  il  che. creduto, 
bastar  doveva  a  scemare  raffello   e   la  stima    per   lei 
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nell'innamorato  Goldoni.  Poco  naturale,  inverosimile, 
anzi  fuori  affatto  d'  ogni  probabilità,  mi  è  sembrato 
clie  un  barattiere  di  prima  risma  quale  è  il  Giovanni, 
sia  così  facilmente,  per  tutto  il  corso  dell'azione,  scam- 
biato per  un  ricco  Milord  dall'avveduto  Agostino  Cuneo 
e  dal  capitano  Andrea,  malgrado  che  ogni  istante  l'i- 
neducato contegno,  i  tratti  ignobili,  le  esagerate  pro- 
poste, gli  inverosimili  racconti  e  le  sciocche  bravate 
debbano  farlo,  se  non  riconoscere  a  prima  giunta,  al- 
meno sospettare  per  un  briccone  da  galera  e  de'  meno 
astuti. 

Io  le  ho  detto  quel  che  penso,  e  posso  pigliare 
abbaglio;  ad  ogni  modo  ella  dee  prendere  coraggio  a 
proseguire  nei  suoi  drammatici  lavori  dall'esito  fortu- 
nato che  ebbero  sulle  scene  altre  sue  composizioni 
più  vive  e  più  teatrali  di  questa. 

Mi  comandi  se  posso   ubbidirla  e  mi    creda   pieno 

di  stima  e  d'affetto. 

NOTA. 
Carte  P.  n. 

A.  Nota  a  G.  B.  Nicolini,  Firenze. 

17  Settembre,  1827. 

Avete  adoperato  saviamente  disimpegnandomi  (1)  da 
quella  noia  di  vedere  stampati  quei  cenni  biografici, 
che  or  son  venuti. di  moda,  e  ne'  quali,  siccome  av- 
vertite, bisogna  tacere  il  più  e  dilungarsi  nel  meno, 
e  ve  ne  ringrazio  di  tutto  cuore.  Se  mai,  nel  progre- 
dire della  mia  edizione,  mi  accadesse  dover  fare  qualche 
breve  cenno  intorno  a  qualche  commedia,  mi  vorrete 
permettere  che  io  ragioni  con  voi  a  foggia   di    lettera 


(1)  In  realtà  il  Nota  aveva  pregato,  in  una  lettera  del  30  agosto 
di  quell'anno,  di  dettare  per  l'edizione  Canibiagi  delle  sue  commedie 
due  paginette  di  biografia  dell'autore.  Si  vede  che  il  iViccolini  aveva 
garbatamente  rifiutato. 
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(la  prcnK'ttcrsi  a  c|iu>lla  cuiiunedia  di   cui  ti  doverne 
favellare. 

Vi  pre^u  di  valor  rimettere  l'iuciusa  ai  conte 
iJanli,  die  da  un  hpcoIo  più  non  mi  scrive;  riverite 
il  si^'.  ('.iumpolini  e  rinn(>vate);li  le  pre);hiere  che  io 
^11  feci  in  una  ultima  lettera  al  Catulliani  dì  voler 
prescindere  dui  mandarmi  le  prove  di  fogli  per  le 
commedie  già  stampate,  bastando  ch'ei  le  rivegga  a 
dovere,  e  pregherei  di  ciò  qualche  vostro  amico.  Se 
poi  crede  altrimenti,  io  son  qui  presto  a  tutto  in  que- 
sta mia  solitudine.  Vi  son  tenuto  delle  amichevoli 
vostre  protìerle  e  mi  raccomando  con  senifire  U).'ual 
sentimento  di  stima  ed  afTetto  vivissimo 

ALBERTO  .NOT.A. 
C.  bd. 

Cictano  Bazzi  ad  A.  Nota. 

(ienova,  15  Ottobre,  1H27. 
Ill.mo  Sig. 

Ilo  fatta  conse'rnare  l'acchiusa  del  LTenlile  foglio  cui 
rispondo. 

Dopo  la  Sovella  -.sposii,  s'è  n'citala  Coshiìiza  rara 
nel  sabbato  S;  (juindi  la  Lusinyhiera  mercoledì  Idi: 
queste  due  commedie  mollo  vedute  hanno  confermata 
la  loro  riputJi/ione,  «•  proca<'ciati  vivi  applousi  agli  ar- 
tisti, e  singolarmente  alla  Sig.  Marchionnì.  Nella  set- 
timana entrata  si  dà  La  Fiera. 

n«'gli  autori  nuovi  s'è  recitato  il  Vami>iro  del  Sig. 
MrotTerio,  e  piacque  abbastanza,  varie  traduzioni  dal- 
l'alh'inaniio  del  Casari  e  si  sono  sostenute:  signoreggiò 
fra  le  altre  l'Avola  e  la  Matrigna  commedia  complicatis- 
sima del  Krèutzer.  perchè  il  carattere  dell'Avola  un  pò 
caustico,  e  benefico,  sostenuto  dall'Anna  Ba/zi  coll'a- 
spetto  d'una  settuagenaria,  fece  una  impressione  van- 
taggiosa. 

Giovedì  s'è  dato  V Ammogliato  Cicisbeo  del  Sig.  Casi- 
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miro  Bonjour,  traduzione  del   Sig.    Gav.   Piossasco,   e 
piacque. 

Lunedì  17,  si  recita  La  Borsa  perduta  del  Sig.  Sta- 
nistao  Marchisio.  Le  dirò  alla  prima  occasione  since- 
ramente come  sia  stata  accolta. 

La  prego  di  proteggere  la  compagnia,  e  l'accerto 
che  la  più  sincera  gratitudine  sarà  sempre  nel  cuore 
di  tutti  gli  attori  come  la  più  alta  considerazione  non 
si  spegnerà  mai  nel 

Suo  Obb.mo  serv.re 
C.  hd.  GAETANO  BAZZL 

Alberto  Nota  a  Pietro  Giordani,  a  Firenze 

20  Ottobre,  1827 

E  che  diamine  fate  voi  tutti  di  costà  che  più 
nessuno  dà  segno  di  vita  al  povero  romito  isolatissimo 
di  San  Remo?  Scrivo  al  Bardi  ed  aspetto  da  un  mese 
e  mezzo  una  risposta  e,  se])bene  io  non  so  d'  avermi 
cosa  a  rimproverare  verso  di  lui,  nondimeno  mi  ven- 
gono de'  dubbi  che  alle  volte  gli  avessi  potuto  recar 
dispiacere  in  qualche  cosa:  onde  ti  prego  di  doman- 
dargliene, e  che  mi  scriva  due  parole.  Scrivo  al  Nico- 
lini  ed  anche  egli  bada  a  tutt'altro.  Savagnoli  mi  ri- 
chiede d'un  certo  Editto  di  cotesto  stato.  Gli  scrivo 
eziandio  e  non  mi  avvisa  ricevuta  né  del  pacco  né 
della  lettera. 

Neppure  da  Vieusseux  una  sillaba.  Oh!  siete  gente 
graziosa  davvero  !  In  quanto  a  me  fo  una  vita  che, 
secondo  i  buoni  credenti,  potrebbe  purgare  tutte  le 
mie  peccata  passate  presenti  e  avvenire;  non  veggo 
anima  tutto  il  dì  con  le  cure  amministrative  :  corri- 
spondenza, udienze,  fazioni,  denunzie,  malcontenti  di 
qua,  richiami  di  là,  visite,  ispezioni  di  strade,  di  mon- 
tagne, con  quella  mia  vista  d'un  palmo,  rompicolli  a 
piedi  e  a  cavallo,  e  poi  quando  vien  la  volta  per   es- 
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8ere  promosso...,  siffnor  si.    per    la    sfliima    volta    mi 
80II  veduto  aiitt'porn*  ^'ioviiiolti    eh*'    (tochi  anni  sono 

st U(i iava no  ^ra rn ma lica 

Dammi  nuove  di  lt>,  (Iella  tua  salute,  «iella  gentile 
nostra  Sig.  Oarlotta  Lenxoni  a  cui  dovri')  Mcriv«re  Ira 
poco.  Dì  a  Pananti  che  il  Poeta  Hi  Teatro  mi  diverte 
e  mi  fa  ridere.  .Manca  la  carta,  cede  il  lume:  mi  »i 
annunzia  non  so  (|ual  bestia  di  villano  e  di  signore  e 
ti  lascio. 

Carte  P.  N. 

Gaetano  Bazzl  ad  Alberto  Nota. 

fienov'i,  ó  novembre  WJ7. 

....Noi  non  siamo  |>iù  fortunali  de^li  altri  italiani, 
e  ui  lo«*ca  valerci  delle  traduzioni  del  giorno  e  di  po- 
chissime commedie,  s«'elle  fra  molle  che  vengono  of- 
ferte e  «juasi  sem|)re  di  ristretto  merito.  L'avvocalo 
.\ng<'lo  BrolTerio  dà  buone  speranze.  Abbiamo  avuto 
da  lui  finora:  Mio  cuffino.  Il  vampiro  e  la  Saviezza 
umana.  Tutte  e  tre  piaci|uero  seriza  gran  chiasso,  e 
fanno  credere  che  il  giovane  autore.  [)roseguendo  a  stu- 
diare, ad  esercitarsi  nella  lettura  dei  buoni  composi- 
tori, farà  dei  progressi.  Kcco  (]uanto  posso  dirle  sulle 
nuove  commedie:  Highetti  Francesco  scrisse  la  Vedova 
hixbetica  e  Highetti  Domenico  ùoUloni  a  Parigi.  Tutte 
e  due  furono  compatite. 

Carte  P.  N. 

Carlotta  Marcljionni  ad  nibcrto  Nota. 

Milano,  N  marzo  /^:W. 
Coro  Nota, 

.Vhbiaino  aperto  il  teatro  Ke  colla  Nocella  .^/..»,^,*  ,- 
piac{|ue,  —  Da  questa  sera  si  è  recitata  la  Fiera  e 
destò  fanatismo. 

Carte  P.  N. 
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Alberto  Nota  a  Carloffa  Marchionni. 

S.  Remo,  11  ottobre  1828. 
Mia  diletta  Carlotta. 

Alle  due  lettere  tue.  entrambe  cnrissime,  la  prima 
ricevuta  da  Torino,  ove  la  dirigesti  per  isbaglio,  ri 
spondo  sollecito  :  godermi  l'animo  di  averti  procurata 
la  conoscenza  di  amabili  e  gentili  persone  con  cui 
passerai  gradevolissime  ore.  Ti  ringrazio  del  favore- 
vole giudizio  tuo  intorno  all'Oppressore  e  VOppresso, 
commedia  da  me  scritta  ([uando  pochi  studii,  ninna 
conoscenza  dei  tempi,  ma  solo  quella  disposizione  che 
mi  dà  natura  guidavano  la  mia  penna;  e  con  ragione 
io  dubitavo  e  dubito  che,  tanti  anni  dopo  e  malgrado 
dell'usata  assidua  diligenza  in  correggere  questo  scrit- 
to, possa  esso  meritare  l'indulgenz?!  del  pubblico,  il 
quale  diventa  sempre  più  severo  giudice  verso  un  au- 
tore provetto,  che  non  voglia  essere  verso  chi  moveva 
i  primi  frutti  nell'ardua,  spinosa  carriera  del  Teatro. 
Sto  dunque  in  ansietà  finché  non  ne  sappia  l'esito. 
Non  dubito  punto  che  la  tua  somma  maestria 
farà  un  gran  bene  a  certi  punti  scenici  commoventi, 
come,  p.  es.,  quando  la  moglie  di  Arrigo,  con  risolu- 
zione d'affetto  coniugale,  presenta  il  fìgliolino  al  ma- 
rito siccome  compenso  negato  al  crudele  fratello  ;  così 
quando  gli  tien  dietro  con  Milord;  così  quando,  vo- 
lendolo seguire  disperata,  le  vengono  meno  le  forze 
e  sviene  e  cade  nel  far  passi:  situazioni  di  poche  pa- 
role, ma  che  la  mia  Carlotta  le  sente  nell'anima,  e 
quindi  le  dipinge  e  le  esprime  e  le  fa  sentire  in  altrui. 
Presenta  i  miei  rispetti  alla  amabile  Marchesa  Torri- 
giani,  alla  vedova  Lenzoni;  saluta  il  nostro  Giordani  se 
il  vedi;  e  credimi  sempre  tuo  atf.mo  amico  e  servitore 

ALBERTO. 

1  miei  complimenti    alla  signora  tua  madre,   cugina 
e  famiglia.    Ti   assicuro    che  non  ho   da  due  anni  più 
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scritto  luilla.  Oorri'KKo  iìim  «'oiiiiiukliula  iUf  i.wi,  ..ii 
nulla^  di  cui  avrai  HtMitito  a  parlare  p<>rvhè  In  Icfwi  in 
Firt'iiz«',  ma  ò  cosa  meschina  ♦»  in«*  ne  vi>r);o(rnu. 

F    R    R 

A.  Nora    II    Cav-    Alb-    Zannoni.    S«frr.    di*ll'l.    II.  Arcadi>niia  della 

C.riiHra,  Kirenito. 

16  Qeuuaio,  t829. 

Dalla  Dire/ione  (^t'iierale  delle  H.  Pusle  di  Torino 
tio  riccvutu  COI)  l'iilliino  ordinario  il  Diploma  d'Acca- 
dtMuiro  corrispotidcnte  (h'iri.  \\.  .\c<*a(l«'tnia  della  Crusca 
«'  la  •;(>ntHissiiiia  N-ttcra  con  eh*-  \'.  S.  duarissima  si 
coni  piaceva  d 'accolli  pagiiar  lo. 

Quanto  io  deldia  riconoscermi  onorato  da  questo 
pubblico  coiitrassef?no  di  slima  e  di  benevolenza  per 
cui  ini  ve>;go  annoveralo,  minore  di  inerito  e  d'ingegno, 
tra  tallii  letterati  e  scien/ìali  uomini,  lascio  a  Lei, 
chiarissimo  Signore  e  Collega,  il  giudicarne,  onde  le 
{)iaccia  profferire  in  mio  nome  all'Illustre  consesso 
(juelle  grazie  che  si  convengono  per  così  segnalalo 
favore. 

Ho  fatto  pochissimo  per  l'onore  del  Teatro  lla- 
liuiio;  ed  altri  potrà  avanzarmi  d'assai:  oltrech*^  agli 
OZI  «lesiderati  e  tran(]uilli  delle  lettere  molto  hanno 
«letratlo  le  cure  di  pubblici  ufIìzY  ed  altre  mie  vicende. 
Tuttavia  ad  ogni  passo  ch'io  mossi  nella  difficil  car- 
riera tenni  costante  nell'animo  (jnesto  intendimento: 
di  richiamare  sulla  scena  comica  l'imitazione  della 
natura,  di  curare,  per  quanto  io  valessi,  che  i  modi 
di  ilire  serbassero  le  convenienti  proprietà;  d'ispirare 
in  altrui  II  massimo  affetto  al  viver  virtuoso  e  di  guar- 
darmi che  per  nessuna  delle  cose  da  me  immaginale 
o  ritratte  avesse  ad  arrossir  l'innocenza  o  adontarsi 
il  buon  costume. 

Pregt»  V.  S.  Chiarissima  di  volere  atcefiare  un'al- 
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testato  della  particolare  mia  riconoscenza  verso  di  Lei; 
ed  ho  l'onore  di  dichiararmi  col  massimo  reverente 
ossequio 

Canfe  P.  N. 

A-  Nofa  a  M.  Matfhieu  Bounafous,  à  l'aris. 

13  Mars  1829. 

....Rappelez-moi  aii  souvenir  de  ni.  IJolta  avec  les 
sentiments  de  ma  haute  estime  et  de  rnon  admiration, 
et  veuillez  l'engager  à  lire  un  articJe  (|ue  j'ai  t'ait  in- 
serer  dans  la  Bibliothècjue  italienne  du  mois  de  Janvier 
sur  la  comédie  italieime  après  Goldoni.  Je  voudrai 
l)ien,  mon  digne  ami,  pouvoir  consacrer  mes  veilies  au 
Theàtre  franyais,  aitisi  que  vous  me  l'avez  conseillé 
plusieurs  ibis;  l'exemple  de  Goldoni,  est  puissant;  mais 
Goldoni  était  à  Paris,  libre,  indépendent.  Et  mois  je 
suis  en  Italie...  et  enchainé  par  milles  circoustances, 
à  la  téte  d'une  administration  épineuse,  sans  espoir 
d'ameliorer  mon  sort  et.  en  attendant,  avec  peu,  très 
peu  de  loisirs  pour  la  philosophie  et  les  lettres.  Re- 
cevez,  mon  cher  ami,  la  nouvelle  expression  des  sen- 
timents de  ma  gratitude  et  de  ma  constante  amitié. 

Capfe  P.  N. 

Antonio  Bazzi  ad  Alberto  Nofa- 

Torino,  29  aprile  1829. 

Le  reco  il  disturbo  di  questo  foglio  a  fine  dì  rag- 
guagliarla che  in  Milano  tutte  le  sue  commedie  da  noi 
recitate  ebbero  singolari  applausi  e  sopra  le  altre 
La  fiera  e  La  novella  sposa  perchè  più  recenti.  L'Op- 
pressore e  V oppresso  ebbe  un'accoglienza  favorevole 
non  però  uguale   alle   suddette   due.    L' attore   Vestri 
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che  r  ciiltalii  iD-ilii  (  !om  patini  a,  r  itiultugnidiln  tivinuiuf 
<>  (|ui..  ieri  Hera.  nella  sua  .4/0x111(1  utleiiiie  applausi 
colla  ptirtu  di  Martò. 

Car^e  P.  N. 

nibcrfo  Noli  ■  S.  E-  Il  Ministro  di  Finanzi  -  Turìno 

4  Giugno,  1830 

i'orgo  vive  grazie  a  V.  R.  per  la  bontà  con  che  le 

piaci'  concedermi  la  perniÌHsione  di  fare  il  giro  solilo 
de<;Ii  altri  anni:  ad  un  (|iial  tinc,  avendo  dato  disbrigo 
alle  pnitiche  più  itnporlanli,  partirò  probabilmente 
(lonietìica  o  Innedì  proHsinio  alla  volta  di  Genova. 

Veggo  ancli'io  che,  u  prima  giunta,  non  pare  con- 
vcnietite  il  portarsi  spesso  all'estero;  ed  io  sarei  pronto 
a  prescindere  aiiclie  (piesla  volta  se  così  piacesse  a 
V.  K.  Oso  per  altro  rassegnarle  le  stesse  ragioni  da  me 
sottoposte  a  S.  K.  il  Marchese  Hrignole  e  dal  itied»'- 
sinio  accolte  favorevolmente. 

1  viaggi  che  io  Po  sono  indispensabilmente  richiesti 
per  la  mia  salute,  e.  dopo  le  n)ie  domestiche  disavven- 
ture, dalla  mia  tìsica  complessione.  Consultai  il  celebre 
Scarpa  più  volte,  temendo  d'avere  un  vizio  organico 
al  cuore  e  mi  fu  prescritto  che  dovessi  ogni  anno  per 
un  cerio  tempo  prescindere  del  leggere  od  occuparmi 
in  (pialsivoglia  lavoro,  e  far  viaggi  qua  e  là  forzan- 
domi eziandio  alle  distrazioni.  E  realmente  dal  1810 
fino  al  presente  così  seinfìre  adopt'rai  (|iiaiidn  mi  fu 
possibile. 

V.  E.  da  tante  importune  mie  i"ttere  iia  potuto 
osservare  quanto  sia  penosa  la  mia  vita  in  San  Itemo, 
solo  sern|)re  ed  aggravalo  da  pensieri  affliggentivssimi.  Io 
non  posso  non  isperare  che  V.  E.  la  quale  con  vera- 
niente  paterno  animo  ^'interessa  anche  pei  subalterni 
ultimi  d'ogni  uRlcio,  non  degni  migliorare  quanto  pri- 


—  354  — 

ma  la  mia  condizione,  destinandomi  a  una  maggior 
Intendenza. 

Ed  è  impossibile  eh'  Ella,  penetrata  di  quanto  ho 
r  onore  d'  esporle,  non  vegga  con  soddisfazione  eh'  io 
procuri  di  sollevare  lo  spirito  così  spesso  bersagliato 
ed  oppresso  da  tante  contrarietà. 

Di  che  confidandomi  nella  benignità  sua,  ho  l'o- 
nore ecc 

Carte  P.  II. 

Alberfo  Nofa  a  V.  Giacomo  GiovanetH,  a  Novara 

9  Agosto  1830. 

Dopo  avere  visitato  una  parte  della  Toscana,  ed 
esaminate  le  antichità  Etrusche  raccolte  ne'  musei  di 
Volterra,  Chiusi  e  Perugia,  eccomi  di  nuovo  al  Bemo 
senza  essere  neanco  passato  a  Torino,  per  non  dovermi 
presentare  con  dissimulato  contegno  ai  principali  miei 
oppressori. 

Trovai  in  Pisa  il  Padre  Ricca,  e  desinammo  in- 
sieme dal  prof.  Rosini.  Gli  diedi  vostre  nuove,  non  la 
lettera,  perchè  era  chiusa  nella  valigia.  Ebbi  moltissime 
accoglienze  in  Siena,  anche  dal  P.  Orselli,  Rettore  del 
Collegio  Tolomei. 

Non  avrete  dimenticata  la  mia  preghiera  sulla  de- 
siderata informazione;  cioè  se,  come  tengo  quasi  per 
certo,  l'amico  D.  B.  (1)  sia  l'autore  di  quelle  velenose 
parole  che  inscrisse  ne'  suoi  articoli  il  censor  de' 
Teatri  Prividali.  Poiché  tornai  a  Genova  ultimamente 
seppi  che  quel  bravo  amico  aveva  mosse  in  Torino 
molte  persone  affinchè  il  posto  di  R.  Delegato  ai  tea- 
tri, cui  la  Direzione  voleva  far  concedere  a  me,  fosse 
invece  dato  a  lui;  epperciò  cercava  di  screditarmi  anche 
nei  pubblici  fogli;  cose  appena  credibili  dell'umana 
perfidia!  Fu  sciolta  dal  Sovrano  la  Comp.  Drammatica: 

(1)  Allude  evidentemente  a  Domenico  Borri. 
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mi  (Itiolc  pt'it  Im-  ria  la  iiii^liiu i-,  •■  iia\a  Mperaiiza  di  far 
ritioiiiT  tra  noi  In  buona  hcuoIu;  non  duole  a  medell'en- 
s(>r  |ii-ivo  dì  un  posto  noi  (|unU*  nvrci  dovuto  cedere  a 
lanle  possenti  inalau);urate  circoHlaiize.  A  me  nulln 
si  vuol  (lurt>  eh*'  umiliazioni,  ed  io  godo  del  nutla 
luillettcere  culpa. 

Ln  W.  (>>nipa^nia  va  presto  a  Milano;  raccomanda- 
t(>nii  a<;li  amici  di  colà,  arnuiteli  contro  la  persecuzione 
dei  pessimi  uomini  asolo  trionfodell'irnparzialità  e  delia 
giustizia.  Ch'io  abbia  un  ((ualche  compenso  ne*  cuori 
de'  buoni  ! 

Salutate  caramente  il  vostro  compagno  di  viaggio, 
datemi  vostre  nuove  e  credetemi  (lasciando  ì  compli- 
menti che  all'uno  e  all'altro  di  noi  devono  essere  stra- 
nieri). A.  NOTA. 

l'.S.  Presentate  i  miei  rispetti  alia  vostra  compagna 
e  salutate  (juella  vi8|)elta  di  vostra  figlia  che,  or  sono 
•  lue  anni  o  tre.  riverii  a  Lucca  nel  ritiro  delle  Zitelle. 

Carte  P   D. 

Alberto  Nofaa  Giacinta  Carena,  a  Torino. 

i>  gennaio  1832. 

Klla  ha  voiiiU»  lavorirnii  un  esemplare  delle  sue 
Osservazioni  intorno  ai  vocabolari  della  lingua  italiana; 
ed  io  ghiotto,  jrhiottissimo  delle  cose  buone,  me  l'ho 
letto,  anzi  divorato  tutto  da  capo  a  fondo.  Signor  sì, 
e  ne  ho  provato  il  massimo  diletto  giovando  il  mio 
intelletto  di  definizioni  e  di  cose  che  io  pur  non  sapeva, 
lo  mi  rallejfro  con  lei,  sig.  Cavaliere  carissimo,  ma 
|)iù  assai  con  l'Italia:  giacché  i  compilatori  di  un 
nuovo  vocabolario  ne  faranno  loro  prò.  Kd  invero, 
«luanto  senno  nel  semplificare,  nel  ridurre  a*  giusti 
termini  le  significazioni,  nel  rettificare    le    errate,   nel 
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dare  una  giusta  e  pi-ecisa  idea  dei  vocaboli  di  scienze 
ed  arti*?  Insomma  io  non  posso,  caro  signor  Cavaliere 
Giacinto,  esprimerle  tutto  quel  ch'io  sento  di  vera  sod- 
disfazione per  un  tale  lavoro.  Mi  auguro  di  presto 
vederla,  giacché,  come  buon  provinciale,  mi  converrà 
venire  al  R.  Teatro  dell'Opera.  Si  conservi  per  le  let- 
tere, per  le  scienze  di  che  è  così  bell'ornamento.  Cor- 
risponda con  benevolenza  all'  affetto  di  molti  suoi 
amici.  Fra  questi  io  le  sono  dei  più  aftezionatissimi  e 
divoti. 

Capk  P.  N. 

Alberto  No^b  a  Carlona  Marchionni. 

Mia  Carlotta, 

Pinerolo,  9  agosto  18S2. 

Ritieni  un  associato  per  una  sola  copia  alla  bella 
opera  del  signor  Marrochesi  ;  riuscendomi  d'averne 
altri,  te  lo  scrìverò.  Ti  accludo  paoli  undici  ;  ti  servi- 
ranno per  l'avuto  fascìcolo  e  in  conto  degli  altri  av- 
venire, che  tu  mi  recherai  questo  carnovale 

Ti  accludo  lettere  per  la  Principessa  Corsini, Du- 
chessa di  Casigliano,  e  per  l'amico  dott.  Zuccagni,  re- 
visore, che  ti  compiacerai  recapitare.  Presenta  i  miei 
doveri  alle  gentili  tue  signore  madre  e  cugina,  e  ri- 
cordami sempre  come  amico  ed  ammiratore  tuo  caris- 
simo 

NOTA. 

Mando  per  te  un  esemplnre  della  mia  relazione  sul 
terremoto  di  S.  Remo  ;  una  copia  per  la  Marchesa 
Torrigiani,  l'altra  pel  dott.  Zuccagni,  una  terza  per 
l'estensore  della  Gazzetta  di  Firenze. 

F.  R.  R. 
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n    Nota  ■  Lorcnio  MarMni,  Profeaunre  di  lUinloKW  •  Torino. 

PiMrolo,  7  (iennaio   JHS'J. 

Min  li tlftt issino  Lorenzo, 

....  Ora  senti  di  me:  non  fo  ultro  i  lu-  mangiar 
poco,  digerir  male,  lavorare  come  aDministratore,  non 
corn»'  uomo  di  Irttero,  starmene  presso  al  caminetto, 
pigliare  un  libro  e  gettarlo.  Ho  peraltro  letto  per  in- 
tiero il  lavoro  del  Carena  intorno  ai  Vocabolari  ila- 
liatii  e  quello  del  Matino  Della  politica  e   itelle  lettere. 

...Vorrei  ripormi  a  fare  qualche  cosa  di  geniale  e  mi 
sento  imf)()ltronito,  svogliato;  ed  avendo  qui  un  vasto 
appurlamento,  le  cui  camere  si  alternano  di  freddo  e 
di  caldo,  ({uesta  transizione  mi  cagiona  infreddature.... 
insomma  non  sono  più  nulla,  anzi  sono  meno  che 
nulla.  M'immaginavo  di  venire  a  Torino  per  vedergli 
amici.  Mi  vo'  indugiando  di  giorno  in  giorno.  R  questa 
nevaccia  a  cui  da  nove  anni  non  ero  più  avvezzo,  mi 
fa  rabbia  davvero.  Addio,  benché  io  pizzichi  dello  stra- 
vagante, merito  l'affetto  tuo,  percln"'  ti  amo  di  tutto 
cuore. 

fl.  B.  C. 

A.  Nota  ■  Giovanni  NiccolinI,  a  Kimnzt'. 

y  Dicembre  1832. 

Da  Uoma  vi  scrissi  pregandovi  caldamente  di 
.iver  presente  la  mia  raccomandazione,  onde  il  sig. 
Cav.  Manno,  primo  ofliciale  del  .Ministero  dell'Interno 
del  Piemonte,  le  cui  doti  d'ingegno  e  di  cuore  sono 
sopra  ogni  credere  grandissime,  sia  nominato  accade- 
mico corrispondente  della  Crusca.  Oi  simile  favore 
pregai  il  nostro  Marchese  (ìino  Capponi:  ed  ci  mi  ha 
replii-atamente  assicurato  di  lutto  il  suo  impegno. 
Fatene  voi  altrettanto,  pregando  coloro  i  quali  più  vi 
sono  affezionati  (che  vuol  dire  tutti)  di  concorrere  in 
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questo  intendimento,  di  che  sarà  grandissima  la  mia 
riconoscenza.  Avrete  saputo  clie  la  mìa  Donna  irrequieta 
ebbe  in  Napoli  gran  fortuna.  Sto  in  trattato  per  una 
nuova  collezione  di  mie  commedie  da  stamparsi  a  Torino, 
Riverite  gli  amici.   Rispondetemi  e  credetemi  ecc. 

Carte  P.  N. 

fl.  Nofa  a  Paolo  Luigi  Raby,  a  Torino. 

24  agosto  1832. 

Ora,  e  che  potrà  esprimere  la  mia  penna  di  quella 
gratitudine  che  mi  ferve  nell'anima  per  la  benevola 
amicizia  tua?  Ne'  mi  stare  a  contare  che  non  stai  ben 
di  salute:  che  per  quanta  riverenza  io  mi  abbia  al 
dott.  Razzetti,  che  tante  volte  mi  risanò  corpo  e  im- 
maginazione, lo  sfido  a  pronunziare,  dopo  un  tale  ar- 
ticolo quale  dettasti  pel  mio  Petrarca,  che  tu  sei  debole 
di  salute.  Sì  mìo  amico,  quest'articolo  è  disteso  con 
profonda  cognizione  del  mio  soggetto,  mi  hai  vendi- 
cato delle  sozze  ingiurie  che  i  signori  Brofferio,  Ravelli 
ed  altri  andavano  spargendo  e  intorno  alle  pretese 
ruberie  da  me  fatte  al  Tasso  del  Goldoni,  e  ad  altre 
coserelle  sullo  stesso  argomento.  E  so  anch'io  che  il 
tuo  articolo  è  di  tale  santa  unzione  da  procacciare 
mille  conversioni.  Io  spero  che  l'estensore  della  Gazzetta 
di  Firenze,  dopo  veduta  colà  la  mia  commedia,  ne  farà 
una  stessa  ragione  nel  suo  foglio. 

Abbiti  adunque  i  vivi  e  sinceri  miei  ringrazia- 
menti. Rileggerò  a  mente  pacata  il  mio  lavoro,  e  mi 
confido  di  renderlo  qua  e  là  migliore  ;  ma  io  sono 
pure  d'avviso  che  più  lo  studieranno  gli  attori,  e  più 
sarà  gustato  in  Teatro. 

I  miei  rispetti  affettuosi  a  tutti  dell'amabile  tua 
famiglia,  e  ricevi  l'amplesso  del  tuo  aff.mo 

Carte  P.  N. 


nr.o 


f\.  Noti  I  Canotti  Mac^hlonni 


l'retjiiitÌN8Ìma  Carlotta, 

Tu  hui  dato  un  ^raii  valore  alla  purlt;  ili  inaura 
con  la  tua  maestà  del  porgere;  tutti  gli  animi  hanno 
«lovuto  coni  moversi.  Vennero  parecchie  8Ìgnore  e  si- 
>?r»()ri  da  IMiierolo  in  diverse  carrozzale  e.  se  ne  tor- 
narono biMiedicetido  te  e  il  Petrarca  e  in  generale  gli 
attori  tutti.  Il  monologo  del  3"  atto  fu  cosa  divina. 

Gli  spettatori  vollero  e  non  osarono  far  plauso 
|)el  timore  d'interrompere  quel  sacro  silenzio  che  così 
bene  esprimeva  *|uanlo  loro  facevi  sentire  nell'anima, 
lo  ti  debbo  diinijue.  amabile  ed  amata  Carlotta,  i  rin- 
};raziamenli  e  dell'autore  e  dell'amico;  accetta  e  gli 
lini  e  iiU  altri  e  credimi  qual  ti  sono 

affez.mo  tuo  amico  ed  ammiratore 
fl.  B.  C.  .VLBKHTO  NOTA. 

n.  Nota  a  G.  Cavalieri,  direttore  della  Scuola  di  pittura  di  S.  M.  il  re 
di  Sardella,  a  Koma. 

Pinerolo,  10  febbraio  1833 

Dal  nostro  ambitissimo  Sig.  Marchese  Ministro 
Crosa  Klla  sarà  stata  pregata  di  farmi  fare  un  disegno 
a  la[)is  del  ritratto  mio,  così  maestrevolmente  eseguito 
(la  V.  S.  (;ari8sima(l).  Questo  serve  per  la  incisione  in 
rame  la  quale  sarà  posta  in  fronte  al  primo  volume  della 
i.'  Edizione  delle  mie  opere  che  dee  farsi  a  Torino. 
Sicché  io  mi  unisco  alle  preghiere  di  S.  K.  onde  le 
piaccia  di  far  sollecitare  un  tale  lavoro,  ed* avvisarmi 
lo  speso  onde  sia  subilo  rimborsata.  Le  deggìo  pure  tanti 
ringraziamenti  per  le  cortesi  espressioni  di  cui  KUa 
volle  abbondare  in  una  pagina  sua  del  mese   passato. 


(I)  Tale  rilrutlo  «•  oK^fi  ronscrvalo  a  Firctuf  all'Accademia  della  t>u- 
-^ra:  il  dine^'n»  che  ne  fu  tratto  figura  nello  du<<  edizioni  torineni  del 
Vaeranno  e  del  Ponilm. 
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a  cui  mi  riservavo  appunto  di  rispondere  coli'  occa- 
sione del  pregarla  di  detto  disegno.  La  prego  di  pre- 
sentare il  mio  ossequio  alla  sua  Dama,  e  di  credermi 
quale  sono  di  tutto  animo. 

Can^e  P.  N. 

fl.  Nota  bI  SIg.  Matteo  Romana,  Ricev.  del  Demanio,  Torino. 

Milano,  9  Settembre  1833. 

....Ho  esaminato  due  volte  1'  esposizione  in  Brera 
dove  fanno  bellissima  mostra  tre  dipinti  a  olio  della 
sig.ra  Manno  di  Mombello,  e  parecchi  lavori  del  sig.  Mar- 
chese d'Azeglio.  Ma  il  quadro  che  riassume  l'ammira- 
zione di  tutti  è  quello  che  rappresenta  l'ultimo  giorno 
di  Pompei,  lavoro  d'un  giovane  russo  per  nome  Brulott. 
Figuratevi!  un  gran  quadro  con  una  ventina  di  figure  al 
vero.  Vedesi  a  manca  avvampare  il  Vesuvio,  strisciare 
orridi  lampi,  spaccarvi  i  muri  dell'infelice  città.  Si  ve- 
dono sotto  le  spaccate  pareti  alcuni  miseri  perder  la  vita; 
fugge  un  vecchio  portando  seco  ì  tesori;  donne,  uomini, 
fanciulli  diversamente  aggruppati  che  tentano  scampar 
la  loro  vita.  L'atteggiamento  loro,  l'espressione  degli 
atterriti  volti  illuminati  da  cerulea  luce,  non  sono 
cose  descrivibili.  Dall'attenta  osservazione  che  ne  ho 
latta,  fo'  ragione  che  il  giovine  pittore  fu  ispirato 
dall'immortale  lavoro  del  Giudicio  di  Michel  Angelo 
e  difatti  vi  ho  trovato  qua  e  là  di  maestre  imitazioni. 

fl.  B.  C. 

Alberto  Nota  al  Sig.  Cav.  Monticelli 

Segretario  perpetuo  della  Accademia  delle  Scienze  a  Napoli. 

lò  Novembre  1833. 

Ieri  soltanto,  al  mio  ritorno  da  un  viaggio  da  me 
fatto  in  Lombardia,  Roma  e  Firenze,  ho  ricevuta  la 
preg.  lettera  del  18  p.  p.  Settembre,  in  cui  V.  E.  ebbe 
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la  gentilezza  di  Hittnitlcarnii  che  S.  M.  l'auKusto  Re  delle 
(lue  Sicilie  aveva  degnato  con  Rovrano  reMcritto  del 
15  Agosto  di  approvare  la  nominazione  che  cotesta 
U.  Accadeuiia  dt'llc  Scienze  aveva  l'atta  di  mia  persona 
a  Hocio  corrJHponflente  del  medesimo  illustre  istituto. 
Piaccia  a  V.  K.  di  voler  manileslare  al  corpo  ac- 
cademico, che  in  tal  modo  ha  voluto  onorarmi,  l'at- 
testato della  vivissima  mia  riconoscenza  e  di  accettare 
Klla  stessa,  Sig.  Cavaliere  precinrissimo,  un  omaggio 
dell'alta  stima  con  che  ho  l'onore  di  dichiararmi. 
Carie  P.  D. 

A.  Nofa  al  Sig.  Frunuoso  Bccclji,  S<>fr.  Ari-.  Cruma 

10  Dicembre  1833. 

Secondo  l'intelligenza  passata  tra  lei  e  me  in  Fi- 
renze, io  fo'  pervenire  a  V.  S.  III.  il  manoscritto  da 
me  riveduto  e  corretto  del  mio  Dramma  Petrarca  e 
Laura,  pregandola  di  voler  far  sì  che  abbia  adito  a 
concorrere  e  ne  sia  fatta  menzione  nei  registri  prima 
che  spiri  il  termine  assegnato,  di  che  le  sarò  intinita- 
iiiente  grafo  se  ella  vorrà  favorirmi  un  cenno  di  ricevuta. 

Sono  tali  e  tante  le  occupazioni  di  questa  mia 
provincia  che  mi  è  mancato  il  tempo  di  ricorreggere 
L'Ariosto  e  il  Tasso,  che  io  avrei  desiderato  poterle 
indirizzare  al  line  isfesso.  né  so  se  si  possa  ottenere 
un  mese  di  più  per  ;;razia  dell'Accademia,  il  che  non 
ardisco  ne{)pur  di  chiederle.  Disposto  sempre  ai  pre- 
giati di  lei  comandi,  mi  profferisco  con  inalterabile 
affetlnoso  ossequio. 

Carte  P.  D. 

A-  Nota  I  Gaetano  Bazzi.  C.HiMi-roinifo  (lolla  tifale  ('..  S. 

2^  Getmaio  1834. 
Non  avendo  più  veduto  W  S.  prima  di  partire  da 
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Torino,  né  avendo  ottenuto  da  Lei  alcuna  soddisfa- 
cente risposta  intorno  alla  nuova  commedia  Lo  sposo 
di  provincia,  benché  la  Sig.  Marchionni  non  ne  paresse 
scontenta,  avevo  fermamente  deliberato  di  tenerla 
chiusa,  e  non  lasciarne  fare  esperimento  cosi  presto. 
Ma  circostanze  imprevedute  mi  obbligarono  di  farne 
parola  col  mio  buon  amico  e  padrone  il  Conte  di  Sor- 
devolo,  il  quale  mi  richiese  di  lasciargli  leggere  lo 
scritto  e  di  farlo  esaminare  al  Sig.  Marchese  Spinola;  e, 
nel  farglielo  consegnare,  scrissi  al  Sig.  Conte  che  poteva, 
se  la  commedia  gli  gradiva,  farne  fare  lettura  ai  signori 
attori  che  vi  devono  aver  parte,  con  indicare  il  loro 
nome  a  rincontro  dei  personaggi,  e  mandarmi  poi  la 
commedia  affinchè  terminassi  le  cominciate  correzioni, 
essendo  quello  il  solo  esemplare  in  cui  abbia  fatto 
emendazioni. 

Ora  il  Sig.  Conte  di  Sordevolo,  con  sua  lettera  di 
ieri,  mi  scrisse  che  la  commedia  era  piaciuta  al  Sig. 
Marchese  Spinola,  come  pure  agli  attori  ;  se  non  che 
la  parte  del  sig.  Vestri  pareva  scarsetta  ;  ed  io  non 
so  se  quella  dell'  egoista  ovvero  quella  del  professor 
Gherardo  siasi  affidata  all'egregio  attore.  Ad  ogni 
modo,  non  avendo  terminato  le  correzioni,,  per  la 
premura  di  dare  lo  scritto  al  Sig.  Conte,  prego  V.  S. 
di  farmelo  tenere  al  più  presto.  In  due  o  tre  giorni 
farò  le  emendazioni  che  ho  già  notate  con  lapis,  e  glie 
lo  farò  recapitare  affinchè  Ella  sia  in  grado  di  far 
copiare  la  commedia,  di  cui  desidero  di  conoscere  in- 
tanto la  distribuzione.  11  mio  Sotto-Segretario  vien 
domani  a  Torino,  e  ritornerà  a  Pinerolo  venerdì.  Così 
se  V.  S.  non  può  col  mezzo  del  Sig.  Merlo,  il  quale 
vorrebbe  pur  leggere  la  commedia,  farmi  tener  prima 
il  manoscritto,  lo  può  mandare  in  casa  di  mia  moglie 
(e  sia  suggellata)  ed  essa  lo  rimetterà  all'impiegato, 
che  passerà  a  ritirarlo.  Madama  Nota  dimora  :  strada 
della  Basilica  -  Casa   Mattirolo,  Vico   di   S.    Lazzaro, 


—  mia  — 

pian  tt'i  reno,  al  londo  di'l  porlonr.  \i  Karnnno  I»»  mie 
ti^'lic  (>(i  il  ii^'llo.  Coi  uiici  rispetti  alla  Sig.  .Marianna 
mi  profe880,  tnc. 

Carte  P.  lì. 

Cirlotta  MiPchlonnI  id  A.  Nota. 

Cd  rissimo  Nota, 

Torino,  S  Mayifio  1834. 

La  mia  ^'ita  a  (^asale  per  le  feste  non  si  verificò 
a  ca^^ioiu'  «Iella  recita,  ma  il  mìo  Hcopo  non  erano  le 
leste,  era  fare  una  visita  al  mio  caro  Nota,  e  rivedere 
gii  altri  amici.  Kcco  dunque:  se  il  tempo  non  imper- 
versa di  troppo.  Giovedì  sera  potrò  proiurarnii  questo 
piacere;  mi  tratterrò  tutto  il  venerdì,  e  sabato  farò 
ritorno  a  Torino.  V'olevo  farti  un'improvvi.'^ata,  ma  se 
nuli  fossi  di  troppo  stanca,  e  aou  potessi  subito  venire 
da  le,  non  voglio  perdere  un  momento  della  tua  cara 
compafjnia. 

.\t)t)iamo  recitato  la  tua  Donna  irrequieta,  ieri  sera 
il   Prigioniero  e  l'Incognitti,  e  al  solito  pianjuero. 

Ti  prego  de*  miei  «jaluli  alle  amabili  persone  che  co- 
nobbi mercè  tua;  gradisci  quelli  di  mia  cugina,  e 
comanda,  so  credi  afta  a  servirti,  alla  tua 

afT.nui  leale  amica 
Carle  bd.  CARLOTTA  MARCHIONNI 

A.  Nota  a  Gaetano  Bazzi 

6'  Luglio  tH34. 

Ho  avvertito  anch'io  esservi  (jnalche  rassomiglianza 
del  Progettista  nel  Chirurgo  come  pure  l'arrivo  <lella 
damigella  Luigia  poteva  ricordare  (luello  di  .Messina. 
.\nche  V.  S.  credeva  Le  risoluzioni  in  amore  uguale 
agli  Innamorati:  ma,  e  per  quanto  ne  esaminai  io  stesso. 
e  dopo  di  me   fecero  censori  pubblici,  furono    trovale 
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essenzialissime  differenze,  per  cui  le  une  eie  altre  pos- 
sono sceverarsi.  Anche  Les  femmes  savantes  del  Molière 
hanno  il  loro  tipo  nelle  Précieuses  ridicules  dello  stesso 
autore;  anche  intere  scene  di  medici  ed  amanti  furono 
dall'immortale  francese  riprodotte  eguali  in  più  comme- 
die, e  le  sue  e  le  altre  furono  a  teatro  applaudite.  Anche 
il  Burbero  del  Goldoni  ha  il  tipo  nel  Toclero  bron- 
tolon,  anche  la  Gastalda  rassomiglia  alla  Cameriera 
brillante  o  che  mi  so  ad  altre  commedie.  Egli  è  quasi 
impossibile  l'evitare  questi  scontri.  Fatto  vero,  acca- 
duto in  Romagna  è  la  storia  del  Progettista  racconta- 
tomi da  un  abate  Marrochetti,  e  che  l'amico  mio  Mar- 
chisio crede  ch'io  avessi  rubato  ai  suoi  Cavalieri  di 
industria,  che  mai  non  avevo  veduto,  né  udito  a  no- 
minare, sebbene  fossero  nel  Gii  Blas  per  intiero.  Fatto 
verissimo  accaduto  in  Nizza  di  Provenza  è  l'avventura 
del  Chirurgo;  e  vive  il  Chirurgo  chiamato  Bonaudi  e 
vive  la  zitella  burlata:  e  la  storia  del  quadruplo  la 
ricordano  tutti,  essendo  ciò  intervenuto  nel  1831,  ma 
l'amore  di  Severino  e  la  storia  del  giuoco  e  della 
Luigia  sono  invenzioni.  Mi  è  sembrato  che  piii  viva 
non  possa  essere  la  commedia,  che  varie  originali 
scene  vi  steno,  p.  e.  quella  della  lettera  dettata  a 
Diego  mentre  arriva  il  Chirurgo,  la  quale  non  ha  che 
fare  con  quella  del  Progettista;  l'avere  don  Clemente 
creduta  Luigia  sorella  di  Don  Fernando,  e  volerli  rap- 
pacificare parmi  ciò  di  vis  comica  non  riprodotta  altrove. 
L'emendazione  di  Don  Fernando  e  le  moralità  ultime 
non  han  che  fare  coll'Alessina  per  nulla;  le  ingegnose 
arti  per  salvare  l'amante,  usate  da  Luigia  col  Com- 
missario, paiono  nuovissime.  Di  perfetto  non  v'é  nulla 
al  mondo,  e,  Dio  buono!  quante  cose  inverosimili  ori- 
ginali e  tratte  dallo  Scribe  non  si  vanno  regalando 
dalla  Real  Compagnia?  Il  protagonista  Clemente  parmi 
si  adatti  bene  al  sig.  Vestris,  per  cui  l'ho  lavorato, 
ma  Clemente  non  è  progettista,  non    fa   gallerie,  non 
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iillr  tii.i I  r  I irmii I ,  nuli  raiiiiii,  non  iiuiiit-m^i.-i  n  nuii  intiilii 
gli  allnii  ìntt'1'fHHÌ,  ma.  avcinhi  una  Nola  IìkIìh.  ('iTra 
(Il  collot'arla  vistosainnili».  Nel  frngettisUt  la  ragazza 
non  ama  riiiiposlorc.  ma  Valerio;  nel  Chirurgo  è  tutto 
l'opposlo.  Don  Fernando  ha  rirevuto  una  tmona  edu- 
•  azione,  era  riero,  il  ^ioco  l'ha  rovinalo,  ma  v*é  aneora 
un  Ilio  per  trarlo  nel  huon  sentiero.  I  due  impoHtori 
del  Fraifettista  sono  •zmte  da  galera,  e  homo  arrestali, 
|).   Fernando  «'*  salvalo,  ee'". 

Concludiamo:  o  V.  8.  ed  il  sig.  iiighetti  ereduno 
sicura  e  feliite  la  riuscita,  allora  ella  faccia  copiare  II 
mauoscriiur,  si  le^ga  alla  (lompugnia  e  si  reciti....  o 
si  dubita:  e  non  se  ne  fa  |iiù  nulla  |ier  Torino. 

Il  numoscritlo  dello  .Vpo.s«  di  provincia  V.  S.    può 
chiederlo  t'rancamenle  al  sig.   Baby  al  (fuale  mi  guar- 
derò bene    di    ricordargli    le    così    ben    teriiit*"   |»nrol»« 
con  iscrivergli  di  «jneste  cose.  E  sono,  ecr 
Carte  P.  D. 

Alberto  Nota  ■  Gaetano  Bazxl  •  Toriim. 

//  luylio  tfm. 
Sono  verissime  le  consiiierazioni  che  V.  S.  mi  pone 
sottocchio  intorno  alle  disposizioni  attuali  degli  spet- 
tatori. Ma,  caro  sig.  liazzi.  le  novità  che  si  vogliono 
non  si  possono  esporre;  e  chi  vuole  scrìvere  per  la 
Compagnia  Iteale  dee.  da  dieci  anni  a  questa  parte,  pen- 
sare che  alla  Signora  Marchionni  non  convengono  più 
parti  da  giovinetta  ;  e  bisogna  stillarsi  il  cervello  per 
trovar  vedove  o  marilatv  per  tenerla  sempre  in  buona 
vista  del  pubblico.  Mi  ricordo  sempre  quel  che  accadde 
alla  Pellandi  a  Milano...  Sono  ingiustissimi  gli  uditori 
Italiani.  In  Francia,  due  anni  sono.  Madame  .Mais  faceva 
ancora  la  ragazza  ed  era  sempre  applaudila.  .Ma  da 
noi  si  sente  sempre  a  dire:  Peccato!  la  .Mar<-hionni 
invecchia  !  e  per  più  garbo  se  le  accollano  una  diecina 
d'anni  più  che  non   ha. 
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In  (juanto  al  recitarsi  la  coniniedia  del  Sig.  Mar- 
cellino Botta  di  Forlì,  Ella  ed  il  Sig.  Righetti  se  la 
intendano  come  a  loro  garberà;  nessun  invito  preven- 
tivo d'aspettazione.  Si  dia  semplicemente  e  senza  nome 
dell'autore.  Vive  l'autore  sicuro  nella  bravura  dell'ot- 
tima fra  le  compagnie;  al  resto  pensino  gli  auguri. 

Cap^e  P.  N. 

Alberto  Nota  a  S.  M.  le  Roi  du  Piemonf. 

24  Marzo  1835. 

Je  me  niets  aux  pieds  de  V.  M.  pour  la  prier  de 
vouloir  agréer  l'offre  respectueuse  d'un  exemplaire  de 
mes  ouvrages  drammatiques. 

La  comédie  moderne  exprime  les  diverses  passions 
qui  agitent  et  tourmentent  la  vie  de  l'homme  et  qui 
sont  les  mémes  partout,  ou  elle  peint  les  travers  et 
les  ridicules  de  la  société,  qui  dans  ce  siècle  imitateur 
se  montre  à  peu  près  sous  les  memes  formes  chez 
toutes   les  nations  civilisèes. 

Mon  but  Constant  a  été  de  rendre  raeilleurs  les 
hommes  et  de  leur  inspirer  l'amour  des  vertus  dome- 
stiques  et  sociales  ;  c'est  de  l'exercice  de  ces  vertus 
que  dépend  en  partie  la  prosperile  d'un  Etat  sous  ce 
ràpport. 

Sire  !  j'espère  (pie  la  lecture  de  mes  pièces  ne  sera 
pas  indigne  des  loisirs  d'un  Roi.  qui  par  ses  vertus 
sa  haute  sagesse  et  ses  lumières  fait  le  bonheur  de 
ses  sujetes  et  s'attire  l'admiration  de  tonte  1'  Europe. 

Car^e  P.  N. 

A.  Nola  al  sig.  Cavalli,  a  Siena. 

Casale,  29  Giugno  1885 
Prima  di  tutto  le  dirò,  che  sperando  per  le  avute 


—  mi  — 

promesse  (li  sUiiuitiif  puihi  i;,i  .  .  .i.,..w..i  a  l'int'lolu  r 
poi  pussnre  a  Torino,  lutto  ad  un  tratto  «>  inaspetta» 
tann'iilc  sono  stal<»  promosso  liiteucliMitt»  (ìeneralr  e  di*- 
sliiuito  a  r»'j^j?rr('  (|in'sla  provincia  »•  tutto  ciò  p«T  iM»rl»* 
iasioni  ch'io  le  dirò  u  voce  se  potrò  venir  di  coHià. 

Mi  fa  piacere  lo  intendere  che  lu  l'rejj.  8i>r.  Pelzet 
siasi  latta  dilettante  ed  ubbia  recitato  nella  Donna 
nrequiela  n»"'  dultilo  che  il  valore  di  tanta  attrice  se- 
cotuIaU)  dai  nostri  zelanti  accademici  lilodrammatici, 
saranno  la  principale  cagione  dei  plausi  riscossi  da 
questa  mia  ventottesima  li^^lia.  La  parte  di  Venanzio 
spetta  al  caratterista  nobile;  in  Torino  la  fa  Vestris 
sempre  applaudilo  nel  momento  importante  della  tran- 
siziont'  ilei  i"  allo,  ove,  addolorato  di  tanti  guai,  risolve 
da  uomo.  In  Napoli  la  la  Tensari  e  al  caratterista  si 
dà  (|uella  di   D.   Massimo. 

Accetto  la  variante  da  lei  immaginata  sulla  rosolia 
del  bimbo  di  Agata,  ed  a{)provo  pienamente  le  parole 
da  lei  aggiunte  che  in  (juel  punto  di  scena  producono 
effetto,  con\e  sento  essere  appunto  avvenuto.  La  prego, 
caro  Dottore,  di  riverire  per  mio  conto  tutti  i  signori 
Attori  e  se  mi  riuscirà  di  correggere  una  commedia 
da  me  composta  sopra  un  fatto  vero,  volentieri  1'  af- 
tiderò  loro,  purché  siavi  un'attrice  buona  per  la  parte 
di  prima  donna  e  che  il  caratterista  la  secondi.  Glie 
ne  scriverò  poi. 

Klla  mi  comandi.  Presenti  i  miei  saluti  al  prof.re 
Ketici  di  cui  non  ho  mai  più  avuto  notizie,  e  mi  cn'da 
(|uale  sono  con  alT.mo  animo. 

A.  Nota  al  Rcv.  Teologo  Sciolla,  Revisore  Arciveacovilc. 

16  ottobre  1835. 

.\tiollalo  d'occupazioni  amministrative,  non  m>ra 
slato  conceduto  agio  bastante  a  rileggere  il  mio  dramma 
il  Petrarca  e  farvi  quelle  correzioni   che    Klla   annotò 
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nel  fogliettiuo  che  le  restituisco.  Le  parole  destino, 
fatalità,  (1)  e  simili,  in  bocca  di  innamorati  sono  sem- 
pre a  un  di  presso  le  niedosinie  in  tutte  le  composi- 
zioni drammatiche.  Un  uomo  fortemente  preso  d'amore, 
sia  pur  oratore,  poeta,  retore,  quel  che  si  vuole,  non 
ha  la  ragione  in  casa;  e  perciò  dà  sfogo  al  dolore  con 
"lamenti  quasi  di  disperazione.  Tuttavia  ho  cangiato 
tutte  quelle  espressioni  che  a  V,  S.  preg.ma  sono 
parute  non  convenirsi,  ma  in  quanto  alla  esposizione 
platonica  (scena  8.  atto  li)  Sono  esse  (fià  unite,  ecc.  ». 
non  è  già  un  lamento,  non  una  esclamazione,  né  una 
proposizione  del  Petrarca,  ma  sì  veramente,  interrogato 
egli  da  donna  Isuarda  intorno  alla  teoria  dell'amore 
di  Platone,  per  condiscendere  alla  preghiera  di  lei, 
ne  dà  l'esposizione  il  che  dalla  lettura  si  capisce:  e 
dalla  recitazione  che  deve  essere  piana  e  naturale  non 
può  mai  più  giudicarsi  altramente. 

Io  mi  confido  adunque  che  col  mezzo  di  una  nota 
dichiarativa  in  pie  di  pagina  sia  tolto  ogni  equivoco 
od  abbaglio  a  tale  riguardo. 

Desidero  che  Ella  consenta  in  questo  mio  parere, 
non  sapendo,  senza  guastare  tutto  il  concetto  della 
scena,  come  fare  in  altro  modo,  ed  ho  l'onore. 

Cank  P.  N. 

Gaetano  Bazzi  ad  Alberto  Nota. 

Torino,  li  14  luglio  1836. 

Permetta  ch'io  risponda  con  franchezza  e  sincerità 
alla  rispettata  sua  lettera  del    18   corr.    luglio,  e  pon- 


ti) È  strano  come  queste  parole  abbiano  sempre  fatto  paura  ai  cen- 
isori.  Nelle  avvertenze  che  premetteva  Francesco  Maria  De  Luco  bereni 
Romano  alla  sua  tragicomedia  «  11  Fausto  ovvero  il  Sogno  di  U.  Pa- 
squale »  (Bologna  1679)  si  diceva  già  :  «  Le  voci  fato,  destino,  nume. 
ecc.,  e  altre  simili,  che  nell'opera  si  contengono,  sono  dame  costumate 
solo  per  semplici  amplihcazìoni  poetiche  », 
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(Tale  sott'occliio  le  Meguenli  UHMTvazioni.  Nell'epoca 
ili  chi'  ella  volle  arricH'hiro  la  Keal  Compagnia  delle  Hue 
rointiiedlo.  presiedeva  a  uoi  un  Ref^io  Dele^ratocol  (|uale 
la  S.  V.  III.  trattava  unieatneiite  e  ilireltaiiicnte.  V'era 
.-iltresì  una  eassa.  (di  cui  parte  esiste  tuttora  presHO  la 
|{.  Di  re/ io  ne)  e  tpiesla.  Tonnata  con  (;ran  parte  de' 
sussidi'  accordali  da  S.  M.  alla  sua  (lompa^fiiia,  doveva 
soniininistrare  i  preni.j  de^li  autori  e  degli  attori,  che 
si  fossero  distinti.  Inlalti  tni  ri(^ordoche  il  Sig.  Cavaliere 
ottenne  da  (jiiesta  cassa  (|ualclie  prova  della  gratitu- 
dine che  gli  era  dovuta.  Avendo  rinunziato  al  8uo  ìd- 
oarico  il  Delegalo,  venne  assegnato  a  me  il  pensiero 
di  provvedere  al  repertorio  e<l  erano  giA  i  suoi  com- 
ponimenti Fatti  di  pubhliea  ragione  con  reiterate  edi- 
zioni che  io  |»(tsse(leva.  Dopo  ciò  io  ottenni  VAriosto. 
il  Petrarca,  La  (Ioana  irminiela,  già  recitata  altrove, 
Ijo  sposo  (li  provincia.  Il  ('hirurgo  ed  il  l'tceré  ed  ora 
//  prigioniero  e  l'incognita.  V.  S.  111.  sa  (|uali  spese  io 
m'ahitia  l'alte  per  la  buona  esecuzione,  e  quale  ne  sia 
stato  l'esito  a  Torino  ed  altrove,  perchè  o  ne  fu  testi- 
monio o  ne  venne  da  me  informalo.  (ìl'iucassi  nostri 
diminuendo  sempre,  non  potrei  dimostrare  la  mia  ri- 
conoscenza agli  autori,  se  non  colI'olTerta  di  una  por- 
zione dell'incasso  che  si  farebbe  colle  loro  opere,  e 
così  erasi  jinclie  imnuiginato  di  fare  per  consiglio  del 
Signor  Marchese  Spinola.  Questi  incassi  esistono  ne* 
registri  del  Teatro  per  il  5°  che  gli  s[)etta.  Dumjue 
per  ctTettuare  tale  proponimento,  ed  aftinché  l'effetto 
non  fosse  troppo  sconvenevole,  scelsi  pel  Prigioniero  e 
l'incognita  un  giorno  festivo  :  quale  ne  fu  il  risultato 
che  si  può  ad  ogni  momento  verificare  t  11  4i<  giugno 
L.  108,12;  il  3()  L.  58,84.  Come  avrei  ardito  di  tribu- 
tare porzione  di  tale  meschinità  ! 

Le  dirò  poi  fra  parentesi  che  la  Compagnia  costa 
più  di  3()()  franchi  ogni  giorno. 

^)uanto  al  Chirurgo  e  Viceré,  s'ella   vuole   averne 

U 
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sincera  contezza  la  faccia  recitare  in  un  teatro  venale, 
ove  ogni  concorrente  acquista  il  diritto  di  giudicare. 
Spero  che  troverà  tutte  giuste  e  veridiche  le  sopra 
e  retro  scritte  mie  riflessioni  ;  ma  se  andassi  errato 
la  supplico  di  correggermi,  e  mi  affretterò  ad  emendarle. 

C.   Ld. 

Alberto  Nota  al  Barone  Manno. 

.  19  Settembre  1836 
Vossignoria  carissima  non  ignora  che  si  stanno  im- 
primendo le  mie  Commedie  inedite  a  Torino.  Ora  il 
Sig.  Gav.  D'Aste,  Consigliere  e  revisore  per  le  stampe, 
richiede  che  io  faccia  alcune  variazioni  e  spiega- 
zioni al  mio  dramma  il  Petrarca  che  V,  S.  conosce, 
e  che  fu  letto  e  graditissimo  a  S.  M.  il  Re,  che  ne 
tiene  ne'suoi  archivi"  un  manoscritto  esemplare.  Volle 
il  Signor  Censore  che  si  togliessero  alcune  parole  dette 
da  un  Italiano  ad  un  Francese  nell'atto  5°  e  benché, 
per  grazia  del  cielo,  noi  siamo  italiani,  e  italiano  e  a- 
mantissimo  dell'Italia  sia  il  Sovrano,  nondimeno  ho 
scritto  a  mio  tìglio  che  togliesse  queste  parlate  e  cosi 
fu  fatto.  Ma  ora  il  sullodato  Revisore  pretende  che 
in  pie  di  pagina,  nell'atto  %°,  io  censuri  la  teorica  pla- 
tonica sull'amore  in  bocca  al  Petrarca,  Caro  Barone, 
Ella  sa  che  la  fllosofla  di  Platone  era  quella  del  se- 
colo XIV,  e  che  si  mantenne  viva  alla  corte  dei  Me- 
dici in  Firenze,  e  che  ne  è  rimasto  fra  noi  la  remini- 
scenza. Né,  per  dir  il  vero,  io  posso  immaginare  come 
una  simile  esposizione  possa  nuocere  alla  morale,  poi- 
ché i  Santi  Padri  medesimi  asseriscono  che  la  filosofia 
Platonica  é  quella  che  piìi  si  accosta  alla  nostra  Re- 
ligione, e  che  nella  teorica  appunto  sull'amore  si  trova 
la  credenza  sull'immortalità  dell'anima. 

Io  la  prego,  quanto  so  e  posso,  di   volersi  pigliar 
la  briga  di  conferire  col  sullodato  signor  Cavaliere  a 
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(|iu>Htu  riKiiiirdo,  <•,  cut  libro  allu  mano,  ooiivincerlo 
che  non  v'ha  neceHHità  né  convenienza  di  fare  altre 
Hpie^azioni,  Itastarido  la  flola  0Rpo8Ìzione  a  far  vedere 
<-Ih>  tiittn  r*  iintiiiiKÌiiuria  la  teorica  Hiuidelta. 

Quasi  tutte  !«•  iiiit>  coiiimkhììi'  inanoHrrittt;  oooo 
presso  8.  M.,  il  ({uule  atiche  ultimatiuMite  ne  parlò  meco 
in  Casale;  e  sono  tranquillo  che  le  mie  massime,  presso 
c'hiuii(|ue  ha  lume  vero  d' intelletto,  non  possono  es- 
sere condannate. 

Carte  P.  II. 

Alberto  Noti  ■  Sacrano  Bazzi. 

13  iMglio  1N36 
Io  non  saprei  per  verità  che  rispondere  alla  let- 
tera ultima  sua.  Consultando  quanto  si  è  passato  tra 
Lei  e  me  dal  principio  della  sua  venuta  in  Torino 
come  Capo  della  Heal  Conipa^:nia  Drammatica,  io 
scorgo,  coi  Catti  e  confronti  alla  mano,  che  se  il 
Bibliomane  e  V Ariosto,  per  le  quali  Klla  volle  mostrarsi 
riconoscent»'  all'autore,  non  ebbero  felice  esito,  e  cosi 
non  furono  |)iù  riprodotti,  (e  questa  t^  una  disgrazia  che 
toccò  anche  a  sommi),  per  un  altro  canto  furono  e  sono 
tuttavia  rappre^sentale,  e,  prima  d'ora,  con  non  lieve 
profitto  di  V.  S.  l'reg.ma  e  dei  suoi  soci,  altre  mie 
commedie  che  Klla  ebbe  senza  il  menomo  suo  inco- 
modo, benché  nuove,,  o  interamente  riformate,  e  sem- 
pre nuovissime  per  Torino,  cioè:  Le  risolusioni  in  a- 
more.  La  vedova  in  solitudine.  La  fiera.  L'irrequieta, 
TjO  sposo  di  provincia,  il  Petrarca  e  forse  alcun'altra  di 
cui  sto  dubbioso.  Hitlello  che. contenti  V.  S.  ed  i  suoi 
soci  d'avere  con  facilità  tradotti  i  drammi  francesi  che 
nulla  costano,  benché  alcuni  di  ossi  costino  assai  alla 
morale  ed  all'educazione  italiana,  non  dovevano  curar 
più  che  tanto  le  cose  originali:  ed  io  non  voglio  en- 
trare in  (|ue8ta  dlscussio-  e  ilu'  ora  non  mi    riguarda. 
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Le  dirò  inoltre,  per  dimostrarle  il  mio  poco  coraggio 
nell'affidarle  le  mie  composizioni,  che,  avendola  io  ri- 
chiesta l'anno  scorso  dì  fare  un  esperimento  di  una 
nuova  commedia  il  Chirurgo  ed  il  Viceré  senza  porre 
il  mio  nome,  Ella  dopo  averne  distribuite  non  tutte  a 
dovere  le  parti,  mi  fé' sentire  che  pessimo  ne  sarebbe 
stato  l'esito  a  detta  del  Vestris,  della  March iouni  e  di 
altri  attori;  il  perchè  io  le  tolsi  il  manoscritto,  non  vo- 
lendomi avventurare  con  tanti  pericoli  d'ogni  maniera. 
Ora  questa  cattiva  commedia  mandai  io  stesso,  non  è 
molto,  a  Siena,  affinchè  fosse  esaminata  imparzialmente 
da  una  società  di  Letterati  e  di  intelligenti  di  cose 
drammatiche;  ed  essendo  stata  giudicata  sicura  d'  ef- 
fetto, fu  esposta  la  sera  del  7  corrente  in  quella  città, 
da  buoni  attori,  ascoltata  da  piii  di  mille  persone,  fra 
cui  erano  le  prime  Podestà  del  Governo  e  la  più  eletta 
parte  dei  cittadini;  ogni  atto  fu  applaudito  con  entu- 
siasmo, e  la  signora  Pelzet,  che  di  Firenze  venne  a  Siena 
per  recitarvi  la  Prima  Donna,  riscosse  con  gli  altri 
attori  vivissime  e  moltiplicate  le  espressioni  dell'ap- 
provazione generale  di  quel  pubblico. 

Il  mio  primo  affetto,  signor  Bazzi,  fu  sempre  quello 
della  gloria,  anche  in  quei  tempi,  nei  quali  le  mie 
condizioni  erano  a  ritroso  di  ogni  prosperità.  Quando 
ho  potuto  render  servizii  ai  miei  simili,  l'ho  sempre 
fatto,  senza  mescervi  alcuna  idea  di  gratitudine,  sen- 
timento questo  tutto  spontaneo  nelle  anime  elette  e 
gentili:  onde  sarebbe  pessimo  calcolo  se  vi  ponessi 
fiducia. 

Ella  adunque  non  istia  in  pena  per  aspettare  tem- 
po propizio  a  mettere  ad  eifetto  verso  di  me  le  sue 
riconoscenti  disposizioni  ed  accolga  un  nuovo  attestato 
della  mia  stima. 

Carte  P.  N. 


—  :m  ~ 

A.  Nora  al  doH.  Ferri,  degli  accademici  lllodr»mai«Uei  di  8i«aa. 

Casale,  14  Luglio  1886 

Sento  (lui hi  pregiata  Htia  d«l  di  8  egHprf»  stata 
accolta  con  molto  favore  dai  Sieneni  la  mia  nuova 
commedia  il  Chirurgo  ed  il  Viceré,  e  ne  j?odo  con  animo 
tutto  paterno.  K  di  certo,  se  la  signora  Pel/.et(l)  coo- 
però alla  buona  riuscita,  non  posso  dubitare  che  il  va- 
lore del  mio  cnr.mo  doti.  Ferri  avrà  rilevato  quei  po- 
chissimi pre<;i  di  cui  ho  cercato  di  corredare  il  per- 
sona-rj^io  del  Chirurgo.  Vorrei  sapere  dalla  (gentilezza 
sua  se  (piel  tratto  sublime  di  Luigia,  atto  b".(Sì  per  sal- 
varvi l'onore,  sarò  vostra  moglie)  sia  stato  o8ser\ato  dai 
pubblico.  La  prego  di  porgere  i  più  vivi  ringraziamenti 
alla  signora  Pelzet  l'd  a  tutti  gli  attori  e  gli  accademici 
iiidistintaineiife,  e  di  accogliere  un  nuovo  attestalo 
del  mio  anettuosìssimo  ossequio  CBPfe  P.  N. 

R-  Nota  a  Carloffa  Marcl7Ìonnl.  a  Viion.i 

Casale,  20  Novembre   livki. 

Ti  ringrazio  caldo  caldo  delle  nuove    che    mi    dai 

di  le,  della  compagnia  e  sopralutto  della  ottima  vostra 

salute;  che.  davvero,  in  (ìenova  <|uel  maledetto  regalo 

Uusso-Tedesco  fa  nuove  stragi  orribili. 

Tu  taci  del  titolo  delle  commedie;  dunque  non  ne 
avete  recitato  finora  delle  mie.  Se  lu  non  puoi  scri- 
vermi tutte  queste  particolarità,  li  prego  di  richiedere 
in  mio  nome  il  Bazzi  o  il  Sig.  Gottardi  aftinché  vo- 
gliano compiacersi  d' informarmi  dell'  incontro  vero 
(Ielle  nuove  mie  commedie  costà  in  Verona.  La  Clarina 
Mosconi,  siccome  ti  dissi  a  (lasale,  non  ha  mai  più 
risposto  alle  mie  antiche  lettere;  ed  ha  un  belTesHere 


(1)  Una  lettera  del  Nolii  (ms.H.  1*.  N.)  fa  rit^erc  ohe  qiic«ta  atthrv 
siasi  |>oi  recntii  a  ('^ihuIc  (cfr.  {»^.  7ft).  ma  |>«r  hrcvo  tritipn.  Quindi 
ritornò  a  Siena,  mneittra  di   lllodraromaliri. 
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donna,  nel  fatto  di  puntigli  non  la  cedo  al  tuo  sesso 
e  più  non  le  scrivo  di  certissimo;  ma  ti  permetto  di 
salutarla  per  me.  La  marchesa  Gagliani  è  a  Murisengo; 
mi  aspetta,  ma  io  non  posso  muovermi  dal  remo;  il 
meglio  è  che  non  posso  avere  neanche  un  breve  con- 
gedo per  ora.  Mi  compenserò,  darò  a  tutti  tue  nuove, 
e  massime  a  Madama  Massara  che  non  cessa  di  nomi- 
narti. È  inutile  il  dirti  quanto  rincresca  ancora  a  tutti, 
che  così  breve  sia  stato  il  soggiorno  in  Casale.  Saluta 
la  Gegia,  la  cara  signora  Rosina,  il  sig.  Vestri,  infine 
tutti  della  Compagnia.  Quanto  più  mi  scriverai,  tanto 
maggiore  sarà  il  contento  del  tuo  affezionato  amico  e 
ammiratore. 

A.  B.  C. 

A.  Nota  a  Mr.  Alphonse  LamarHne,  Membre  de  l'institut,  à  Paris. 

16  Aprile  1837. 

Il  y  a  bien  longtemps  que  nous  ne  nous  sommes 
plus  revus.  Dès  lors  combien  de  vicissitudes  pour  vous 
et  combien  pour  moi  !  Quant  à  vous,  vos  malheurs  et 
vos  pertes  ont  dù  encore  ajouter,  s' il  était  possibile, 
au  sublime  des  conceptions  immortelles  de  votre  ge- 
nie: quant  à  moi.  opprime  souvent  par  des  mains  puis- 
santes,  trompé,  persécuté  tour  à  tour  par  l'envie  et  la 
perfide  méchanceté,  mes  jours  se  sont  écoulés  presque 
incessamment  dans  1'  amertume  et  la  tristesse.  Aussi 
dans  les  oeuvres  inédites  dont  je  prends  la  liberlé  de 
vous  offrir  un  exemplaire,  vous  chercherez  envain, 
Monsieur,  cette  franche  gaité,  cet  humeur  qui  doit 
étre  le  fond  de  toute  bonne  comédie.  Mais  dans  mes 
peintures  sociales  votre  esprit  saura,  j'espère,  juger 
mes  intentions  et  trouver  le  voile  dont  j'  ai  dù  les 
couvrir.  L' autre  exemplaire,  si  vous  croyez  qu' il 
puisse   aspirer  à  cet  honneur,  je  vous  prie  de  vouloir 


bieti  le  présenter  (Mi    mori   num  À  l'IiiRtitut  doni  vous 
C'U"»  l'un  des  principaux  honneure. 

Recevez,  Munsiour,  avec  vutre  bonté  aecoulumée,  la 
iiuuvcllc  (>xpn>sHÌ<>ii  (ics  8(>ntinient8  de  la  haute  etftimf 
et  riKiniìration  de  iiiuii  afTection. 

Carle  P.  N. 

Alpl}onsc  LamipHnc  uà  H.  Nota 

Paris,  7  mai  1837. 

Vous  ne  sauriez  croire  combien  votre  souvenir  m'a 
«■'té  eher.  l/al)8ence  et  la  distance  ne  vous  avaient 
effacé  à  ma  penst'e.  L'Italie  el  la  France  n'ont  pas 
beaiic,oii[)  d'hommes  comme  vous,  si  elles  en  ont  à 
c'hoisir  bien  à  pari.  (?)  Ne  craignez  done  pas  .ielre  j'a- 
mais  oubllé. 

.le  vaÌH  reliif  aver  charme  lea  oenvres  ({ui  in'oiil 
tant  eharmés  déjà  en  Halle,  J'apprends  avec  bien  du 
chaKiin  que  votre  vie  n'a  pas  été  plus  sereine  que 
la  mienne. 

G'est  notre  sort  à  nous  qui  devons  rendre  tous 
les  senlimenls  humaines  de  les  eprouver  tous,  mème 
lt'8  plus  criiel.  Il  faut  nous  y  résigner.  Cesi  le  pri\ 
(Ioni  le  eiel  nous  fall  payer  celle  sensibililé  conuini- 
caliv»'  que  les  homnies  a|)polItMit  </»'»/<■  d  mu'  Ics  anu'fS 
appellenl  douleur- 

Mieux  done  pour  nous  mmìIImi  in  i>,i^,  tnmr^  >rn.iis 
raieux  pi'cparcs,  peni  èlre,  pour  jouir  dans  un  meiileur 
monde. 

■le  romettrai  à  rinslìlut  l'exemplaire  que  vous  lui 
deslinez.  .le  n'unraì  pas  besoin  de  lui  en  faire  sentir 
le  prix. 

Si  quelque  nouveau  hasard  à  nos  Fortunes  nous  Tait 
travcrser  les  Alpes  à  Tun  ou  à  Pautre,  je  serai  bien 
hcurcux  de  vous  offrir  l'ospilalilé  ou  de  la  rerevoir 
de  vous. 
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Agréez,  Monsieur  et  illustre   ami,  1'  assurance    de 
ma  reconnaisance  et  de  mon  admiration 

LAMARTINE. 
Carte  P.  II. 

G.  B.  Gotfardi  (1)  ad  Alberfo  Nofa. 

-     Torino,  13  Giugno  1837. 

Grazie  influite  grazie  per  la  gentile  di  lei  condiscen- 
denza. Spero  che  V.  S.  non  avrà  a  pentirsi  d'avermi 
accordato  il  permesso  di  recitare  il  Torquato  Tasso 
nella  sera  di  mia  beneficiata. 

Per  riguardo  alla  distribuzione  delle  parti,  eccole  il 
mio  parere  convalidato  da  quello  del  nostro  direttore 
Sig.  Razzi;  Principessa  Leonora  Sig.ra  Marchionni:  Leo- 
nora Sanvitali  Sig.ra  Borghi;  Torquato  Gottardi:  Moti- 
tecatino  Tessero  o  Righetti  (come  a  lei  più  piacerà)  ; 
Ercole  Buciotti  Antonio;  Ferrante  Moltini;  Maddalò 
Fontana;  Torreno  Vestri.  Noi  opiniamo  non  poter 
farsi  miglior  distribuzione  per  l'ottimo  andamento  della 
cosa. 

Vestri  è  senza  dubbio  l'attore  per  eccellenza,  ma 
siccome  il  pubblico  è  avvezzo  vederlo  fare  le  parti  di 
caratterista,  o  si  v vero  da  Padre  promiscuo,  così  alze- 
rebbe forse  il  naso  e  riderebbe  nel  vederlo  rappre- 
sentare, per  la  prima  volta,  la  parte  di  un  deciso 
freddo  briccone,  abbenchè  v'impegnasse  tutta  l'immensa 
abilità,  di  cui  è  capace.  Anche  l'altra  parte  nera  del 
Ferrante  sembra  a  noi  che  sia  meglio  affidata  al  Mol- 
tini che  al  Borghi.  -  Perdoni  la  S.  V.,  per  carità!  codeste 
nostre  riflessioni  tendenti  al  nostro  vantaggio  co- 
mune, e  partentisi  dalla  sola  brama  che  non  sia  delusa 


(1)  Per  questo  attore,  cfr.  Il  Dia/rio  di  un  primo  attore  della  Com- 
pagnia Reale  Sarda  \  in  nozze  Deslex-Ducco  |  Torino  |  novem.  1899  | 
di  Giuseppe  Deabate. 
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la  tidiu-ia  ch'Klla  ha  iti  ciitraiiibi  iiui  riposta.  Scelga 
«'Ila  adosso  il  Sìjk'.  Ui^'hctti  o  il  Sig.  Tessero,  ambo 
attori  di  merito  diBtiiito  come  ben  conosce,  per  la 
parte  d'Antonio,  «  noi  le  riHpondrremo  del  buon  eftito. 

Io  ricordo  benìSHÌmo  ({Mando  V.  S.  Kaviamenlt» 
su^^erì  no'  concerti  cii' eltlioro  luo),;o  in  Napoli 
per  le  poHÌ/ioni,  per  le  mouse  eie.  eec,  e  mi  adopererò 
con  tutto  rin^e^^no  aftinché  il  bellÌHHÌmo  dramma  (in 
harha  del  Messnggiere)  incontri  (juella  fortuna,  ch'ebbe 
sulla  riva  [tarteoopea. 

Il)  *|uaiit()  ali(^  d<M-ora/iorii,  all;i  musica  ecc.  ecc.  8Ì 
allidì  |)iin'  alla  stima  vera  ed  alla  premura  che  nutre 
per  lei  il  bravo  nostro  direttore  Sig.  Gaetano. 

don  altra  mia  le  preciserò  il  i^iortìo,  ancor  lontano, 
in  cui  si  reciterà  il  desiderato  suo  dramma.  Possibile 
ch'ella  nini  vojflia  fare  una  scappata?  possibile  che 
non  vo<,'lia  onorare  ed  animare  la  prova  della  sua  pre- 
senza pure  una  volta?...  Noi  viviamo  con  questa  dolce 
lusintja.  Ij'amoic  di  padre  ci  procnrcr;*!  for»*»'  un  lauto 
lieiie. 

Lessi  al  caro  Koniaiii  l'articolo  «Iella  di  lei  lettera 
che  il  rij^uardava;  mi  disse  es.^erjfli  «lebitore  di  riscon- 
tro, e  che  in  breve  avrebbe  pa>?ato  il  suo  debito  per 
ogni  rapporto.  Mi  commise  intanto  i  suoi  cordiali  sa- 
luti, ai  quali  a;^({iun^o  i  miei.  Mi  onori  de'  suoi  ca- 
ratteri •  •  (Ir"  >^iioi  comandi,  e  mi  creda  sempre 

L'ossequioso  ed  aff.mo  servitore 
C.  Ld.  r..  BATTA  GOTTA R DI. 

Alberto  Nota  i  Carlotta  Marchionni- 

Cimale,  18  luglio  1837. 

Grazie  grazie  molte  alla  mia  Principessa  I^eonora. 
la  quale  per  la  dijrnità  del  portamento,  per  l'acuto  si- 
Kiiilìcante  sguardo,  per  l'espressione  dei  pensieri  e  delle 
cose,  per  la  maestria  nel  disegnare  i  punti    scenici,  si 
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mostrò  nel  dramma  quale  è  sempre:  somma,  ammira- 
bilmente somma.  Scrivo  al  signor  Bazzi  affinchè  si 
compiaccia  di  ringraziare  in  mio  nome  tutti  gli  attori. 
Mi  dirai  qual'è  la  città  destinata  alla  vostra  compagnia 
dopo  Torino.  Riverisco  la  signora  tua  cugina  e  gli 
amici  comuni  e  credimi  tuo  affezionatissimo,  ecc. 

Canfe  P.  N, 

Gaetano  Bazzi  ad  Alberfo  Nota. 
Ill.mo  Sig.    Cavaliere, 

Torino,  li  19  luglio,  1837. 

Rispondo  subito  al  rispettato  suo  foglio  di  jeri  per 
dirle  che  non  ho  fatto  prima  il  mio  dovere  col  rag- 
guagliarla dell'esito  del  suo  Torquato  perchè  sapevo 
che  il  Gottardi  le  recava  le  più  esatte  notizie  e  lo 
pregai  di  unire  ad  esse  i  miei  rispettosi   complimenti. 

Nella  prossima  lista  si  replicherà,  e  dovrebbe  ella 
darne  la  seconda  rappresentazione  circa  il  due  o  il  tre 
d'agosto.  E'  inutile  che  io  le  ripeta  che  il  dramma 
fu  bene  accolto,  ed  il  finale  dell'atto  terzo  ed  il  quarto 
furono  i  pili  acclamati  dal  pubblico.  Ognuno  degli 
attori  impiegò  il  massimo  zelo  per  dimostrare  all'e- 
gregio autore  il  dovuto  rispetto,  e  la  sincera  gratitu- 
dine. I  scenari  erano  bene  adatti.  Il  palco  del  primo 
e  secondo  atto  nuovo,  quello  del  quinto  pure  nuovo. 
Le  due  sale  del  terzo  e  quarto  belle,  e  pochissimo  ve- 
dute finora.  Una  è  quella  magnifica  de'  quadri  d'Ario- 
sto, l'altra  di  stile  pure  italiano  e  di  bell'effetto.  Non 
avendo  il  Sig.  Minocchio  potuto  trovarmi  il  Minuetto 
del  D.  Giovanni,  il  direttore  dell'orchestra  ne  suonò  un 
altro  assai  grave,  e  fece  buon  effetto.  Gli  attori  furono 
esatti  nel  vestiario,  e  la  Carlotta  si  fece  fare  un  abito 
magnifico  di  broccato  col  fondo  bianco.  La  ringrazio 
in  nome  de'  recitanti  ai  quali  ho  partecipato  il  suo  gen- 
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tile  n^^'rtutitiicnto,  e  lo  nccortann  rh«  questo  11  anima 
a  ra(i(loppiurt>  di  Htiulio  por  meritarlo. 

10  la  ringrazio  intliiitaniente  per  quello  che  apetta 
a  me,  p  nisso}i:nandol«»  co!  mio  l'ossequio  della  mìa  fa- 
miglia ho  ronorc  di  segnarmi  colla  più  distinta  con- 
siderazione di  y.  S.  Ili. ma 

I/Ohhiig.mo  dev.mo  Servitore 
C.  Ld.  GAETANO  RAZZI. 

Carlona  Mirchionni  uà  Alberto  Nota. 

Torino,  21  Inolio  1837, 

Quanto  Nota  dice  alla  Marchionni  varrebbe  ad 
insii|)erl»ire  chit-chessia,  non  questa  che  conosce  da  tanto 
tempo  la  di  lei  bontà  e  parzialità  per  lei.  Devo  per 
altro  contVssarti  che  la  tua  lettera  mi  ha  dato  un 
gran  gusto  e  con  ragiono  io  devo  dirti  grazie,  grazie.... 
La.  veniente  stagione  la  passiamo  a  Firenze  dove 
ci  fermeremo  lutto  l' autunno. 

CARLOTTA  MARCH lONNL 
Carle  P.  N. 

G.  B.  GoUirdi  a  A    Nota. 

7r>rirM>,  17  Luglio  1837. 

Vuol  farmi  la  grazia  di  chiedere  al  Sig.  Razzi  il 
perchè  non  ha  replicato  il  Torquato  Tasso  in  onta  al 
desiderio  del  pubblico,  ed  a  malgrado  del  proprio  in- 
teresse?. . . . 

11  di  lei  dramma  piac(]ue.  Fu  gustato  forse  meno 
che  a  Napoli;  ma  di  buona  coscienza  posso  assicurarle 
che  piacque.  L'esecuzione  fu  ottima  in  tutte  le  partì; 
ed  io  particolarmente  ebbi  fors'anco  maggiori  plausi 
e  maggiori  lodi  e  soddisfazioni  che  non  n'ebbi  nella 
bella  città  Partenopea.  Con  questo  panni  aver  detto 
abbastanza. 
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La  Marchionni  fu  applaudita  al  primo,  al  terzo  ed 
al  quarto  atto.  Alla  fine  del  terzo  io  fui  chiamato 
fuori  col  Tessero  ;  fui  chiamato  fuori  con  gridi  di  vero 
entusiasmo  per  due  volte  alla  fine  del  quarto  di  unito 
alla  Marchionni  ;  e  fummo  chiamati  fuori  al  terminar 
del  dramma:  e  perchè  dunque  non  si  replicò"?  -  Il  signor 
Bazzi  venne  dopo  il  quarto  atto  e  dimandatomi  se  mi 
sentivo  in  forza  per  fare  la  stessa  parte  all'indomani: 
io  gli  risposi  che  ben  volentieri...  e  poi...  e  poi?... 
indovinala  grillo  ! 

Non  potrei  precisarle  tutte  le  situazioni  nelle  quali 
io  fui  applaudito.  Qualche  altro  forse  le  sarà  miglior 
narratore.  Si  voleva   da   taluno    che    V.    S.    fosse    in 

quella  sera  al  nostro  teatro L'avrei  pur  desiderato 

di  cuore  !  * 

L'introito  fu  minore  della  mia  aspettazione  ed  anche 
in  ciò  vi  fu  forse  il  suo  perchè.  E'  costume  di  annun- 
ziare sugli  affissi   ordinari,    qualche   giorno    prima,  il 

pezzo  che  ha  destinato  l'attore  per  di  lui  beneficiata 

questa  volta  il  Bazzi  se  ne  dimenticò,  e  mi  apportò 
danno.  Molti  e  molti,  che  non  si  prendono  la  briga 
di  leggere  troppo  da  vicino,  leggendo  a  lettere  grosse 
sui  manifesti  semplicemente  Torquato  Tasso,  han  cre- 
duto fosse  per  avventura  il  trito  e  ritrito  del  Goldoni, 
e  si  astenevano  dal  venire  ad  onorarmi. 

Ecco  la  storica  verità. 

Pregola  caldamente  a  non  far  uso  di  queste  mie  pa- 
role dettate  unicamente  dalla  vera  stima,  interesse, 
attaccamento  e  leale  amicizia  che  le  professo  e  le  pro- 
fesserò mai  sempre.  Si  replicherà  il  dramma  senza 
dubbio  prima  della  nostra  partenza;  e  si  darà  ovunque 
andremo,  e  non  mancherà  di  piacere. 

Romani  ne  fu  spettatore...  Non  l'ho  per  anco  ve- 
duto, e  perciò  non  ho  potuto  sentire  il  di  lui  avviso. 
Lo  esternerà  nell'articolo  che  promise  di  scrivere. 

Ella  mi  ha  lasciato  deluso  di  un  riscontro:  si  ricordi 


••{SI   - 

cIm'  sono  j»fi    me  pn-ziosi   i  caraltrri  «li  >.V   ;    eh»*     kIì 
uintiisio  oltri'iiKxlo  perchr  ini  hoiio  t^aranli  di'llaililel 
afTezionc  (Ili  procun'iù  iiiantcìicnni     rtcriin. 
Non  isdt'Kni  i  miri  drvoli  usHcqui  i*  ini  trn'da 

1/  obi). ino  Hervo   ed   amico 
C.  bd.  G.  BATTA  GOrrAHDI. 

Carlotta  Marchionnl  ad  Alberto  Nota,   i  Torino. 

7  Agosto  1H37. 

lo  avviso  che  la  partita  di  canipai^na  (l)cou  Giordani 

«'  rissata  per  (iotnani  inatliiia  percliè  trme  di  dover 
parlin*.  1*]'  M'wr  ilciridt'H  ciie  tu  >;li  Taccia  compagnia 
tMl  il  mio  piacere  las<'io  a  li-  il  pensarlo.  Devo  avver- 
tirti cbe  vi  sarà  anclie  BrolTerio  e  sua  moglie.  Spero 
che  ciò  non  sarà  per  dispiacerti.  Se  puoi  farci  lieti, 
dammi  entro  o{r>ji  una  risposta  che,  se  favorevole,  alle 
ore  otto  domani  mattina  sarà  il  legno  alla  tua  porta 
per  condurti  dalia  tua  atTe/ionata 

C  Ali  LOTTA   MAHCHIONNI. 
Carte  P.  n. 

Carlotta  Marcl)ionni  ad  A.  Nota,  n  elisali-. 

Cfirissimo  Xotti, 

Firenze,  3  Novembre  1837, 

Vi  sono  inlinitumenle  grato  di  ciò  che  hai  fatto  a  fa- 
vore del  mio  raccomandato  Hogliani  :  speriamo  che 
nulla  si  frappon^'.-i  alla  tua  buona  volontà,  e  che  gli 
tocchi  questo  onori tico  lavoro. 


(1)  Angelo  BrofTerio  nei  Miei  tempi  (libro  XX*)  narrò  di  queaU  inU, 
Hnita  poi  sotto  un  furioso  tem|H>rulr.  I/epittodio  «^  stalo  ripvorato  recen- 
tornente  in  un  articolo  della  lìiviata  iMlitica  e  parlamtntare  (Roma. 
15  «ettembre,  1911). 
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Fui  in  persona  dal  Berni,  e  mi  assicurò  che  non  solo 
lui,  ma  nessun'altro  in  Firenze  aveva  ristampato  le 
tue  commedie.  Feci  la  commissione  al  Gottardi,  e  mi 
disse  che  ti  scriveva  subito.  Rapporto  all'effetto  che 
ebbero  qui  le  tue  commedie,  ti  dirò  che  piacquero  tutte. 
Il  Tasso  non  si  è  ancora  recitato  perchè  la  lista  delle 
produzioni  settimanali  non  vien  fatta  dal  Bazzi  ma 
dagli  impresari  di  questo  Teatro,  che  pagano  la  Com- 
pagnia e  che  anzi  vollero  per  forza  quello  di  Goldoni 
contuttoché  Bazzi  si  opponesse,  ma  per  la  venerazione 
che  i  Toscani  anno  di  te,  credo  che  fra  non  molto  fa- 
ranno anche  il  tuo. 

Ti  concambio  i  saluti  della  mia  Teresa,  dei  compa- 
gni, e  del  Bazzi,  e  rinnovandoti  i  miei  ringraziamenti 
mi  raccomando  alla  tua  amicizia  quanto  so  e  posso. 
Ti  prego  di  salutarmi  l'ottima  famiglia  Massara,  la 
gentile  signora  Marchesa  Gagliani,  e  parla  qualche 
volta  con  loro  della  tua  affezionatissima  e  ricono- 
scente amica 

CARLOTTA  MARCHIONNl. 
C.  Ld. 

Gaefano  Bazzi  ad  f\.  Nota. 

Torino,  li  30  dicembre  1837. 

Ieri  dal  Sig.  Avv.  suo  tìglio  mi  fu  graziosamente 
consegnato  il  piego  contenente  la  sua  nuova  Commedia 
e  due  lettere.  M'accinsi  avidamente  alla  lettura,  e  per 
obbedienza  al  suo  ordine  espresso  le  ne  dò  il  mio  pa- 
rere in  tutta  segretezza  —  Questa  mattina  poi  conse- 
gnai il  manoscritto  e  l'acchiusa  alla  Sig.  Carlotta,  ed 
aspetto  i  nuovi  comandi  di  V.  S.  lU.ma  per   dirigermi. 

Non  le  scrissi  da  Firenze  perch'ella  era  a  Parigi  ove 
seppi  che  trovò  un'accoglienza  corrispondente  al  suo 
merito.  Supplisco  adunque  ora  col  notificarle  che  ab- 
biamo colà  recitato  le  sue  commedie:  Il  Prigioniero  e 
l' Incognita,  Il  Chirurgo  e  il  Viceré,   La  costanza  rara, 
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1 1  nlitihtltHi'f,  I ,v  ii.-Mil II  .11111 1  in  iimiirr,  l ,u  iliiutm  irre- 
quieta^  «'  La  Vedova  in  solitmtine,  e  liitU*  vniinTO  co- 
l'onati'  <l  'appliiiisi.  l'asKcn'i,  pt-r  non  andar  Impiio 
pt'i'  W  Illudile,  ad  adt>iu|>in'  all'uhidi^to  iin|ioMton)i  di 
rsporlei'andidaMM'ul»'  rio  ch'io  ptMiMÌ  di'!  suo  Liceo  d'I  Ititi' 
pery.  Del»!  perdoni  alla  franflu'Z/,a<run  uomo  vischio  che 
prdVrisee  la  verità  alla  bassa  adula/ione  che  non  può 
essere  ^'radila  ad  un  in^e>;no  privilegiato  e  cotiMcio 
di  se  nuMlesirno. 

[j'uomo  che  ha  ^ià  slahilila  un'eccelsa  rinomanza 
pe'  suoi  scritti  non  può  arrischiarne  de'  nuovi  senza 
la  presuntiva  certezza  di  accrescerla.  Ne'  dinicili  nostri 
tempi,  in  cui  il  (renio  suliliiiwilo  ha  molti  nemici,  è 
necessarissimo  clit'  l'opere  del  di  lui  in);e^no  abbiano 
Mii  aspetto  di  novità,  di  {grandezza,  di  bellezza  non 
comune  che  imponjfano  l'ammirazione.  Anticamente 
Federici  colla  Finita  ilfl  fabbro.  Iflland  col  Collegio 
degli  orfani:  (ìetu)ino  col  Coiisertuitorio  delle  fanciulle: 
Cosenza  coiro»//o  ereditario:  Kolti  voW'. -il rahi le  e  buon 
core  trattarono  l'ari^'omenlo  di  un  matrimonio  disuguale 
che  produsse  molte  calamità  ai  conjujfali.  e  terminò 
per  mezzo  della  virtìi  della  sposa  e  del  merito  della  prole 
coll'impietosire  il  superstite,  il  tjuale  fa  tacere  le  voci 
^'entilizie,  ed  abbraccia  l'innocenza  perseguitata  col 
rosst)re  de«^'li  ipocriti  che  la  perseguitarono.  Il  teatro 
ribocca  di  tali  idee,  e  gli  uditori,  sempre  relativamente 
alla  loro  posizione,  biasimano  ed  applaudono  a  queste 
mescolanze  f)ericolose.  Ma  la  conclusione  ì'  che  nulla 
trovandosi  di  nuovo,  di  piccante,  di  straordinario  in 
sifatti  avvenimenti,  poca  impressione  lasciano  per  ec- 
citare la  gloria. 

V.  S.  IH.  ha  dato  nuove  foggie  al  suo  componimento 
ed  ha  scritto  colla  sua  abituale  eleganza  e  purezza; 
ma  il  fatto  è  simile  a  (juelli  ed  io  non  ardirei  di  ga- 
rantire queiresilo  brillante  ch'«'  indispensabile  a  chi 
ha  |)er  s«''  una  fama    luminosa    prodotta    da    tante  edi- 
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zioni  di  tipi  riconosciuti  anclie  dagli  stessi  invidiosi. 
Le  auguro  ogni  beue  unitamente  a  tutta  la  sua 
degnissima  famiglia  nel  termine  di  questo  e  nel 
cominciamento  del  nuovo  anno  e  pieno  d'obblighi  e  di 
considerazione  ho  l'onore  di  segnarmi  di  V.  S.  IH. ma 

L'Obb.mo  servo 
C.  Ld.  G.   RAZZI 

A.  Nofa  a  Gaefano  Bazzi. 

Torino,  1  Giennaio  1838 

Veda  quale  inganno  fu  il  mio!  Io  credeva,  sperava, 
mi  confortava  d'avere  scritta  una  cosa  originale;  ed 
Ella  mi  dice  che  la  mia  Natalina  non  è  tale  ed  Ella  mi 
cita  varie  commedie,  nessuna  delle  quali  io  conosco, 
ovvero  non  mi  ricorda  mai  d' aver  letto  uè  veduto, 
giacché,  e  non  può  ignorarlo,  da  molti  anni  vivo  in 
luoghi  ove  non  è  teatro,  e  non  conosco  la  Figlia  del 
fabbro,  né  V  Atrabile  del  Rotti  né  il  Conservatorio 
delle  fanciulle.  Appeim  ho  un'  idea  incompleta  del 
Collegio  degli  orfanelli.  E  poi  mi  favorisca:  Il  D.  Gio- 
vanni era  argomento  vecchio  anche  alla  scena  lirica, 
cosi  il  Barbiere  di  Siviglia,  così  altri  di-arami  che 
vennero  a  nuova  vita  e  si  conservarono  per  via  delle 
immortali  armonie  dei  Mozart,  de'  Rossini,  dei  Paer 
e  altri.  Fatto  leggere  a  varie  persone  intelligentissime 
il  mio  lavoro,  ne  sgorgava ii  loro  le  lagrime,  e  crede- 
vano anch'essi  nuovo  l'argomento,  nuovissima  la  ma- 
niera di  condurlo  nelle  varie  incidenze  e  nello  svolgere 
i  caratteri  e  provvedere  allo  scioglimento.  Se  adunque 
non  é  sicuro  l'esito,  non  ne  facciamo  altro.  E  che 
diavolo  scrivere  per  la  sig.  Marcliionni  per  farla  bril- 
lare in  una  parte  di  madre  giovane?  Passai  delle  notti 
in  quantità  per  questo  lavoro,  per  perfezionarlo,  e  non 
vi  sono  riuscito:  poco  male.  Senta  quel  che  ne  pare  alla 
signora  Carlotta,  al  signor  Righetti,  consulti  anche  il 
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Sig.  Idulltrio.  il  «|iml«-  v«de  «MBai  dfiilru  !«•  roHi»,  «•  Ktìmo 
trop[M)  il  suo  iiiKi'jfiU)  e  ta  suad«licate/za  p«r  non  Huhi- 
tare  chr  voglia  tacersi  del  voro,  ♦'  poi  mi  risponderÀ. 
vSe  concorrono  (|uesti  giudizi  nel  huo,  ed  io  il- 
|>()njro  nel  cjiHHctlino  il  manoscritto  egli  auguro  buona 
Mot  le.  Mi  credi  ec<'. 

Carle  P.  N. 

CarM^a  Marcl)ionni  id  Alberto  Noti. 

Twitio,  'M  gennaio  1838. 
Caro  Nota, 

Mi  ha  veramente  consolata  Taver  sentito  dn  Bazzi 
1  Ile  li  sei  deciso  a  darci  la  tua  commedia,  e  di  ciò,  ti 
accerto,  ne  siamo  conienti  tutti.  Dalle  poche  righe  che 
mi  scrivesti  vidi  il  tuo  malcontento  rapporto  alla 
opinione  di  Bazzi,  e  mi  parve  rilevare  un  poco  di  tor- 
bido anche  con  me,  e  per  ciò  non  osai  più  scriverli  ; 
ora  sono  contenta  anche  perchè  (jiiesta  circostanza  mi 
fa  sperare  di  vederti  in  Torino  nel  Carnevale. 

Ho  tanti  saluti  di  Brofferio  da  fhrti.  e  una  pre- 
ghiera di  lui  a  prò  del  sig.  Evasio  Pagliano,  Esattore 
a  Raizola:  questa  preghiera  non  è  che  una  raccoman- 
dazione di  essergli  utile  per  (juanto  te  lo  comporta  la 
gìiisli/ÌH  della  tua  carica.  Questo  Signor  Pagliano  è 
nipote  dell' Intendente  Ferrerò,  quello  che  si  sottoscrive 
0.  nel  Messaggiere.  Mi  pare  di  aver  fatto  benino  la 
commissione.  .A  Bogliani  non  hanno  ancora  quei  si- 
gnori data  alcuna  risposta,  uè  rimandalo  i  disegni. 
Egli  è  senìpre  pieno  di  gratitudine  per  te,  e  mortificalo 
d'averli  dato  con  questa  circostanza  un  poco  di  pena. 

La  mia  Teresa  ti  saluta  lauto,  ed  io.  colla  solita 
affezione  e  riconoscenza,  m*  è  prezioso  dirmi  sempre 
tua  leale  ed  attaccatissima  amica 

CARLOTTA  MARCHIONNL 
C  Ld. 

2h 
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Gaetano  Bazzi  ad  Alberfo  Nota- 

Torino,  li  1  Febbraio  1838. 

Questa  mattina,  ricuperando  il  suo  manoscritto  — 
Natalina  —  vidi  con  mia  sorpresa  che  il  Censore  Fa- 
celli  vi  fece  alcuni  tagli  de'  quali  ho  dovere  di  ren- 
derle conto  prima  che  si  metta  in  esecuzione  dalla 
Compagnia,  e  sono  alla  scena  S»  alla  parlata  del  Ba- 
rone: «Ed  eccone  le  tristi  conseguenze»:  Il  padre  ha 
dovuto  ecc.  poi  è  sop])Tesso  già  presidente  del  consiglio 
Ducale  ha  perduto  la  carica  e  le  onoranze. 

Nell'atto  3»  scena  7»  è  soppressa  tutta  la  parlata  di 
-  Natalina  -  Perchè  le  alte  condizioni  e  le  attenenze  ecc. 
sino  al  fine  ed  attacca  al  Conte  Mille  esempi  ecc. 

Nella  scena  10,  è  levata  la  parlata  della  Contessa  : 
No,  non  sarà  vero  che  io  debba  desinare  in  tale  com- 
pagnia, poi  nella  susseguente  scena  11»  alla  parlala  di 
-Natalina-  cominciante  non  posso  ecc.  vien  tolta  la 
frase  il  suo  orgoglio:  il  rimanente  è  lasciato. 

Nella  scena  14a  son  tolte  le  due  parlate:  mi  renderete 
ragione  di  tutto.    Io  non  sarò  così  indiscreto  con  voi. 

Atto  5»  scena  '^2^  Conte:  sangue  contaminato  corrotto 
è  levato. 

Poi  nella  scena  8»  verso  il  fine  della  parlata  di  Her- 
mann sono  levate  le  parole  queste  illusioni,  questi  pre- 
stigi di  nascita  di  dignità  ecc.  nella  scena  1  U  alla  par- 
lata di  Elisa  incominciante  Signor  Cavaliere  ecc.  è  tolto 
perchè  è  madama! 

Attendo  i  suoi  rinnovati  comandi.  Abbenchè  ciò  non 
sia  di  grandissima  entità,  pure  non  volli  presentare  il 
libro  al  Sig.  M.  Spinola,  prima  di  renderle  nota  ogni 
cosa  chiaramente. 

Se  posso  obbedirla  mi  comandi,  e  sarò  ambizioso  di 
mostrarle  il  mio  rispetto  e  la  invariabile  mia  grati- 
tudine, ecc. 

C.  fad.  GAETANO  BAZZI. 
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Carloira  Marchlonnl  ad  A.  Nota. 


Lan'ssinto  Wnta, 


Torino,  12  Febbraio  1888. 


Suliatu  prossimo  va  in  scena  la  tua  commodia  già  in 
prova,  nui  senza  di  me.  perchè  fui  incomodala. 

Domani  sono  iti  sceim.  e  ({uell'allra  mattina  proverò 
i-t'|ilicatain(M)te  1  miei  ulti:  s(>nlo  die  ^là  piace  a  tutta 
la  rompa;;nia,  e  (|uest()  mi  fu  mollo  piacere. 

Il'  fatto  la  tua  commissione  al  BrofTerìo  e  al  Bo- 
Kliani:  tutti  e  due  ti  ringraziano:  il  primo  ti  rinnova 
le  sue  raccomandazioni  maljrrado  (|ii«'i  motivi  che  gliene 
tolgono  in  parte  la  for/.a,  ma  prende  animo  dalla  tua 
bontà  e  spera  nella  correzione  del  suo  raccomandato. 
Il  secondo  ha  bene  inte.se  le  tue  ragioni,  ma  non  gli 
parve  più  decoroso  di  concorrere  dopo  il  fojrlìo  che 
egli  8cris.se. 

.'^pi'ravo  di  vederli  in  Torino,  ma  capi.sco  ìnne  che 
(|uesti  orridi  tempi  priveranno  me  ed  il  tuo  paese  del 
piacere  d'averli  (lueslo  carnevale  fra  noi. 

Se  hai  (jualche  cosa  da  comandarmi,  pensa  che  .sarà 
un  regalo  che  farai  alla  tua 

Aff.ma  Amica 

C.  Ld.  CARLOTTA  MARCHIONNl. 


A-  Nofa  al  prof.  Facclli,  revisore. 

Torino,  16  febbraio  1838. 

Lo  scopo  morale  dell'  Autore  nello  scrivere  la 
Natalina  altro  non  fu  che  di  dimostrare  le  tristi  con- 
seguenze che  sogliono  derivare  da  un  legame  disu- 
guale. Xia  condotta  del  contino  Augusto  sta  nella 
natura  del  cuore  umano;  (piando  una  viva  passione  è 
sfogata  succede  il  pentimento  per  cui  si  lamentano  le 
perdile  ond'es.sa  fu  cagione.  Il  conte  padre  è  un  cava- 
liere ferejlente,   pio,   virtuoso,    benefico;   v  il   tipo  d'un 
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vero  nobile;  il  suo  rigore  era  giusto,  il  perdono  fu 
conquistato  dalla  virtìi  della  Natalina.  daireduc;r/ione 
de'  figli,  da'  consigli  d'un  amico  saggio,  dalla  tene- 
rezza paterna.  Duolmi,  sig.  Professore,  ch'ella  mi  abbia 
cosi  male  interpretato.  Ed  è  tutto  quello  ch'io  doveva 
ancor  dirle,  mentre  ecc. 

Carte  P.  N. 

Carlona  Marchionni  ad  Alberto  Nota,  a  CaFnle. 

Carissimo  Nota, 

Parma,  12  Novembre  18S8. 

Sono  in  dovere  di  ringraziarti  per  la  visita  che  mi 
facesti  prima  della  mia  partenza  da  Casale  e  per  le 
molte  altre  gentilezze  di  cui  mi  fosti  cortese. 

La  Signora  Marianna  Bazzi  mi  conseguo  un  tuo  di- 
scorso per  il  nuovo  Senato  di  Casale,  che  mi  interessò 
moltissimo  dandomi  delle  cognizioni  che  desideravo  : 
ti  ringrazio  col  cuore  anche  di  questo  favore.  Gior- 
dani ha  mostrato  piacere  di  leggerlo,  ed  io  gliel'ho 
prestato,  ma  non  glielo  dono  perchè  vi  è  una  riga 
di  tuo  pugno. 

Gli  affari  teatrali  sono  incamminati  assai  bene,  la 
Compagnia  piace  moltissimo.  Oggi  soltanto  è  ritornata 
la  Corte  dalla  campagna,  e  sappiamo  già  che  questa 
sera  assiste  alla  Commedia.  Da  quanto  mi  si  dice  sa- 
remo tutte  le  sere  onorati  dalla  presenza  di  S.  M. 

M'immagino  che  Bazzi  ti  scriverà  in  rapporto  alle  tue 
commedie.  Finora  non  abbiamo  fatto  che  la  Botma  ir- 
requieta e  piacque. 

Se  vedi  la  Signora  Marchesa  Cagliani  ti  prego  dirle 
che.  poco  dopo  il  mio  arrivo  in  Parma,  portai  io  me- 
desima il  pacco  e  la  lettera  alla  sua  Signora  Madre, 
ma  essa  era  in  campagna  con  S.  M,;  per  altro  mi  dis- 
sero quei  di  casa  che  avrebbero  spedito  il  tutto  proii- 
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sorti*.  Qimtiilo  li  avair/.i  un  poco  di  tvtiipo  rammentati 
clit'  iiiiu  tua  icltcni  ì-  rosa  pr(*/io8ii  per  iu  tua 

(«ttle  amica  e  iterva 
C    Ld.  CAKLOTTA  MAIICHIONNI. 

Gictano  Bazzl  ad  A.  Noti 

Jll.nm  Siy.   Barone, 

ì^armn,  li  'Jò  novembre  Itì3fì. 

Ilo  cotiso^natc  le  (lut>  acchiuse  nel  gradilo  huo  foglio 
(i«'l  ili)  cadeutc  novembre  cui  ris|)ondo. 

Dappoiclit*  la  Sovratui  è  qui  ritornata,  non  ha  trala- 
sciato una  sola  sera  di  recarsi  al  teatro.  Dopo  la  morte 
tlt'l  (Iran  Ciamhellano  Conte  Stefano  Sanvilale,  fu  no- 
minata una  commissione  per  regolare  gli  spettacoli. 
Kssa  i'.  presieduta  dal  cav.  Ferrari.  Direttore  Generale 
«Iella  polizia,  che  ha  pure  la  censura  de'  libri.  11  con- 
corso al  teatro  è  molto;  ma  è  diflicile  accontentare  gli 
accorrenti. 

Abbiamo  recitato  per  la  prima  di  V.  S.  III. ma  La 
Donna  irrequieta,  i-Wi^rn  nuova,  ed  ebbe  pochi  applausi, 
ma  fu  ascollala  con  interesse.  In  seguito,  volendo  re- 
citare cosa  d'esito  infallibile,  si  diede  Costanea  rara; 
ed  essa  pure  non  ebbe  quel  clamoroso  successo  ch'io 
speravo;  ma  piacque.  //  Prigioniero  e  i Incognita  è 
stato  esposto  nella  prossima  decorsa  primavera  dalla 
Conq)agnia  della  l*<  Izel.  e  non  ebbe  disapprovazione; 
ma  lermitu')  freddamente.  Daremo  col  possibile  zelo 
la  S'utalina  e  Le  risolusioni  in  amore:  quindi  le  dirò 
sinceramente, siccom'ella  mi  ordinò,  quale  sa n\  l'acco- 
glienza. 

liii  Compagnia  t^  distinta  dalle  altre,  sì  per  gradi- 
mento chi  per  concorso  :  ma  non  vi  t^  nel  nostro  pul>- 
bli.o  ni'-  <i;(|iili|:'i   ili   <;iiidì/io  né  buon  umore. 
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Noi  però  abbiamo  veri  motivi  di  gratitudine  poiché 
mai  con  altra  comica  truppa  si  videro  sì  abbondanti 
incassi  ed  applausi  sì  consecutivi. 

La  mia  famiglia,  ed  i  graziati  attori  (sic)  la  riveriscono 
e  le  augurano  ogni  prosperità.  Io,  colmo  di  gratitudine 
e  di  rispetto,  ho  l'onore  di  segnarmi  di  V.  S.  111. ma 
l'obbligatissimo  e  devotissimo  servitore 

L.  Ld.  GAETANO  BAZZI. 

Carlotta  Marchionni  ad  A-  Nofa,  a  Casale. 

Carissimo  Nota, 

Milano,  29  novembre  1838. 

Mi  scrissero  che  tu  non  eri  a  Gasale,  ma  ora,  secondo 
i  conti  fatti,  devi  essere  di  ritorno.  Ti  dò  avviso  con 
queste  due  righe  del  mio  prossimo  arrivo.  Lunedì  sera 
sarò  in  Casale,  ed  avrò  il  piacere,  spero,  di  subito  ve- 
derti. Ti  prego  di  mandare  il  tuo  servo  al  Camion 
d'oro  ad  avvertire  l'oste. 

Oh!  quante  cose  devo  dirti,  e  della  bella  festa  goduta 
e  delle  magnanimità  dell'Imperatore,  e  delle  recite  di 
M.lle  Mars.  Non  ppsso  dilungarmi  perchè  la  posta  parte; 
non  mi  resta  che  il  tempo  di  raccomandarmi  alla  tua 
amicizia,  e  di  ripetermi 

tua  aff.ma  amica  e  serva 

C.  Ld.  CARLOTTA  MARCHIONNI. 

Carlotta  Marcijionni  ad  A.  Nofa,  a  Casale. 

Torino,  4  aprile  1839. 

Ti  sono  veramente  grata  per  il  modo  cortese  e  tutto 
amicizia  col  quale  accogliesti  quel  libriccino  sacro  al 
mio  cuore.  Ero  certa  che  la  tua  anima  sensibile  avrebbe 
trovato  giusto  questo  nuovo  tributo  d'amore  figliale  : 
così  avessi  io  mezzi  e  talenti  pari  al  desiderio  per  sem- 
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Madri. 

La  tirarna  ^ciitilf  ch'io  passassi  due  giorni  a  <  .i^ali-. 
ari/Jcht''  a  Ma^^'ciita,  dimostra  sempre  più  la  tu.i  alli  - 
/ione  per  me,  e  le  ne  ringrazio  col  cuore  ;  ciò  che  non 
('■  fatto  si  farA. 

Spero  di  vederli  fra  non  molto  fra  noi;  è  certo  che 
i  luoi  amici  «lesiderano  di  vederti,  ma  credi  pure  che 
l>iiì  d'ovrui  altro  è  felice  della  tua  presenza 

la  vera  e  leale  tua  amica 
C.  Ld.  CARLOTTA   M AnciIIONNl. 


Godano  Bizzi  ad  Alberto  Nota.   >  <  <    '!• 

Torino,  li  4  GiHyno  1839. 

Rispondo  al  rispettato  8UO  fo)?lio  del  primo  corrente 
^iii-ino,  da  ine  ricevuto  ieri.  La  tragedia  del  Sig.  Go- 
relli mi  venne  pel  Sij?.  Avv.  Corderò  e  racuomaudnla 
e  recata,  ed  io,  appena  letta,  la  trasmisi  al  Sig.  Prof. 
Facelli,  censore.  Tento  ch'essa  venera  rejetla  (siccome 
lo  fu  l'altra  del  Sig,  Cav.  Marenco:  il  Jierengario  Au- 
gii'<to)  perchè  trattasi  in  esse  di  Prin<'ipi  e  Cortigiani 
o  liosi.  Da  mollo  tempo  la  nostra  Regia  Direzione  mi  am- 
monì del  non  accettare  si  fatti  componimenti  edi  star 
lontano  quanto  mai  si  può  dal  recitare  tragedie.  Per 
tutte  le  anzidette  cagioni,  suppongo  non  si  potrà  ac- 
cettare questa  nuova. 

Le  dirò  poi  con  sincerità  che  l'argomento  non  pre- 
senta alcuna  tiovità,  e  la  Rottuiie  del  Pepoli.  il  Ga- 
leotto del  Monti,  il  Filippo  d'Altieri.  la  Francesca  del 
l'ellic.)  e  la  Parisina  del  Somma,  con  varie  altre  offrono 
il  medesimo  ar^'omento  e  le  stesse  peripezìe  e  c.alai*lrofe 
con  variazione  di  nomi.  Mi  duole  dì  non  potere  avere 
lusin>ra  di  obbi'dire  alla  sua  raccomandazione,  eh'»**  per 
me  (lì  così    all<<    rilievo.    Onanlo    ali»-    in<n  iiiiiiv.>  i».«- 
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liane,  esse  sono  scarsissime  e  per  mala  sorte  di  poco 
liete  speranze. 

La  Carlotta,  non  avendo  più  che  pochi  mesi  da  ri- 
manere sul  teatro,  si  sottrae  quanto  può  dall'essere 
impiegata  in  cose  non  per  anco  da  lei  eseguite,  ed  è 
per  questo  solo  motivo  che  dovremo  aspettare  la  Bet- 
tini  per  esporre  la  sua  ultima:  Il  diadema. 

La  Compagnia  tutta  gode  buona  salute.  Si  recita- 
rono con  molto  gradimento:  Il  Chirurgo  e  il  Viceré  li 
3  aprile,  La  donna  irrequieta  li  2i  aprile,  Natalina  li 
28  aprile.  Il  Prigioniero  e  Vincognita  li  19  maggio. 

L'altra  sera,  S.  M.  la  Regina  colla  Arciduchessa  sua 
sorella,  ci  comandarono  di  esporre  Un  curioso  accidente 
del  Goldoni,  e  vi  assisterono  con  molta  soddisfazione. 

La  prego  di  comandar  sempre  al  suo  obbligati ssimo 
devotissimo  servitore  GAETANO  BAZZL 

C.  Ld. 

Carloffa  Marcljionni  ad  A.  Nofa,  a  Casale. 

Torino,  li  16  giugno  1839 
Sono  sempre  costretta  a  chiederti  scusa  per  l'im- 
possibilità in  cui  spesso  mi  trovo  di  fare  ciò  che  de- 
sidererei, ma  credi  che  gl'impicci  teatrali,  ed  una  ma- 
lattia, che  affligge  una  famiglia  a  cui  sono  affeziona- 
tissima,  m'impedì  di  rispondere  alla  cara  tua,  ed 
accertarti  sempre  del  mio  sincero  attaccamento.  Ab- 
biamo recitato  varie  cose  tue,  e  vecchie  e  seminuove, 
e  tutte  con  l'istesso  felice  esito. 

Sabato  va  in  scena  una  tragedia  del  Marenco.  che 
mi  dà  molto  a  pensare.  È  intitolata  la  Pia  cavata  per 
quanto  posso  rilevare  da  pochi  versi  di  Dante  del 
canto  quinto  del  Purgatorio.  Vedremo.  Da  tuo  figlio 
seppi  che  stai  bene,  ma  gradisco  saperlo  da  te,  e  ac- 
certarmi così  che  non  sei  in  collera  meco,  e  che  sono 
sempre  la  tua  costante  amica,  e  serva 

C.  Ld.  CARLOTTA  MARCHIONNI. 
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Carlo»»!  Marchlonnt  ad  A.  Nota,  a  Ca«al«. 

Torino,  6  gettnaio  del  IH4(t 

Ilo  pret^uto  tuo  (l^Ho  di  far  precedere  i   miei  saluti 

a  qih'IU'  (lue  rijyht'  per  prepararli  h  prrdonnrini  il  mio 
lu(i>;()  siU'iizio;  ine  ne  sono  coiitimuimetite  rimproverata, 
ma  non  trovavo  il  modo  di  vincere  la  mia  incallita 
[)oltroneria.  Conto,  cariHsimo  Nota,  Hulla  tua  indul^renza; 
spero  che  vorrai  novamente  mostrarmiti  ({eneroRo  con 
una  cara  letterina,  accertante  il  tuo  benesHere.  Dimmi 
se  avremo  il  bene  di  averti  fra  noi  nel  carnevale,  e  se 
rf^iiterò  ancora  (fualclie  nuova  tua  commedia. 

Ti  auguro  o^fni   felirih,   pi-r  il  j/i/i  iiH-oininrlii  .   ,i,m,, 
'    per  cento  altri. 

(ìradisci  i  saluti  di  mia  cugina,  coiiservumi  la  tua 
preziosa  amicizia,  certo  d'essere  concambiato  con  usura 
(iallu  tua 

leale  amica 

C.  Ld  CARLOTTA  MAHCHIONNI. 

Luigi  Galtinclli  ad  A.  Nota,  a  Cuneo. 

Torino,  11  Ottobre  1841. 

Per  quanto  abbia  girato,  pregato,  e  fatto  girarr.  > 
promettere,  non  mi  fu  possibile  sabato,  alle  ore  «licci 
«Iella  sera,  trovare  n«'  posta  che  accettasse,  uè  dili- 
genza che  partisse. 

Oggi  posso  accertarla  che  la  sua  commedia  (I)  ha  pia- 
ciuto munissimo  la  prima  sera;  vi  sono  stati  molti 
apf)lati8Ì.  e  due  chiamate  sul  proscenio.  Primo  atto 
somnui  attenzione,  silenzio,  risate  ad  ogni  frizzo,  ed 
un  applauso  al  tinaie  veranu>nte  magnitico. 

L'atto  secondo  interessò  la  scena  che  si  credeva  pe- 
ricolosa, quando  la  Anaide  manda  a  dormire  il  marito. 


(1)  Accenna  al  Diadema. 
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gli  copre  il  capo  colla  cuffìetta,  e  lo  coti(Juce  in  camera. 
Quella  scena  fu  molto  applaudita:  riscosse  applausi  la 
scena  in  cui  si  trova  la  carta  nella  blouse,  e  il  finale 
dell'atto,  quando  il  marito  allontana  la  moglie,  e  si 
chiude  in  camera  con  Aurelio. 

L'atto  terzo  fu  acclamatissimo  nella  scena  della  ra- 
gazza con  Aurelio,  nella  susseguente  tra  marito  e  mo- 
glie, e  lo  scioglimento  finale  elettrizzò  il  pubblico  in 
modo,  che  volle  la  compagnia  due  volte  sul  proscenio. 

Ieri  sera,  Domenica,  si  replicò  il  Diadema  con  teatro 
affollatissimo,  e  con  uguale,  se  non  con  maggiore 
successo. 

Volevano  una  terza  replica  ;  e  senza  il  forte  abbo- 
namento che  abbiamo,  l'avrei  accordata.  Ho  creduto 
bene  di  attendere  che  la  popolazione  sia  rientrata  in 
città  dalle  villeggiature,  perchè  tutti  possano  gustarla. 

Potrà,  da  qualche  suo  amico  che  avrà  certamente 
assistito  alla  recita,  confrontare  la  verità  dell'esposto, 
e  che  gli  attori,  tutti  indistintamente,  hanno  fatto  il 
loro  debito. 

Non  può  credere  quanta  soddisfazione  abbia  provato 
di  non  essermi  deluso  nella  mia  aspettativa,  e  tutti  i 
compagni  ne  sono  lieti;  unitamente  a  me,  lo  ringra- 
ziano di  averli  prescelti  ad  esporre  la  sua  produzione, 
ed  io  mi  protesto  suo  Dev.  Servitore 

LUIGI  GATTINELLI. 

P.S.  Debbo  avvertirla  che  Romani  ha  assistito  alla  prima 
recita,  e  non  si  saziava  di  applaudire. 

C.  Ld. 

Carloffa  Marctjionni  ad  A.  Nofa,  a  Cuneo. 

Torino,  21  ottobre  1841. 
Tornata  in  Torino  da  pochi  giorni,  ed  essendo  stata 
un  poco  incomodata,  non  ho  potuto  subito  riscontrare 
come  avrei  voluto  la  tua  lettera. 
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l'uichi'  mi  diii  che  persona  rispettabile  ti  ha  fatto 
(|uei  bellissimo  petteyoleM»o.  ti  risponderò  che  persona 
al  certo  non  meno  rispettabile  di  (fuella  dissi-  a  me. 
che,  interroj^alo  il  Notn  se  si  dovesse  intitolare  coi  mio 
nom»'  il  teatro  filodrammatico,  rispose  che  simile  oncire 
era  troppo  per  chi  non  aveva  creato  nulla;  e.  poiché 
vedo  che  si  dilettano  d'alterare  le  circostanze  e  le  pa 
rote,  ti  dirò  (percliè  non  ti  venga  riportato  diversa- 
mente) ciò  ch'io  risposi  ridendo:  ha  ragione  il  Harone 
Nota;  alla  società  non  ho  rrontn  nulla,  ma  al  Teatro 
molte  cose  ed  anche  egli  lo  s<i  :  lì  nac(|ue.  e  mori  «luel 
ridicolo  cicalio,  né  credei  u  quanto  ti  si  appose,  poiché 
ho  sempre  procurato  d'esser  cauta  nel  credere,  avve- 
duta nel  conoscere  le  persone,  e  non  ho  mai  giudicato 
s|)ensieratamenle;  talché,  mio  buon  amico,  gii  avvisi  che 
a  me  favorisci,  ti  predio  di  farne  tesoro. 

AfT.ma  amica  e  serva 
C    Ld.  CARIOTTA  MARCHIONNI. 

Gictano  Bazzi  ad  f\.  Nofa.  u  Cuneo. 

IH. ma  signor  Barone. 

Torino.  U  2  Aprile  1H42. 

Rispondo  alla  venerala  sua  lettera  delti  3()  scad. 
marzo  ablieiichè  da  cinque  mesi  sia  ammalato,  ed  a\>- 
bia  rinunziato  a  mio  o^jimto  Uii/liflli  olmi!  cura  della 
Iteale  compagnia  drammati' 

Da  Re  Vittorio  KmanueU-  (h-i  iKun-M.t  ku-ì  i.uiile 
Balbo  allora  ministro  venne  istituita  la  Conipagnia 
Drammatica  col  sussidio  di  lire  50000   nell'anno  1830. 

Il  conte  Ijudovico  l^ioss^isco  ne  fu  nominato  delegato. 
Dal  re  Carlo  Felice  fu  confermata  nel  Ittóó,  (juindi  dal 
medesimo  Re  licenziata  e  riformata  nel  IS'IO  dall'at- 
tuale rex'nante  Carlo  Alberto  con  diminuzione  di  L.iOOUO 
nel  sussidio,  ed  ora  nuovamente  prorogato  a  tutto  il 
47  con  |)atente  Regia  1841. 
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Le  attrici  che  recitarono    la   prima   volta    nelle   se- 
gnate sue  commedie  furono: 

nel  1821  -  nelle Bisoluz ioni  in  umore  -  Righetti  Vincenza. 
»    182'^  -  nella  Costanza  rara  -  Righetti  Vincenza. 
»       »    -  nella  Pace  domestica  -  Anna  Razzi. 
>>    1823-  nel  Bibliomane  -  Righetti  Vincenza, 
»    1834-  nella  Vedova  in  so^i^wdme  -  Marchiouni  Car- 
lotta, che  era  entrata  nella  Compagnia  nel  1823. 
La  prima  recita  di  questa  commedia  si  fece  al  Tea- 
tro alla  Canobbiana  in  Milano  il  4  aprile.  Per  la  morte 
del  Re  Vittorio,  in  Torino  la   Vedova   in   solitudine  si 
recitò  per  la  prima  volta  il   14    Aprile    al    Teatro   Ca- 
rignano  nel  1824.  -  Vestri  Luigi  entrò  nella  R.  Comp. 
nell'anno  1829  e  vi  rimase  fino  al  1841. 

Se  vaglio  ad  obbedirla,  mi  sarà  sempre  onorevole  il 
dimostrarmi  ligio  ai  suoi  comandi,  ed 

Obb.mo  Servitore    Ossequioso 
GAETANO  RAZZI. 
Mia  moglie  la  ringrazia  della  memoria  che    ne   con- 
serva, e  le  brama   ogni    possibile   felicità    riverendola 
rispettosamente. 

C.  bd. 

Gustavo  Modena  ad  niberfo  Nota. 

da  Milano  14  Ottobre  1843 
La   malattìa   del    Righetti   — .  col  quale   avevo  certe- 
trattative  da  qualche  tempo  (1)  —  mi  aveva  già  fatto 


(1)  Gaetano  Bazzi  (cfr.  lettera  pag.  ;i95)  s'era  ritirato  dalla  direzione 
della  Compagnia  Reale  Sarda  lasciandovi  come  amministratore  e  diret- 
tore il  veronese  conte  Righetti.  Ammalatosi  nel  settembre  del  1843  il 
Righetti,  Gustavo  Modena,  che  già  una  volta  aveva  chiesto  di  entrare 
nella  compagnia,  intavolò  nuove  trattative  ma,  essendo  occupato  a  Mi- 
lano, mandò  a  Torino  la  moglie  perchè  con  raccomandazioni  riuscisse 
ad  ottenere  l'intento.  Pare  che,  pur  essendo  validissime  le  raccoman- 
dazioni, le  informazioni  sul  conto  del  Modena  non  dovessero  essere 
persuasive  e  le  già  negate  case  continuarono  a  tenergli  chiusa  la  porta. 
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lisulvrrt'  u  iiuiiuiare  min  niot^liv  a  Turino  con  una  mia 
supplica;  (>  giù  h(mi  Tatti  i  pr«>parntivi  per  il  viaggio 
•  pianilo  ricevo  la  )feiiliiÌH((ima  lettera  di   V.  S. 

(^ome  esprimerle  i  miei  ringraziamenti  per  la  co- 
>latite  sua  sullccilu(iiiic  a  mio  prò? 

K(l  ecco  che  da  t|uesta  sua  bontà  io  prendo  aniire  a 
pn^rarla  di  volere  con  una  sua  commendatizia  indi- 
ri/.zare  la  stessa  mia  n)0)<lie  ad  un  qualche  suo  cono- 
scente, il  quale  non  d'altro  avrebbe  a  darsi  briga  che 
ili  Tarle  ottenere  una  udienza  dal  Cor<te  Lazzari.  Se 
mia  moglie  potrà  iiulurre  il  Oonte  a  scrivere  al  Go- 
verno (li  Milano  per  ìntnrina/ioni,  io  spero  che  solle- 
citeremo l'apertura  di  (juelle  negate  cane. 

Ov'ella  creda  non  troppo  ardita  la  mia  domanda, 
potrà  inviare  la  commendatizia  sotto  coperta  a  Torino, 
pasfd  restante,  a  Madame  Jnlie  Modena,  m^e  ('alarne. 
K  la  prc^'o  di  offrirmi  ocj'asione  di  provarle  il  mio 
grato  animo.   Il  suo  dev.mo 

GUSTAVO   MODRNA. 
Carte  P.  N. 

Gusfivo  Modem  ad  Alberto  Nota- 

Pren.mn  Signore, 

Milano,  29  Ottobre  tHtì. 

Tornata  da  Torino,  mia  moglie  non  ha  che  dirmi 
della  «•orlesia  e  bontà  dell'ollimo  cav.  Sauli.  al  (|ual«' 
fu  enicacfìneiite  raccomandata  da  V.  8.  Certo  non  po- 
teva esaere  meglio  appoggiata^  E  quanti  ringraziamenti 
non  ne  dobbiamo  a  lei,  mio  ottimo  fautore  ed  amico f 

Pare  che  la  pratica  s'avvii  a  miglior  esilo  (juesta 
volta.  60  che  furono  richieste  da  Torino  informaziotji 
sul  mio  conto  a  (|u«'sto  Governo  :  e  da  Milano  furon 
date  favorevoli. 

Si  avverino  o  no  queste  speranze,  io  stimo  aver 
guadagnato  ujolto  se  ebbi  occasione  di  sperimentare 
la  sua  generosa  benevolenza. 
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Parto  per  Firenze.  Posso  io  servirla  colà  in  qualche 
cosa?  Ne  sarei  lietissimo.  Quando  scriverà  al  Signor 
cav.  Sauli  —  al  quale  non  scrivo  io  per  buone  ragio- 
ni —  la  prego  di  attestargli  la  mia  gratitudine. 

Accolga  i  miei  cordiali  saluti,  e  della  mia  Giulia. 

GUSTAVO  MODENA. 
Capfe  P.  N. 

RIberfo  Nofa  al  Conte  Nomis  de  Cossila-  (1) 

Torino,  novembre  1844. 

Al  D'Angennes,  a  furore   degli    intelligenti,  si 

va  replicando  una  stravagante,  stravagantissima  com- 
media del  Dumas,  intitolata  Kean,  comico  inglese  ri- 
nomato, il  cui  carattere  e  la  cui  condotta  morale  non 
possono  interessare  chi  ha  retto  l'animo  e  l'intendi- 
mento, oltreché  è  una  vera  confusione  d'intrighi  e  di 
cose.  Dopo  questa  riuscita  sono  in  forse  se  lascierò  e- 
sporre  il  mio  Osvaldo,  commedia  da  me  scritta  vari 
or  sono,  la  quale  piacque  assai  a  Roma.... 

fl.  B.  C. 

G.  B.  Goffardi  ad  RIberfo  Kota. 

Onorat.mo  e  Stimat.mo  Sig.  Barone, 

Torino,  23  dicembre,  1844. 

Precisamente  nell'ultimo  giorno  di  nostra  breve  di- 
mora in  Livorno,  l'amico  Borghi  mi  rese  ostensibile 
un  pregiatissimo  foglio  della  S.  V.  IH. ma  nel  quale 
intesi  ch'Ella,  per  un  tratto  di  benigna  deferenza  a 
mio  riguardo,  si  degnava  chiedere  il  mio  avviso  in- 
torno   alla    di    Lei  nuova  commedia  VOsvaldo,  da  noi 


(l)  Già  pubblicata  nella  Gazzetta  del  Popolo  della  Domenica  (31 
agosto  1902)  dal  mio  egregio  amico  doli.  Giuseppe  Gallico,  con  un 
severo  commento. 
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(>s|M>ri mentala  non  ha  guari  in  sulle  Hcenu  del  Tvatro 
M«'tnslusi()  di  Roma,  ed  «'cro  eh»»  appena  «lunto  in 
Torino  mi  ucciii^o  u  rispoiidi>i-|«'  di  propo8Ìto. 

Quale  si  fo«<se  la  mia  particolare  opinione  mi  di  que- 
slo  suo  nuovo  lavoro  ebbi  k>'>  l'onnrc  di  nianifeMtarla 
a  jjoi  colla  viva  voce  in  un  palchetto  del  Teatro  Ca* 
ri^Miano,  tosto  che  mi  fu  conceduto  il  bene  di  letn/erlo. 
Le  dissi  che  a  me  piaceva  molto  e  ne  pro);noHticai 
esilo  lorlunnlo.  L'esperimento  che  ne  abbiamo  fatto 
mi  provò  che  non  mi  ero  int;annato  ki""»  che  ne'  miei 
prognostici.  In  «pmnto  al  giudi/io  che  ne  ha  dato  il 
colto  e  sceltissimo  pubblico  di  Ftoma  le  Tu  storicamente 
riferito  (lall'amico  lioi^lii:  io  (lun(|ue  le  ripeterò  soltanto 
che  i  primi  (|uatlroalti  dell'OM-a/f/M  camminarono  a  gon- 
lldsime  vele,  piacquero  in  modo  straordinario  e  sem- 
pre per  incremento,  ma  il  quinto  atto  non  corrÌM|>08e 
né  al  calore  dei  primi  n«'>  alla  piena  soddisfazione  del 
pubblico.  Dio  la  ;^uardi  però  dal  sospettare  che  il 
tjuiiito  atto  avesse  fallo  per  avventura  un  capitombolo!! 
l'osso  anzi  garantirle  sul  mio  onore  che  a  malgrado 
del  minore  incontro  di  (|nesto,  a  preferenza  degli  altri 
primi,  gli  spettatori^  ne  avrebbero  volentieri  gnidita  la 
replica,  se  gl'impresari,  i  (juali  avevano  diritto  di  di- 
sporre a  loro  volontà  della  nostra  Compagnia,  non  8Ì 
fossero  opposti,  per  cause  che  mi  sono  tnrta fìsiche. a 
tale  desiderio  del  pubblico. 

L'esperimento  ci  ha  fatto  saltare  agli  occhi  ({tiaklie 
piccolo  neo  facilissimo  a  togliersi,  e  che  toglieremo 
senza  verun  dantìo  dell'azione,  ove  Vossignoria  ne 
voglia  |)ermettere  di  darla  in  Toritjo.  Per  esempio 
fece  piuttosto  cattiva  sensazione  il  vedere  la  Diotima 
n  vuotarsi  l' acqua  nel  bicchiere  e  bevere  per  ri- 
mettere   le    forze  ;    fece   cattiva   sensazione   il   vedere 

OsvaUio  e  (instavo  denudar**  la  spada    nel    Palazzo 

Klla  vede  come  ne  torni  facile  togliere  dammezzo  a 
tante  rose    i    pochissimi  sterpi  !  I  buongustai  Romani. 
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dai  quali  raccolsi  indi  le  opinioni,  avrebbero  bramato 
che  Grudner,  il  quale  finisce  l'atto  quarto  con  tanto 
fuoco,  con  tanta  energia  e  col  proponimento  di  ope- 
rare, avesse  maggior  parte  nello  sviluppo  dell'azione; 
avrebbero  bramato  che  la  promessa  di  matrimonio 
fatta  da  Osvaldo  a  Diotima  avesse  basi  più  solide  e 
più  fondate;  avrebbero  bramato  minore  monotonia  di 
carattere  nella  scena  delle  due  rivali....  Ci  vorrebbe 
altro  per  appagare  i  diversi  gusti,  le  diverse  opinioni 
di  un  pubblico  intiero  !  !  ! 

Il  Borghi,  occupatissimo  in  questi  momenti  per  la 
mancanza  del  Righetti,  rimasto  tuttavia  indietro  per 
la  pessima  strada,  mi  commette  dire  a  Lei  intanto 
mille  cose,  e  pregarla  (ed  alla  sua  unisco  la  mia  pre- 
ghiera) di  concederci  l'ambito  permesso  di  rappresen- 
tare ['Osvaldo  nella  nostra  prima  recita  del  Carnevale, 
per  vantaggio  della  Impresa.  Ella  dunque  si  degni 
esaudirci,  e  si  assicuri  pure  che  anche  in  Torino  l'esito 
della  sua  nuova  commedia  sarà  fortunato,  pari  alla 
nostra  ed  alla  di  Lei  aspettazione. 

I  nostri  Capo-Comici,  conosciuto  il  gusto  barocco  dei 
Livornesi,  amanti  delle  grosse  tinte  e  dell'ultra  roman- 
zesco avvisarono  saviamente  di  non  isprecare  in  do- 
dici recite  una  nuova  commedia  del   Barone  Nota  ! 

L'incontro  che  ebbe  in  Roma  La  Vedova  in  solitudine 
rappresentala  dalla  nostra  Compagnia,  non  può  descri- 
versi con  parole:  a  buon  diritto  e  colà  ed  altrove 
viene  proclamato  Alberto  Nota  l'unico  commediografo 
maestro  italiano. 

Colgo  questa  felice  occasione  per  ripeterle  i  miei  veri 
sentimenti  di  stima  e  di  ossequio.  Mi  onori  di  pronto 
riscontro  che  serva  di  norma  al  Borghi,  e  mi  tenga 
sempre  nel  numero  dei  suoi  servi  ed  ammiratori.  L'ob- 
bedientissirao  della  S.  V.  III. ma 

GIO.  BA.TTA  GOTTARDI. 
C.  bd. 
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A.  Nota  al  Conte  Augusto  Nomlt  de  Cessila. 

Torino,  24  Oeimato  1846. 

...La  replica  tUtìV Osvaldo  fu  forttinatisHÌtna.  Sppro 
(ho  iti  progresso  s'avvantagj^erà  dal  canto  della  reci- 
tazione e  da  quello  degli  spettatori,  che  lasciarono 
jìiissare  inosservati  molli  tratti  che  in  Roma  furono 
graiiilissimi.  La  ctMisura  di  Roma  non  fece  i  tagli 
clu"  ini  favori  il  famoso  Facelli.  revisore  di  teatri,  pel 
<|uale  la  oscenità  d'un  fallo  ed  altre  simili  sono  cofu* 
leggere,  e  non  consente  che  un'impiegato  spia  dica  la 
parola  riferisco  mentre  riferisce!!! 

Si  divertano  bene:  lo  non  ho  altro  passatempo 
che  andar  coi)  mia  figlia  (]ualche  volta  al  D'Angennes. 

fl.  B    C. 

A.  Nota  «I  Conte  Augusto  Nomis  de  Cessila. 

Cuneo,  16  Aprile  1845. 

Mille  ringraziamjenti  pei  ragguagli  che  mi  ha  fa- 
voriti: il  pubhiico  (lei  Teatro  (larignano  è  più  disin- 
volto che  quello  del  D'Angennes;  ma  l'alta  commedia, 
e  i  sentimenti  da  cui  deve  essere  alimentata,  non 
s'intende  da  tutti.  Così  una  sigtiora  mia  i.miea  me 
ne  scrive  da  ToriiU)  in  riguardo  all'O-vcfi/rfo. 

Duoimì  della  nuilattia  di  S.  M.  la  Regina:  ella 
fu  salvata  altra  volta:  sperianm  ancora,  sebbene  la  ma- 
lattia (^  congenita,  e  fa  sempre  temere. 

Oh!  s'io  fossi  giovane,  come  vorrei  dipingere  non 
più  il  «  Nuovo  liicco  »  della  mia  prima  gioventù,  ma 
altri  ricchi  ambiziosi,  prima  liberali,  anzi  giacobini, 
poi  convertiti,  pervertiti...  Come  non  si  presterebbe  alla 
scena  il  carattere  d'una  donna  che  io  conosco,  il  cui 
padre  vendeva  il  drappo  a  r.t'-'    •"'  ora  vi  fa  un  meuo 
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saluto  a  fior  di  labbra  con  una  fierezza  da  disgradarne 
l'austriaca  nobiltà . . . 

Matite,   colori,    pennelli,   dove   siete?  Non  ho  più 
che  reminiscenze!  Mi  voglia  bene. 

A.  B.  C. 


N.B.  -  Abbiamo  evitato  nella  trascrizione  di  questo  saggio  dell'epi- 
stolario di  accompagnare  le  oscurità  e  le  improprietà  e  i  difetti  della 
punteggiatura  con  i  soliti  sic  e  con  i  punti  interrogativi.  Ne  avremmo 
dovuto  mettere  troppi.  Tutti  hanno  potuto  osservare  che  il  Nota  scrive 
ora  sciatto  ed  ora  puerilmente  accademico.  Gli  attori  scrivono  un  po' 
come  parlano  ed  in  realtà,  all'  infuori  di  Carlotta  Marchionni,  non  si 
può  dire  che  parlino  sempre  bene.  Ma  a  correggere  e  ad  interpretare 
riusciranno  facilmente  i  lettori. 

Una  correzione  :  La  lettera  di  A.  Nota  a  Carlotta  Marchionni  (pag. 
877)  non  è  tra  le  carte  Palma -Nota,  ma  tra  quelle  del  prof.  Rodolfo 
Renier.  A  pag.  352  è  scritto  Antonio  Razzi  per  Gaetano  Razzi. 

Intorno  agli  attori  qui  menzionati  ed  ai  loro  colleghi,  oltre  al 
Disionario  del  Rasi  e  alle  monografìe  del  Deabate,  i  lettori  potranno 
leggere  con  diletto  i  libri  di  Giuseppe  Cauda  e  specialmente  quello  di 
recentissima  pubblicazione  :  Nel  regno  dei  comici  (Chieri,  Ditta  Aste- 
sano  &  Bertello,  editori,  1912). 
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APPENDICE    II" 


LA   CRITICA  TORINESE 

La  qtirMionc.  intorno  olla  quale  più  »ì  appuntò  la  crìtica  poslcrìorr 
delle  commedie  di  A.  Nota,  tocca  naturalmente  la  loro  maggiore  o  minor 
vitalità. 

Un  secolo  è  quasi  trascorso  dacché  le  opere  del  Nola  ottenevano 
il  più  caloroso  consenso  del  pubblico  e  della  crìtica.  Ma  la  crìtica  di 
quei  jjiorni  era  supcrncialc  ed  esteriore  e,  poiché  1"  autore  era  lorìnese 
e  le  sue  commedie  ricevettero  a  Torino  il  loro  balte.simo.  mi  p/>rve  op- 
portuno e  interessante  che  la  parola  allora  non  delta  l'avessero  a  pro- 
nunziare in  questo  argomento  i  critici  torinesi  dei  giorni  nostri.  Quelle 
commedie  non  compaiono  pjù  sul  cartellone,  il  pubblico  ha  oggi  gusti 
diversi  e  sarebbero  diversi  per  stile  di  recitazione  anche  gli  interpreti. 
A  colali  continjjenze  la   vera  critica  è  nondimeno  superiore. 

Anche  se  il  giudizio  del  critico,  il  quole  scrive  giorno  per  giorno  la 
storio  del  teatro,  non  fosse  portato  che  sulle  doli  che  le  commedie  nuove 
posseggono  per  vivere  nel  favore  del  pubblico,  esso  sarebbe  tuttavia  im- 
portantissimo perchè  —  e  fu  troppo  dimenticalo  —  l'opera  di  teatro  è 
lotto  sopralutto   per  il  pubblico. 

Nel  caso  particolore.  poi.  mi  e  stoto  assai  facile  di  superare  il  fosso 
che  divide  la  severità  autonoma  e  solitario  dell'erudizione  pura  dall'  im- 
pressionismo spontaneo  e  sincero  della  critica  giornalistica,  perchè  i  cri- 
tici dei  giornali  torinesi  non  sono  né  superficiali  né  avventali  e  sono  acuti 
e  disinteressali.  Prestando  il  loro  aiuto  in  quel  punto  in  cui  essi  sono 
particolarmente  competenti,  essi  hanno  fallo  opera  simpatica  e  preziosa,  e 
credo  che.   con   me.   debbano  esser  loro  riconoscrnli  nm  ho  gli  eruditissimi 
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Carissimo  amico  e  collega, 

iQsieme  col  piccolo  volumetto  delle  Commedie  del- 
l'avvocato Alberto  Nota  (Edizione  duodecima  -  Milano; 
Da  Placido  Maria  Visaj  -  Stampatore -Libraio  nei  Tre 
Re  -  1829)  ricevo  il  suo  cortese  invito  a  formulare  un 
giudizio  sui  cinque  atti  del  capolavoro  del  Nota. 

Si  figuri  se  saprei  dirle  di  no  !  Tanto  più  che  lei 
mi  lascia  libero  di  sostituire  al  giudizio  togato  una 
semplice  impressione. 

Dice,  infatti,  il  biglietto  gentile  che  accompagna 
il  libro  e  chiede  il  giudizio: 

«  Esso  non  vuole  essere  un  bel  tratto  elegante  o 
prezioso.  Non  invoco  la  supercritica;  domando  a 
quelle  oneste  persone,  che  s'intendono  di  arte  dram- 
matica e  che  da  vent'anni  e  più  hanno  dimostrato  di 
essersene  occupati  con  competenza,  che  cosa  pensino  della 
rappresentabilità,  della  vitalità,  della  tecnica  di  questa  e 
di  quella  commedia.  Sarà  anche  solo  un'impressione,  ma 
questa  impressione  sarà  significativa:  semplicemente  ». 

Se  è  così,  eccomi  adunque  a  lei,  e  molto  volentieri. 

Ma  prima  di  tutto  ricordiamo  una  data. 

La  sera  del  14  Novembre  1880,  la  compagnia  della 
Città  di  Torino,  diretta  dal  Comm.  Cesare  Rossi,  rap- 
presentava sulle  scene  del  Teatro  Carignano  La  Fiera, 
con  la  farsa  Un  cameriere  a  spasso. 

Doveva  essere  una  specie  di  avvenimento  teatrale, 
ma  i  giornali  torinesi  di  quel  giorno  si  guardavano 
dal  montarlo  magnificandolo,  come  oggi  si  monterebbe 
una  commedia  qualunque  dell'ultimo  fra  i  giovani 
autori. 

Quale  il  successo? 


A4K', 


Cf  Io  (lieo  il  Popolo  d«'l  i7  novvruhre.  trediri 
KMorno  do()o!  -  n(>lla  rtiiu  HivMa  tttlraU  inserita  «ul 
supplemento  Hubbalino,  Ormata  Terenzio. 

Chi  (li  noi  non  invidierebbe  quento  Terenzio  che 
aveva  (lavanti  a  8(''  Iredrti  K'«»r'>i  di  meditazione  per 
torinulare  il  suo  (giudizio  sopra  un'opera  di  teatro f 
Altro  che  la  fo^a  nervosa,  (piasi  apoplettica,  che  è  im- 
posta a  noi  che  dobbiamo  aver  fatto  l'articolo  un'ora 
(lo[)(>  l'ultima  battuta  delle  prime  rappresentazioni  ! 

lia  rivista,  piuttosto  luu);ht>tta  (sono  (|uaHÌ  tre 
(oloiiue!)  si  occupa  a  lungo  del  dramma  (ìiorgio  Nono, 
Marchese  di  Ceva  di  L(M)poldo  Marenco,  dedica  pa- 
lecchic  linee  alla  scena  //  (Jugino  di  Angelo  HrolTerio, 
parla  di  un  Ihittor  Tanner  di  Salvestri  (dicendo  che 
come  scherzo  comico  gli  si  deve  tutto  perdonare),  si 
trattiene  sopra  Una  partita  a  picchetto  e  su  Ije  lAonenn» 
potere  di  K.  Augier  e  dedica  finalmente  un  paragrafo 
lilla  commedia  del  Cavaliere  Alberto  Nota. 

Hi  leggiamo  questo  paragrafo 

«  Un  vero  successone  ottenne  nuovamente  l'Alberto 
«  Nota  con  la  sua  Fiera  e  credo  che  l'eco  degli  ap- 
«  plausi  lo  avrà  scosso  nella  sua  tomba  e  gli  avrà  strap> 
«  pato  un  sorriso  di  (3ompiacenza  nel  vedere  come  i  suoi 
«  lavori  incontrino  ancora,  dopo  tanti  anni,  il  gusto 
*  dei  suoi  concittadini.  F,  per  verità  la  comicità,  il 
«  brio  (Iella  scena,  del  dialogo,  lo  svolgimento  natu- 
«  rale  dell'azione,  (luegli  (mjuìvocì  che  scaturiscono 
«  spontanei  dal  succedersi  dei  fatti  senza  l'aiuto  di 
«  ({uelle  cosidette  fìcelles  tar.to  abusate  oggidì,  quei 
«  personaggi,  infine,  tanto  veri  che  riproducono  cosi 
«  al  vivo  la  società  in  cui  agiscono,  sono  tutti  meriti 
«  speciali  del  Nota,  il  (|uale  scriva  per  di  più  con 
«  stile  purgatissimo,  cosa  di  cui  ""n  simiii.ii<  irli  siril- 
«  tori  d'oggidì  si  fanno  scrupolo 

«  L' esecuzione  fu  qiuinto  di  ti.e<;iio  si  poteva  ue- 
«  siderare,  accuratissinui  nei  suoi  più  minuti  partico- 
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«  lari:  ?i  fu  in  grazia  di  essa  che  non  una  deJle  bel- 
«  lezze  del  lavoro  sfuggì  al  giudizio  del  pubblico  :  non 
«  parlo  dì  Cesare  Rossi  e  della  Pezzana,  artisti  pro- 
«  vetti  cui  nessuna  parte  è  diffìcile.  La  signorina  Duse, 
«  l'Andò,  la  signora  Colombari  (una  vecchia  cuoca 
«  molto  brava  ed  applauditissìma)  ;  il  Colombari,  il 
«  Fredìani,  il  Biotti  curarono  con  grande  impegno  le 
»  loro  parti  :  l'Andò  diede  prova  di  essere  anche  attore 
«  comico  distinto.  Bravissimo  pure  il  pìccolo  artista 
«  Renzo  Arcellì  che  recita  con  sentimento  artistico 
«  superiore  alla  sua  età. 

«  L'allestimento  scenico,  specialmente  nel  terzo 
«  atto,  è  perfetto:  presenta  un  magnifico  colpo  d'occhio 
«  la  scena  in  cui  sì  assiste  ad  una  fiera  di  paesello 
«  col  concorso  di  ciarlatani,  cavadenti,  venditori  am- 
«  bulanti,  indovini.  Claudio  Leigheb,  Ugo  Leigheb, 
-«  Tebaldo  Checchi,  lo  Zoli,  la  Solazzi  e  Fredìani  fanno 
«  a  gara  per  divertire  il  pubblico  del  palcoscenico  e 
«  della  platea:  la  chiacchierata  dì  Leigheb  -  Dulcamara 
«  fa  smascellare  dalle  risa. 

«  Il  tentativo  adunque  del  Comm.  Rossi  —  con- 
«  elude  Terenzio  —  riuscì  egregiamente.  Sappia  trarne 
«  profitto  e  ci  dia  altri  lavori  del  genere,  coinè  ce  ne 
«  ha  lasciata  la  speranza. 

Tutto  qui.  Trenta  righe  di  testino  —  e  basta.  Oh 
la  bella  semplicità,  l'aureo  laconismo  dei  Terenzt  del 
1880!  Per  molto,  ma  molto  meno  di  una  commedia  di 
Alberto  Nota  oggi  si  scrìvono  cinque  o  sei  colonne  di 
giornale  !  Ma  in  quei  tempi  ì  giornali  annunziavano  ap- 
pena, il  giorno  stesso,  l'andata  in  scena  dì  una  com- 
media di  Paolo  Ferrari  o  di  un  dramma  di  Pietro 
Cossa...  mentre  oggi  le  interviste  e  la  gran  cassa  co- 
minciano mesi  e  mesi  prima  che  l'opera...  sia  scritta! 

Ma  veniamo  alla  Fiera. 

E  fatta  qui  della  commedia  del  Nota  una  vivacis- 
sima   esposisione,    che   per    ragioni    di    brevità    e   per 
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eHtare  ripetizioni  ai  dev  »mttter9,  il  Hwta  eonelude: 

Multo  Hemplice,  molto  piano  e  Inlvoltn  anche  al* 
quunto  iioiosj'tlo,  Hpecialiin'nl»*  per  qurllo  utile  che  il 
hiion  Terenzio...  popolare  lodava,  e  che  oggi  parrebbe 
abbastanza  Httiatto  ;  e  per  quelle  ftcelle*,  che  Terenzio 
non  vedeva,  e  che  a  noi  sembrano  gomene. 

La  Fiera,  esumata  nel  1880,  ebbe  8ucce«80,  si  :  ma 
fu  il  successo  d'una  sera.  Ebbe  anche  delle  repliche, 
ma  senza  il  consenso  vero  del  pubblico  del  Carignano, 
sul  (|uale  avevano  prodotto  molto  effetto,  la  prima 
sera,  (|uelle  ({uattro  baracche  simulanti  la  scena  della 
liera,  e  la  parlantina  di  (llaudio  Leigheb  che.  Ira  pa- 
rentesi, non  diceva  una  parola  della  parte  srritta 
dal  Nota. 

Ma  le  quattro  baracche  d'allora  come  pu;itiM.tiu 
reggersi  oggi  davanti  ad  un  pubblico  avvezzo  alle 
messe  in  scena  di  Caramba? 

K  la  commedia  come  potrebbe  piacere  con  tutte 
le  sue  prolissità  e  con  quella  semplicità  che  confina 
troppo  spesso  coHMugenuità  e  che  spessissimo  vi  dà 
rim|)ressione  di  un  non  riuscito  rifacimento  goldo- 
niano? Del  Goldoni  a...  scartamento  ridotto.  Non  ba- 
stano, a  mio  modo  di  vedere,  pochi  tratti  di  vivacità 
e  di  naturalezza  ad  infondere  in  ({uesti  cinque  lunghi 
atti  un  alito  qualun(|ue  di  vitalità,  ed  una  qualunque 
virtù  di  resistenza  sulla  scena  italiana  del  tempo  no> 
stro.  Penso  invece  che,  abilmente  ridotta,  potrebbe  far 
la  fortuna  di  una  scena  dialettale  e  non  so  compren- 
dere come  nessutio  mai  abbia  tentato  l'esperimento. 

Lei  mi  à  chiesto  la  mia  impressione  —  ed  io  l'ho 
(ietta,  così,  con  quell'onesta  semplicità  a  cui,  secondo 
me,  dovrebbero  informaiVii  tutti  i  giudizi  sulle  opere 
(l'arte.  81)aj?lìoY  l*ut)  darsi.  Ad  ogni  modo  solamente 
un  esperimento  pratico  potrebbe  dir  l'ultima  parola  in 
proposilo.  Ma  io  —  in  parola  d'onore  —  non  oserei 
mai  consigliare  ad  un  capocomico,  che  non  fosse  mio 
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nemico,  il  tentativo  di  rimettere  in  scena  questa  che, 
forse,  è  la  migliore,  e  più  vivace  e  più  tresca  fra  le 
commedie  di  Alberto  Nota. 

E  mi  tenga,  egregio  amico,  quale  me  le  riaffermo 
cordialmente  e  sinceramente,  per  suo  devoto 

E.  AUGUSTO  BERTA 

della    ,,  GAZZETTA  del    POPOLO". 

Torino,  Aprile  1912. 

^        ^        ^ 

LA  DONNA  AMBIZIOSA 

Bisogna  ricordare  altri  tempi,  altri  costumi,  altri 
ideali.  I  nostri  vecchi  —  quelli  di  ottanta  anni  addie- 
tro —  non  avrebbero  neppure  immaginata  forse  la  vita 
nostra  intensa  e  nevrastenica;  né  —  ripetendo  gli  Inni 
sacri  del  Manzoni  —  avrebbero  vaticinata  la  prosa  del 
D'Annunzio,  la  lirica  del  Verlaine,  il  teatro  di  Mae- 
terlink,  la  filosofìa  di  Nietzche.  Noi  oggi  sorridiamo 
della  facile  musa  di  Giovanni  Prati,  e  dimentichiamo 
volentieri  i  drammi  e  le  commedie  di  Alberto  Nota. 
Bisogna  —  per  gustarle  —  ricordare  quei  tempi  quando 
il  teatro  voleva  dire  radunanza  di  persone  che  cerca- 
vano di  passare  la  serata  divertendosi  e  si  sorbivano 
il  gioco  della  scena  come  una  partita  di  scacchi  o  di 
tarocchi;  coi  colpi  di  dame  e  di  pedine,  di  cavalieri  e 
di  fanti,  di  bastoni  e  di  matti. 

Il  teatro  di  Alberto  Nota, è  —  pei  nostri  gusti  — 
una  combinazione  semplice  di  mezzi,  complicata  di 
situazioni,  come  quei  giochi:  non  pretende  di  prece- 
dere i  tempi,  di  scoprire  terreni  nuovi  nel  mondo  della 
morale  o  della  sociologia:  non  assurge   alla  vanità  di 
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dun*  Ih  verti^rine  coni»"  una  roron  d'aulomoMIi  o  una 
Hfida  d'arcoplaui.  Non  v  da  xUipin-  \n'tv\ò  ne  non  «a 
[)iù  solleticurf  il  desiderio  di  riaiMilirlo,  »e  non  na  più 
.(•citare  la  curiosità  di  rivederlo  e  di  studiarlo. 

Perch»'-  Rludiarlot  Non  «^  lìoldonl:  non  ha  v\oè  la 
K'enialitA  della  creazione,  la  sicurezza  nel  tracciare 
tipi  freschi  e  veri,  la  vivezza  e  spi^tiatez/n  di  certi 
dialoghi,  nei  (|uuli  pussH  la  vena  comica  dialettale  e 
dai  ((uali  fugge  via  ogni  pretenziosa  preziosità  letteraria. 
(loldoni  rispecchiava  un  sim-oIo:  cercava  i  soggetti  nella 
società,  fissava  l'occhio  nel  vero  e  trovava  la  grazia 
spontanea,  che  gli  lioriva  su  d'ogni  parte,  come  i  sorrisi 
(Ielle  albe  e  le  glorie  dei  tramonti  fiorivano  sulla  sua 
laguna.  Goldoni  era  il  genio  che  taceva  vivere  dal  nulla. 
Alberto  Nota  invece  scrive  a  tavolino  con  pretes*'  let- 
terarie, con  li|)i  duri  e  secchi  come  manichini,  che 
prendano  tutte  le  posizioni  da  lui  volute  solo  perchè 
sono  di  leguo  e  di  carta  pesta.  Le  combinazioni  del- 
l'azione da  lui  immaginate  sono  la  ripetizione  di  altre 
combiiuizioui,  e  le  situazioni  che  ne  balzano  sono 
cose  coiiv»Mizionali  e  perci()  fredde  e  sniMrte.  La  virtù 
è  (juclla  che  si  trova  descritta  >iei  trattati  di  morale, 
i  vizi  sono  quelli  che  si  descrivono  dai  pedagoghi.-  la 
vita  vera  non  si  trova,  e  l'arte  ripensa  con  qualche 
melanconia  le  sue  maschere  antiche  così  più  spigliate. 
più  spiritose,  più  umane  e  più  profondr.  Ma  di  quando 
in  (|uamlo  -  quasi  di  sorpresa  —  la  verità  si  prende 
uiui  rivincita,  balza  su,  giuirda  intorno,  si  spaurisce 
del  vuoto  che  si  sente  da  ogni  parte,  e  scompare. 

Rileggiamo  La  donna  ambieiosa.  A*  suoi  tempi 
ebbe  successo:  ai  dì  nostri  ci  sarebbe  da  giurare  sopra 
la  catastrofe  più  sicura  e  più  completa:  ci  sarebbe  da 
giurare:  ma  non  giuro:  il  teatro  è  capace  di  tutte  le 
sorprese  e  di  tutte  le  smentite. 

Vogliamo  fermarci  un  momento  a  ricurdajv  li  .-^wk- 
gettoV  Una  donna  —  d'umile  origine  —  è   riuscita  a 
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tarsi  sposare  da  un  signore  non  più  giovane,  e  lo  do- 
mina come  padrona.  Ama  di  primeggiare,  di  sfoggiare 
lusso  e  grandiosità,  vuol  imporre  alla  figliastra  un 
matrimonio  di  suo  capriccio,  e  conduce  la  famiglia 
alla  rovina.  Intanto  scaccia  la  madre  e  le  sorelle,  si 
vergogna  di  loro,  e  nega  anche  la  modesta  pensione 
che  usava  loro  far  pervenire.  Il  marito  è  un  buono  a 
nulla,  che  non  sa  mai  dire  di  no,  e  che  diventa  via 
via  più  citrullo;  la  figliastra  è  la  giovane  amorosa,  che 
sospira,  leva  gli  occhi  al  cielo  e  borbotta:  amore, 
amore,  come  una  vecchietta  sgranerebbe  le  ave  marie 
del  rosario;  il  designato  sposo  è  il  farabutto  tipico, 
che  spaccia  promesse  e  sente  nello  stomaco  l'appetito 
della  dote,  mentre  ha  la  coscienza  sporca  di  truffe 
piccole  e  grosse.  E  poi  v' è  il  deus  ex  machina:  un 
cotal  barone,  comandante  degli  armigeri,  che  sente, 
parla,  s'informa,  e  alla  fine  si  scopre  pel  fratello  della 
donna  ambiziosa,  della  quale  corregge  il  carattere, 
mentre  pensa  a  sovvenire  la  madre  povera,  a  far  ar- 
restare il  truffatore  della  dote,  ed  a  mandar  a  casa  gli 
spettatori  senza  melanconie  e  senza  preoccupazioni. 

—  Che  talento  quel  poeta!  —  dicevano  allora  i 
nostri  nonni,  beati  del  francesismo  e  contenti  del  mi- 
nestrone loro  scodellato  dalle  scene.  Il  talento  consi- 
steva nel  trovar  la  maniera  di  legar  tanti  cappi  e  farli 
creder  nodi  ;  poi  tirar  forte  e  slegarli  e  scioglierli  tutti 
d'uno  strappo.  Era  il  divertimento  del  ragazzo  che 
costruisce  adagio  adagio  un  castelletto  con  le  carte  da 
gioco  e  poi  d'un  soffio  lo  butta  giù;  o  mette  una  dietro 
l'altra  le  pedine  del  domino  in  piedi  a  certa  distanza, 
poi  dando  il  colpo  alla  prima  le  fa  cadere  giù  via  via 
tutte.  I  famosi  intrighi  di  quelle  commedie  non  erano 
cose  molto  più  difficili.  Prima  si  calcolava  lo  sciogli- 
mento, poi  si  stringeva  il  finto  nodo.  Quel  barone, 
con  finto  nome,  con  figura  irriconoscibile,  che  è  anche 
capo  degli  armigeri,  ha  tutta  i'aria  d'essere    un   ami- 
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senza  tutti  (|iu'i  trucchi  —  (|UPRto  r  bullo  —  la  comnipdia 
morule  divtMiterebbr  imnioraliRsiniA,  p^rchi^  lutti  i  mal- 
vagi triunferebberu  e  la  virtù  sarebbe  oppreitaa!  Per 
fortuna  cbe  al  mondo  ci  sono  i  guardiani  della  virtù 
(*on  tìnto  nome  e  tinta  barba! 

Ecco  la  supertlcialità  di  <]ueato  teatro.  Goldoni 
aveva  fatto  fare  un  lungo  passo  alla  commedia  del  51)0. 
l/ìmitazione  di  Plauto  e  di  Terenzio  aveva  portato  In 
(|uel  secolo  sulla  scena  una  t|nantità  di  tipi  di  perso- 
nuK^i  con  noiiu'  tinto,  volto  posticcio^ e  patria  di  fan- 
tasia, i  quali,  dopo  un  certo  convenuto  giro  di  casi. 
si  ritrovavano  e  dopo  un  altro  certo  giro  si  ricono- 
scevano. Il  Lasca  in  uno  dei  »uoi  prologhi  richiamava 
l'attenzione  del  pubblico  sopra  l'origiiuilità  della  sua 
commedia,  nella  (piale  non  c'era  nessun  ritrovamento 
(li  parenti  perduti,  e  nessun  riconoscimento  di  fratelli 
e  sorelle.  Cioldoni  ba  ancora  eccezionalmente  i  due 
^'emelli  in  una  commedia;  e  dal  romanzo  Inglese 
deduce  quel  brutto  ultimo  atto  di  Pamèla,  che  è  invece 
cosi  bella  e  fresca  e  vera  commedia  negli  atti  precedenti. 
Il  Nola  pesca  (pianto  t-  più  falso  e  più  convenzionale, 
e  non  sa  trovai»',  le  intinite  licllez/e  della  verità  e  della 
grazia. 

Alleile  pei-  il  (iisegiio  dei  tipi  non  s  e  meglu»  ni 
gamba.  Anzitutto  né  caratteri,  né  vizi,  n»'»  passioni 
sono  rappresentati  con  mostrarli  in  azione  e  rivelando 
(pialclie  loro  aspetto  nuovo,  intimo,  dimostrativo.  Il 
Nota  ricorda  un  po'  certi  pittori  antichi,  i  quali  usa- 
vano disegnare  i  loro  Santi  duri  e  ritti  come  piuoli  dando 
a  ciascuno  in  mano  un  distintivo  della  sua  morte  o  dei 
suoi  miracoli  o  della  sua  virtù:  graticole,  gigli,  seghe, 
spade,  occhi,  cani.  1  tipi  che  in  queste  commedie  si 
muovono  non  hanno  il  vizio  o  la  virtù  nell'anima  che 
di  forza  propria  si  riveli  senz'altro  per  spontanea  neces- 
sità: mu  hanno  bisogno  ciascuno  che  ci  sia  chi  indichi: 
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questo  è  l'avaro;  quella  è  l'ambiziosa;  quest'altro  è 
il  truffatore.  Così  dal  pubblico  si  finisce  per  accettare 
l'avaro  o  l'ambiziosa  o  il  truffatore  senza  essere  mai 
sicuri  di  conoscere  il  congegno  interno  e  vero  di  quei 
caratteri. 

Con  tutto  questo  il  Nota  ha  delle  pagine  che  ancor 
oggi  sarebbero  buone,  e  avrebbero  freschezza  e  dimo- 
strerebbero ingegnosità.  In  quelle  pagine  lo  scrittore 
pare  —  non  sì  capisce  per  quale  strano  sdoppiamento 
—  che  sia  un'altro;  ma  è  un  fatto  che  il  dialogo  si 
snoda,  e  la  verità  scenica  prende  fulgori  inaspettati 
di  sincerità.  In  questa  commedia  ]j(i  donna  ambi siosa 
p.  es.,  in  mezzo  al  ciarpame  del  convenzion<ilismo. 
levasi  la  scena,  in  cui  la  signora  si  abbiglia,  con  gio- 
ielli e  parla  dei  bisogni  della  sua  famiglia  con  un'im- 
previsto e  felicissimo  contrasto,  nel  quale  la  verità  per 
un  momento  illumina  l'interna  virtù  di  un'anima. 

E  un  peccato  che  queste  scene  siano  poche:  esse 
restano  sperdute  e  sconosciute:  ma  testimoniano  che 
l'autore  avrebbe  avuto  ingegno  per  creare,  se  fosse 
vissuto  in  tempi  e  in  un  ambiente  che  meglio  avessero 
offerto  a  lui  esempi  di  creazione  e  di  osservazione. 
Alberto  Nota  non  aveva  forza  per  elevarsi  a  caposcuola, 
per  iniziare  o  anche  solo  tentare' vie  nuove:  non  era 
un  genio.  Sarebbe  stato  un  discepolo,  un  imitatore, 
un  prosecutore  d'ingegno.  Ma  a  quei  tempi  in  Italia 
non  si  capiva  ancora  che  il  vero  genio  della  commedia 
nazionale  era  stato  Carlo  Goldoni. 

SAVERIO  FINO 

del    ,,    MOMENTO    ". 

Torino,  Lugli»  1912. 
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IP  RISOLUZIONI  IN  AMORE 


Lu  csìsUmizh  di  queHta  comiip  \     Nota    trae 

Ih  suh  imtrriiità  (gloriosa,  più  che  dal  Mpit  AmourttuB 
ilei  Molióre,  dagli   Innamorati  del  Goldoni. 

don  un  colosMo  si  ritn**ntu  adunque  il  Nola,  cao 
ciaiidosi  (h^lilirralanieiil»'  nei  rischi  di  un  runfronto 
iii(|ui(>lai)ti'.  Fu  detto  che  in  sostanza  egli  non  fece 
chi'  copinre,  e  copiare  malamente  dal  suo  più  vicino 
modello.  .Ma  non  credo  che  1'  accusa  sia  del  tutto  fon- 
data. Il  Nota  ehhe  poca  inventiva,  ma  supplì  alla  sti*- 
rililà  della  sua  imajjinazione  con  lo  sforzo  di  infondere 
un  [)alpito  (ìuovo  in  materiali  raccogliticci  e,  talvolta, 
riconosciamolo,  gli  avv«'nne  di  riuscire,  suscitando  una 
eloquenza  non  dispregevole  d.i  iir'i  '•0^1.,,,^;,  ,.},,.  ,.(•» 
(piasi  esaurita. 

Le  Uisolueioni  non  hanno  la  larga  e  varia  pi'uncl- 
lala,  la  ricchezza  e  la  evidenza  di  colorito,  la  solidità 
e  la  concretezza  palpahile  che  noi  ammiriamo  nelle 
creature  del  (joldonT;  c'è  però  nella  commedia  del 
Nota  qualche  cosa  che  la  differenzia  dall'esemplare  e 
la  sottrae  alla  sua  gran  luce  invadente,  lo  chiamerei 
questa  coMiMU'dia  (I<>1  Nola  :  la  gelosia  veduta  attra- 
verso ad  un  leiuperamenlo.  I/Kugenia  ed  il  Fulgenziti 
degli  Innamorati  soiu)  due  grandi  e  giocondi  bambini 
che  si  bisticciatio,  si  riconciliano,  tornano  a  litigare,  si 
ra()|)acili<'ano  di  nuovo,  consapevoli  ed  inconsapevoli 
del  tremendo  esplosivo  col  quale  giuocano  a  rimbalzo, 
l/amore  è  un'altalena,  ed  essi  sono  gli  innamorali  per 
aatunomasia  ;  non  gli  amanti.  Il  Nota  non  raggiunge 
(|uesta  universalità  di  significazione.  Nei  personaggi 
del  (!oldoni  si  riassume  uti  istinto:  in  <]uelli  del  Nota 
si  esprime    una    variazione    di    (juesto    istinto.    .Ma    la 
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variazione  ha  accenti  di  umanità,  clie  rispecchiano  ef- 
ficacemente la  effìgie  della  sua  psicologia. 

Prendete,  ad  esempio,  la  Metilde  delle  Risoluzioni  e 
ponetela  a  confronto  con  l'Eugenia  degli  Innamorati. 
È  nella  prima  l'amore  di  un'anima  calda,  spontanea, 
che  ora  si  concede  tutta  lietamente  alla  sua  tre- 
pida gioia^  ed  ora  si  ripiega  debole,  accasciata,  incon- 
solabile, vittima  della  sua  stessa  natura  appassionata; 
diverso  è  l'amore  della  seconda  che  ostenta  la  baldanza 
di  una  perpetua  giovinezza,  la  serenità  divinatrice  del 
suo  infallibile  trionfare.  Eugenia  è  la  eco  di  una  forza 
suprema  di  vita,  resa  manifesta  in  uno  dei  suoi  effetti 
pili  curiosi.  Metilde  no;  Metilde  non  ha  questa  vastità 
di  rappresentazioni  ;  Metilde  é  soltanto  lei,  specchio 
delle  sue  proprie  luci  e  delle  sue  proprie  ombre.  Eu- 
genia strepita,  rimbrotta,  ma  circola  negli  spiriti 
sommossi  la  coscienza  di  un  destino;  Metilde  no; 
Metilde  si  inquieta,  si  strugge,  ragiona  dei  suoi  affanni, 
li  teme  e  ne  soffre.  Eugenia  sovrasta  gli  avvenimenti, 
li  governa,  li  orienta;  Metilde  no;  Metilde  ne  è  domi- 
nata, ne  è  la  schiava  passiva  ed  impotente.  Eugenia 
è  l'amore;  Metilde  è  un  temperamento.  E  questo  tem- 
peramento emerge  con  tocchi  sobrii  ed  accorti,  che  lo 
designano  con  giusto  ed  integrale  rilievo,  e  ne  fanno 
una  bella  creazione  artistica. 

Non  è  il  solo  della  commedia  meritevole  di  un 
attenzione  spre;^iudicata.  Guardate  come  l'ipocrisia  del 
Signor  Orazio  è  tratteggiata  con  notevole  intuito,  con 
quanta  vivacità  di  linee  è  composta  la  figura  di  Bet- 
tina, guardate  a  queste  ed  altre  bellezze,  e  poi  con- 
verrete, che.  nonostante  i  suoi  difetti  —  la  parte  prepon- 
derante assegnata  alla  servetta,  il  colore  sbiadito  della 
figura  di  Federico,  la  rapidità  accomodaticcia  della  so- 
luzione —  la  commedia  del  Nota  può  figurare  degna- 
mente quale  manifestazione  di  un  ingegno  dotato  di 
qualche  non  comune  e  non    inefficace   attitudine  a  ri- 


i 


-  41  r. 

SVf^liun-    Ufllu   cornice   Mri«ni..i    un    hmumI.)    Uh. li.  si. ,     ili 

ìiulividui  e  di  paHMioiii. 

Potrà  il  Nota  risor^r»Mf  •*  iirrniicri-  .itiror  posto, 
con  (|ual('iino  dei  suoi  shkkì  migliori,  nfl  repertorio 
moderno  t  l'eiisaiido  ai  clamori  HU8citati  dalle  rappre- 
sentazioni delle  sue  commedie,  può  apparire  inttpie- 
uabile  il  silenzio  sepolcrale  composloHl,  dopo  la  morte 
attorno  a  lui.  Ma^la  ragione  di  (juesto  fenomeno  non 
sarà  più  misteriosa,  subito  che  si  ponga  mente  al 
perìodo  di  transizione  in  cui  è  fiorita  l'opera  del 
Nota.  Kssa  si  t^  trovata  collocata  tra  la  presuntuosilà 
sentenziosa  del  dramma  lacrimoso  e  la  sfrenata  tml- 
doria  del  romanticismo  e  piacque,  forse,  come  termino 
<ll  reazione  dell'uno  e  dell'altro.  Quel  tono  modesto. 
«luol  senso  di  verità  quasi  casalinga  che  la  contraddi- 
stinguono, dovevano  produrre  un  irresistibile  effetto 
sulla  folla,  come  una  boccata  d'aria  agreste  nei  nostri 
polmoni,  dopo  che  si  ù  respirato  l'alito  de{)rimente  di 
una  serra  o  di  un'accademia  di  pedanti. 

Ma  «  il  teatro  romantico  del  18^)  non  è  che  una 
parentesi  chiusa  (|uasi  subito  ed  il  dramma  moderno 
ripiglia,  dopo  sorpassato  il  falso  dramma  storico  Vi- 
ctorhughiano,  rifacendosi  alla  pura  e  semplice  poetica 
del  Diderot  »  scrisse  F^milio  Zola.  E  questo  dramma 
moderno  ci  ha  portati  troppo  lontani  dal  Nota,  perchè 
la  sua  voce  —  fredda  per  il  nostro  sperimentalismo 
ansioso,  eil  esitante  come  plasmatrice  di  caratteri  — 
possa  nutrire  soverchie  speranze  di  riprendere  tuttavia 
un  vigoroso  impero  sui  nostri  sensi. 

EMILIO  DOLFl  FOA 

dell»    ..  GAZZETTA  di  TORINO  ••. 

•*    s    •* 

N.B.  -  I)om<>nico  Lanzn  drlla  Stam/xi  mi  aveva  promwao  OD   mio 

articolo  siilln  <  liiislnKl)i«*ra  >,  ch«<  non  KÌ>inH«  in  Irropn.  Al  rhiarì^niara 
nonio,  come  agii  altri,  il  min  ringrasiammlo. 
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Axrtolvo  vi>l<<nlicri  l'ultlilÌKo,  cIìk  nriiiroinlir,  di  rìn|rm«i<ir<>  rtiluro  i 
(|uali  hanno  aìiiUUi  I<*  nii<-  ricprclii>,  eonr<Ti<ndo  M'o^rrm  mì»  il  m«K- 
KÌoro,  Me  non  l'univo,  linaio.  Primi  fra  ••Hai  fnitinu  il  Ui>iiU>  (iadaHO 
l'alma  di  Bortcofrunco  —  che,  do|>o  avermi  apertw  il  «uo  riccu  archivio, 
mi  coiiccMMc  di  aerviruient*  e  mi  mov venne  di  |tre«i(»<l  rirorili  |irr«unali 
i<  la  consorte  huh  (loiilenHa  AdelnMlii  ClOHVinda  l'ulmn-NoU,  nipole 
(Il  .Vllx'i'to  Nulu  e  rhinra  cultrice  ottnn  hU'him  delle  iimitne  tetlere.  Sun 
Tra  gli  ultimi  ricurdo  e  rìn^ruAio  il  mio  caro  rulletra  ed  amiru  Prof. 
(ìiovunni  (^i^nattoo,  col  quale,  alternando  la  lettura  di  VirKìHu  •  di 
l'Intono  con  lu  traduzione  di  libri  l«>deNchi,  nella  quale  è  maeitlro,  di- 
iiicnticammo  non  rude  volte  le  in)fiurie  deifli  uomini. 

Devo  unclio  Hciisarmi  dei  difetti  (*)  del  liltru  con  |fli  amici  e  eoa 
i  Mneslri,  che  mi  >i|iiii(M;ro  a  compiere  la  pukblic^ixione.  ma  nello  utennn 
tempo  mi  dia  lecito  di  invocare  le  iittenuanli:  i  dolori  famifrliari,  le 
molte  occu|Mxioni,  le  lotte  prore8HÌonuli  che  mi  travaKliarono  proprio 
in  (|ue!«l'Hnno  e  la  neressilù,  per  niKioni  economiche,  di  licensiare  alla 
stampa  un  faHcicolo  per  volta  e  non  Mempre  continuatamente. 


(•)  //  Tipografo,  buono  e  patientr  collnboratorf  rgli  pHrr,  mi 
dice  ohe  ho»  ^  più  di  mwia  /'errata -forrij/re.  Concediamo.  i^Holeke 
$vi»ln  nelln  tntdiiaione  (y\m.  «  einer  Tochter  eie  >  tii  pag.  ^>  pochi 
errori  nei  nomi  proprii  (  vb({.  Volle  tneec<>  di  Oillet  <i  i>ag.  16,  Hov*re 
invece  di  Kevere  a  pag.  'iT£\  e  le  nmncanee  della  punteggitilnra  tono 
riconoscibili  e  spero  che  saranno  benerolntenle  a  me  ed  n  lui  pertionati. 
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FEDERICI  (Gamillo)  —  15  (in  nota),  19,  19  (in    nota), 

20,  21,  22,  23,  24,  41,  107,  113,  252,  254  ^in  nota;,  255, 

335. 
FEDERICI  (Carlo)  —  19,  23,  254. 
FERRARI  (Paolo)  —  30,  273  (in  nota). 
FERRI  (Camillo)  —  283. 
Fiera  {la)  —  231-238,  332,  337,  338,  345.  347. 
Filosofo  {il)  celibe  —  148-158,  336,  337. 
FOPPA  (Giuseppe)  —  16. 

Gì 

GALLINA  (G.)  —  {Zente  refada)  173. 

GATTINELLI  —  300,  393. 

GAVAULT  —  {Mademoiselle  Josette  ma  femme)  189. 
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KNLIS  (Madame  de)        l.'tó. 

KNOINO  (Giulio)  -  16. 

lIKUAIiDINl  —  108,  108  (in  iinfn). 

lACOMKITI  (Paolo)  -  30. 

lACOSA  ((iiiiH.ppe)  -  lOi,  lU  (iti  noU).  474  (in  noia). 

li; LI  -  ll«).  147. 

lOKDANl    -  (50,  70,  70  (in  nota),  MS. 

IH.MJD  ((fiovaiiiii)  —  17  (in  nota).  ia'>(in  nota).  107. 
117,  117  (in  nota).  (Don  Desiderio  iliitperatc  per  ec- 
cesso di  buon  cuore)  KM).  451  ;  (La  capriceioaa  0(m- 
fiisa)  ii-it  (in  nota). 
COK'l'llJ':  —  473,  47i,  475,  47»).  477,  478,  481. 
COl.DO.Nl  (Antonio)  -  40,  107,  158.  175, 
(lOLDONI  (Carlo)  —  5-7,  «.  15  (in  noia),  H,  45,  4(i. 
47,  4S  (in  nota),  IMS,  73.  KMi,  107,  lOS»,  HO.  111.  Ili 
(in  nota),  115.  IKi,  1.10  (in  nota),  1.37,  lU.  147.  147 
(in  nota),  l'>.3,  |.'>.3  (in  nota).  1.55  (in  nota),  1.57.  158.- 
l(>5  (in  nota),  170.  IS,3,  li>3,  197,  liW,  IW,  4U5,  407, 
4U>  (in  nota).  443.  44i,  445.  4.37  (in  nota),  444,  44,3, 
444, 4W),  4VS,  4ii>,  45U.  46<),  4(>8, 473, 475,  47«.  478. 484. 
(Il  filosofo  inglese),  154;  (Il  filosofo  di  campagna),  153: 
(Contrattempo,  Donna  volubile),  I5i;  (  Veroamico)  155, 
157.  158;  (Un  curù)so  uccidente)  UH),  l'il,  17.5;  (Il  ricco 
insidi<tto)  Ui.5,  l(»r>;  (I/avvocuto  venesinno)  178;  (// 
burbero  benefico)  181,  18'2  ;  (La  finta  ammalata) 
188,  194.  194  (in  nota),  193  (in  nota),  194  (in  nota). 
4.'W);  (/  malcontenti),  1*.>5  (in  nota);  (//  teatro  co- 
comiro),  HHi;  (//  festino)  40<)  ;  (//  bugiardo)  414  (in 
nota),  445  (in  noia),  43t,  4.'r),  4."W  ;  (Im  sposa  $a- 
iiace)  440;  (ha  locandiera)  441;  (Ija  gelosia  di  Lin- 
doro)  4.30  (in  nota);  (La  fiera  di  Sinigallia),  43tt 
(in  nota);  (La  figlia  abbittienlf)  4^fó(in  noia)  ;  (Gli 
innamorati)  444,  4Ì.3,  444,  445,  4i6.  44«  (in  noia). 
418-  (Le  inquietudini  di  Zelinda)  444;  (Im  buona 
famiglia)  451  ;  (Le  fetnmine  puntigliose)  4ti4  ;  (Spi- 
rilo di  contraddizione)  4«>.3  ;  (//  tutore)  '¥^;  (lì  ro- 
vnliere  di  spirito-  45<t.  4.')()  (in  noia). 
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GOLDONI  (Gaetana)  —  38.  131,  134. 

GOTTARDI    (G.  B.)    -   66  (in    nota),    30(),    376,    379, 

398,  400. 
GOZZI  (Carlo)  —  107. 
GRANARA  -  5"2,  53,  54,  56,  239. 
GRASSI  (Giuseppe  -  abate)   21,    50,   50   (in  nota)  ;  68, 

69.  70  (in  nota).  181,  211,  211    (in    nota),    214,    214 

(in  nota),  250  (In  nota),  326,  326. 
GREPPI  (Giovanni)    -  10  (in  nota),  16,  17  (in  nota). 
GRISELLINI     -  {Il  cruscante  impassito)  230  (in  nota). 

I 
IFFLAND  —  15  (in  nota),  38,  127. 


IC 


KLEIN  —  16  (in  nota),  17  (in  nota),  126.  280. 
KOTZEBUE  —  15  (in  nota),  38,  113,  126.  127. 


LA  CHAUSSÉE    (Nivelle  de)    —    10,    14,    14  (in  nota), 

15  (in  nota),  28  (in  nota). 
LA  HARPE  —  13,  13  (in  nota),  14,  15  (in  nota). 
LAMARTINE  —  374,  375. 

LEMERCIER  (Nepomuceno)  —  14.  15  (in  nota),  30. 
LENZONI  (Carlotta)  --  59,  71,  342,  349,  350. 
LEONI  (Michele)  -  24  (in  nota),  55. 
LESAGE  —  15  (in  nota),  160  (in  nota). 
LESSINO  —  15  (in  nota),  169,  169  (in  nota). 
Litiganti  {i)  —  175-178. 
Ludovico  Ariosto   —  282. 
Lusinghiera  {la)  -  210-231,  322,  323,  324,  330. 


I 


iST) 


Ad 

MADDALKNA  (K.)        Ì'A. 
MAFFKl         (Hnguet)  Ì3()  (in   untai. 
M  AMI  ANI        m,  :««.  34.1. 

MANTOVANI  (Dino)        7  (i .,).   h^i  ^m  nei»), 

MAHCHIONNI  (Carlolta)  -  *<.  .18.  Vi.  70(in  mila).  7!. 

Si.  8.'),  S<),  8<i  (in  n«)ta).  M7.  I4i.  I^T).  ^^7.  Ì4M..Ì38, 

I3:i8  (in    nota).    -28.3.    '281).   ;IU.    .'JW.   3.')<».    :\rn\.   IVA). 

'MI  .177.  .IST),  387.  aS8.  .'WO,  :««,  .m3.  »M. 
MAHCHIONNI  (Luigi)  -   54,  ilO. 
MARCHISIO  (Stanislao)        IT)  (in  nota),  «»  (in  nota). 

107,  KXS.  Ii().   lil,  1.^,».  16(K  1<Ì3,  ;ì48.  3(ti. 
MAUKNCO  (Carlo)        :W. 
MAKIVAUX     -  lo  (in  nota). 
MAUI'INI  (Ferdinando)  -    7Ì.   ri  (in   iimI.,).    m.    ||5. 

117,  14l2  (in  noia). 
MARTINI  (Vincenzo)  —  72  (in  nota). 
M.VSI  (Krnesto)    -  *.)  (in  nota).    Il,    11    (in    nota).    12. 

14  (in  nota). 
MAZZONI  l«»  (in    M..i;.\    17  <i"  M,,i;ii    Jt.  -ì:.  (in  lini.,). 

MIRMKAr        tur 

MODKNA  (Cust/n-o)         t!/,  a'.M),  .{<»/. 

M{)LIÌ:RI<:  -  <>,  I4.  ir>  (in  nota).  '28  (in  nota).  :«>,    MI 

(in  nota).   UT,  170,    178.    K^.    l<K).   2I«  (in    noia). 

2V2.  24.3,  124<>.  247.  "24<.>. 

t  Hourffenis  grntilhomtHe)  lrt.3.  16.'>,  Ittófin  nota).  IW», 

lt)7.   im.   171.   172.  ASTxin  nota):  (.Vi.ya»»<*rf>pe)  181  : 

(/>f</)i^  amoMraMJ*)  242.  243.  2t»>.  2t7  (in  nota).  248; 
Imour  «xcV/ectN)   lt>2  ;  {FetHtnets  savantes)  A')(>  ;  (Ma- 

Imie  imayinairc)   M'».'».    I8S,    !?tl     lU'  lin    iidt.ii      l't». 

4W  (in  nota). 
MONTI  (Vincenzo)         II.    'm     m  un   nni;i)  i.n,    i  ..    i.n 

nota).  21.'>. 
MORANDI  (liiiipi)  —  2i,  2-t  (in  nota).  97  (in  noia). 
MOSCONI   (Claiina)         43  (in   nota).  321. 
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JV 


NAPOLI-SIGNORELLI  (Pietro)  —  13,  13  (in  nota).  14 

(in  nota),  16  (ia  nota),  17  (in  nota),  28.  28  (in  nota), 

29  (in  nota),  254  (in  nota). 
Natalina  ossia  il  liceo  di  Heisperg  —  287-289,  386,  387. 
NJCCOLINI  (G.  B.)  —  60,  60  (in  nota),    61    (in    nota), 

121  (in  nota),  280.  320.  342,  343,  357. 
NOMIS  (Augusto  de  Cossila)    -  84   (in    nota),    94,    94 

(in  nota),  398,  401,  402. 
NOTA  (Adelasia)  —  37  (in  nota)  ;  (Alberto)    9,   15,  15 

(in  nota),  17  (in  nota),  19,  19  (in  nota),  20,  21.  25, 

26,  29,  29  (in  nota);  (Carlo)  37,    37   (in    nota),  64. 

293;  (Giuseppina)  37;  (Ignazio)  36;  (Luisa)  37. 
Novella  {la)  sposa  —  263-266, 
Nuovo  (il)  ricco  —  161-173. 


O 


OHNET  —  {Il  padrone  delle  ferriere)  265.  ' 

Oppressore  {V)  e  V oppresso  —   121-131,  350. 

Ospite  {V)  francese  —  173-175. 

Osteria  {V)  del  Cavai  Bianco  —  303. 

Osvaldo  o  Mutazione  di  fortuna  —  290-300,  398,  399,  401, 


Pace  {la)  domestica  —   250-257. 

PAILLERON  —  135. 

PANANTI  (Filippo)  —  60.  60  (in  nota),  196  (in   nota), 

341,  349. 
PARADISI  (Giovanni)  —  40,  41,  47,  51,  52  (in    nota), 

56,  199,  216,  216  (in  nota).  217.  218  (in  nota),  325, 

328,  333. 
PEDANI  —  320. 


\ 


—  447 

l'KLLANOI  (Antonietta)  ~  38,  107. 

l'KLLANDI  (Antuniu)  —  lU  (in  nota).  !jl).  254  (in  nota). 

!»KLi.ANDI-FIOIULLI  (Annn)  -  175.  ;tìl.  33«. 

l'KLLICO  (LuIkì)     -  KW}.  1(V4.  \M  (in    nota). 

1*KI.I.IG0  (Silvio)   -  41. 

VVA/AhlT  -  78,  -2<)7.  3(i7,  373. 

l'KPOlJ  (Alessandro)   -  15  (in  nota).  Ifi.  16  (in  nota). 

l'eii-arca  e  iMura  —  4»2.2Kl,  3<W,  370. 

IMd.Ali!)  (Louis-lJenoit)  —  IT)  (in  nota).  (L««  Marionette») 

n\:i.  KH,   !♦)().   1(V.  (in  nota). 
IMOSSASCO  (conte  di)  V.>    (in    nota),    58,    74   (in 

nota),  "ì^M,  .'l'IT). 
Prigioniero  (il)  e  V incitifuiln    -  iS<.)-4y(). 
Primi  (i)  jutssi  al  mal  costume  -^  13^4-148. 
h'rouettista  {il)     -   lóS-Kil,  ."Mii-ó. 

Q 

OLTINTERO  (fratelli)        I  i7  (in  noia). 

UAIIMK  (Alfonso)  —  110. 

U.\CINK — ir)(in  nota)- (/^♦'.sjW««/ti«»-.s)  17^.  Uidn  nut.ti. 

UKNIKR  —  à"),  lió  (in  nota). 

KKVKMK  -  27^  (in  nota). 

RICMKLMY  (conte)     -  15  (in  nota),  48,   48   (In    noU). 

W,  TkS. 
lUGHKTTI  (DtMueuico)        u;J,  14.  ;UU. 
HlCIIF/rn  (Francesco)  —  17  (in  nota),  M8,«8(in  nota). 

3V.I. 
Hisolmioni  {le)  in  amore        2«>-a50,  330,  3a'». 
UOSINI  —  m  (in  nota),  mi  "iHl.  ;W),  .'MO  (in  nota). 
|{()S'r  \\l>  (K.)        [Romanesques)  I7«»  (in  n.»»  o 

SAI.Fl  (Francesco)  -  11.  17  (m  not;i).  tVl.  66.  73  (In 
nota).  101».  lOSMin  nolit).  1-*-!.  Wì.  Ì5>H,  i'rf.  4W 
(in  nota). 
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SARDOU  —  7,    IJ3.  13"2,   "2()5.    {La   famille  Benoiton), 

208  (in  nota). 
SAVARIC  DE  MAULÈON  -  213  (in  nota). 
SCHEDONI  (Pietro)  —  HO,  134,  134  (in  nota),  156  (in 

nota),  181. 
SCHILLER  -  15  (in  nota),  133,  133  (in  nota). 
SCHLEGEL  =  13  (in  nota), 
SCRIBE  (Eugenio)  -    8.  17  (in  nota),  30,  ii7  (in   nota), 

118,  118  (il)  nota),  270,  283,  284,  288,  291,  292,  295, 

296,  ÌÌ96  (in  nota),  303  {Seconde  Année)  237. 
SÉDAINE  —  14. 
SHAKESPEARE  —  15  (in  nota),    16   (in   nota),  24,  24 

(in  nota),  271. 
S.  LEU  (Conte  di)  -  60,  65,  341". 
SOGRAFI  (Antonio)  —  15  (in  nota).  17  (in  nota),    19, 

22,  22  (in  nota),  24,  {Le  convenienze  teatrali)  196. 
Sposo  {lo)  di  provincia.  —  283-287,  362. 
SUDERMANN  —  113,  144  (in  nota),  185,  {Heimath)  183. 


T 


TAGLIONI  -   35  (in  nota). 

TAINE  .-  13  (in  nota). 

TALMA  —  9  (in  nota),  28. 

TESSARI  —  261,  271. 

TESSERO  -  263. 

TESTONI  —  {Quel  non  so  che)  237. 

TOLDO  (Pietro)  —  111  (in  nota),    162,    165   (in    nota), 

166,  166  (in  nota),  168,   170,  181,  194,  196,242,256, 

285  (in  nota). 
Torquato  Tasso  ■-  271-282,  339,  377.  378,  379,  380. 
TRAVERSI  (Giannino  Antona)    -   {La   scalata   alVO- 

limpo),  172. 


\'l\i 


N" 


Veilnni   {III)   III  tiolitu'hue         .'    1    .' i-    .tjl),  ;j;iri. 
VKS'I'in  (Liii^ri)        tl.s«». 
Vinijijiiitore  {il)         .'ilK! 
\  IKl'SSKUX         tK».  l'>o  (II,  ii,,i;,).   .1).  .1.1(1 
\  I|{K;LI0  (AIlH'rro)        mi  (in  noia). 
VOI/r.AIRK  -  5,  <».  §1  |:i  (in  nolo).  It.  U  (in    nota), 
15  (in  noia),  18.  *i.  éH  (in  nota).  MW.  é4>'J. 

W  KLSCHIiNdKIi  ^li.Miiv         '.»  (Ili  i>(»tu). 
WILLl  -  IH. 


/,.\NN()M  (Abatf)         ì'àì  (in  uttla).  ->" 
ZSCHECH  (Franz)   -     10  (in  noia). 
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